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Il ruolo del difensore civico regionale nella lotta 

contro le discriminazioni

Il difensore civico è una figura la cui istituzione costituisce garanzia della stabilità del 

sistema democratico da parte dello Stato che vuole entrare nell’Unione Europea.

E se questo non fosse sufficiente a descriverne l’importanza che a livello internazionale 

gli viene data giova ricordare che le Nazioni Unite in più occasioni, con proprie risoluzioni, 

hanno sottolineato il ruolo che la difesa civica svolge per la difesa dei diritti umani e dei 

diritti fondamentali. Così ha fatto anche il Consiglio d’Europa.

In questo senso sembra proprio che alla difesa civica tocchi qualcosa di più dell’assistenza 

ai cittadini in occasione di contrasti con la pubblica amministrazione. 

Non a caso sono ormai diverse le reti regionali o mondiali dei difensori civici che 

portano avanti la necessità di un dialogo costante per la condivisione delle esperienze 

e la risoluzione dei problemi (esiste una rete mondiale dei difensori civici - la IOI - e, 

rispettivamente, una rete dei difensori civici francofoni, ispanoiberici, anglofoni) ma 

addirittura si sono dotati di un difensore civico nazionale Paesi dove parrebbe surreale 

vedere all’opera una figura che cerchi attraverso l’ascolto, la mediazione e la persuasione 

di risolvere contrasti di grande delicatezza. 

Penso al difensore civico dell’Autorità Palestinese e di Israele che nelle sedi internazionali 

si parlano con una serenità e disponibilità sorprendente oppure al difensore civico del 

Marocco che da poco più di un anno ospita l’organizzazione dei difensori civici del 

Mediterraneo supportato, in particolare, dal Defensor del Pueblo spagnolo e dal Mediateur 

della Repubblica francese .

L’Italia, purtroppo, non può giocare un eguale ruolo da protagonista perchè manca di un 

difensore civico nazionale, ma non volendo starne fuori vi partecipa attraverso il proprio 

coordinatore nazionale dei difensori civici regionali. Ne sta nascendo una interessante 

dialogo del fare tra organismi che spesso devono intervenire per tutelare la sfera 

irrinunciabile dei diritti fondamentali.

Per questo, da quando mi sono insediato a metà del 2008, ho avviato un percorso di 

approfondimento su alcune tematiche a cui sono particolarmente legato: la discriminazione, 

i minori, le persone private della libertà personale, i migranti. Intendiamoci, l’Emilia-

Romagna per il primo tema ha già un importante meccanismo - la Rete regionale contro 

le discriminazioni - mentre deve ancora designare per minori e trattenuti i Garanti previsti 

in leggi dedicate.

Provare a sviluppare un percorso in questi ambiti significa non lasciare sprovvisti di tutela 

i soggetti coinvolti cercando non solo di intervenire sui casi che ci vengono prospettati ma 
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anche suggerendo agli enti coinvolti soluzioni organizzative, non improvvisate, alla luce 

della funzione conciliativa della difesa civica, che ne rimane uno degli aspetti salienti.

È accaduto così, già nei primi mesi di lavoro sulla discriminazione, che abbiamo potuto 

verificare quanto la materia sia vasta, complessa e trasversale. La discriminazione, infatti, 

può trovare origine nella disabilità della persona , nella fede religiosa o nella sua pratica, 

nel colore della pelle, nel sesso o nell’orientamento sessuale, nell’origine nazionale, 

nell’opinione politica, nell’età. Può maturare in ambiente di lavoro, nel mondo dell’offerta 

commerciale o nell’erogazione di un servizio da parte di un ente pubblico come può 

essere contenuta in un atto normativo. È cioè una piaga che può nascondersi in ogni 

settore, in ogni ambito o ambiente.

Queste brevi osservazioni evidenziano quanto manchi tra gli strumenti dedicati a questo 

settore una raccolta normativa che aiuti l’operatore - come accade invece in molti altri 

settori dell’ordinamento - ad avere in un unico volume tutte le principali norme di 

riferimento. 

Da questa constatazione è nato il codice contro le discriminazioni. Una raccolta dei testi 

inerenti l’eguaglianza e la lotta contro le discriminazioni, con uno sguardo più attento a 

quello che anche la Regione Emilia-Romagna ha prodotto fino ad oggi. 

Il difensore civico regionale diventa così ancor meglio attrezzato ad affrontare le richieste 

che le persone presenti nei nostri territori potranno o vorranno sottoporre circa il tema 

della discriminazione ed il codice è a disposizione di chiunque vorrà richiederlo o vorrà 

invece aiutarci a migliorarlo segnalando ogni utile integrazione.

	 Il Difensore Civico dell’Emilia-Romagna

	 Daniele Lugli
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L’eguaglianza e il codice contro le discriminazioni

L’eguaglianza ricomprende non solo l’idea di eguale trattamento ma anche la necessità che, 

in forza delle condizioni personali, di fatto o giuridiche, del singolo questi possa ricevere 

comunque un trattamento che miri a compensare le asimmetrie o la vulnerabilità che 

lo riguardano rispetto agli altri, al resto della popolazione o del gruppo di appartenenza.

Per questo il principio di eguaglianza è declinato in ulteriori corollari quali il divieto di 

discriminazione, la parità di trattamento, le pari opportunità, le azioni positive.

Ciascuna voce ha una sua specifica portata normativa che è stata variamente interpretata 

dal dopo guerra ad oggi nelle norme internazionali, comunitarie e dell’Unione Europea 

nonché nell’ordinamento italiano e  nella legislazione regionale dell’Emilia-Romagna.

In linea di principio, si può affermare che le norme e gli atti diretti a disciplinare diritti e 

libertà, l’accesso a benefici economici o a servizi, presentano quasi sempre una clausola 

generale in materia di discriminazione. Altrettanto in linea di principio si può sostenere 

che le misure relative alla parità di trattamento, alle pari opportunità e alle azioni positive 

sono invece parte di atti normativi a ciò  specificatamente rivolti.

Ma mentre la definizione dell’eguaglianza appare di contenuto chiaro ed immediato così 

non è per le altre categorie. In particolare sembra mancare una definizione universale di 

discriminazione che possa – per il suo carattere di generalità ed astrattezza -  comprendere 

tutte le forme di esclusione e marginalizzazione. 

Si tratta di un passaggio importante che costituisce il sintomo di come gli ordinamenti 

non abbiano ancora digerito la lotta per l’eguaglianza come un fenomeno trasversale e 

necessario indiscriminatamente per tutta la popolazione. Il rischio di discriminazione, 

infatti, può accompagnare il singolo per tutta la vita poiché i caratteri somatici non si 

cambiano, ma allo stesso modo può colpire chiunque quando per scelta - ad esempio per 

l’adesione ad una religione non maggioritaria -, o per sventura, per il sopravvenire di una 

disabilità, è posto al confine del proprio ambiente sociale. 

Allo stesso modo è noto che un individuo possa essere portatore di più cause di 

discriminazione. 

Un bambino di colore può sentirsi negare l’accesso ad una spiaggia a causa della propria 

disabilità. 

Talune cause di discriminazione, invece, possono essere contrastate solo se avvengono 

nell’ambito di un contesto specifico. Il D.lgs 216/2003, ad esempio, interviene a 

salvaguardare dalla discriminazione per orientamento sessuale ma solo nell’ipotesi in cui 

questa si realizzi in ambito lavorativo. 

Le fattispecie sono, quindi, innumerevoli – e non è nostra intenzione richiamarle tutte. 



Nel Codice, allora, la complessità sommariamente appena accennata di questo ambito 

del diritto è stata riportata suddividendo le categorie della discriminazione in base alle 

definizioni contenute nei testi normativi raccolti.

In questo modo ci auguriamo di consentire la immediata ricognizione di quanto possa 

servire per affrontare un caso concreto con l’auspicio che, anche da qui, si possa partire 

per elaborare nuove prospettive di tutela.

	 Massimo Cipolla

	 Ufficio del Difensore civico dell’Emilia-Romagna
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PARTE I 
Norme di carattere generale

PRINCIPI

Costituzione della Repubblica Italiana

Principi fondamentali 

Art. 1 
L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione. 

Art. 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia 
nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 

Art. 3
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e 
sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, 
limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese. 

Art. 4
La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che 
rendano effettivo questo diritto. 
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, 
un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 

Art. 5
La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi 
che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi 
ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento. 

Art. 6
La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche. 
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Art. 7
Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. 
I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti accettate dalle 
due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale. 

Art. 8
Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. 
Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i 
propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. 
I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative 
rappresentanze. 

Art. 9 
La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

Art. 10
L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale 
generalmente riconosciute. 
La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e 
dei trattati internazionali. 
Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della 
Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge. 
Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici. 

Art. 11
L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità 
con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri 
la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali 
rivolte a tale scopo. 

Art. 12 
La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande 
verticali di eguali dimensioni. 
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Parte I 
Diritti e doveri dei cittadini 
Titolo I 
Rapporti civili 

Art. 13
La libertà personale è inviolabile. Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione 
o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per 
atto motivato dell’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge. 
In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l’autorità di 
pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati 
entro quarantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive 
quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni effetto. 
È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di 
libertà. 
La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva. 

Art. 14
Il domicilio è inviolabile. 
Non vi si possono eseguire ispezioni o perquisizioni o sequestri, se non nei casi e modi 
stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte per la tutela della libertà personale. 
Gli accertamenti e le ispezioni per motivi di sanità e di incolumità pubblica o a fini 
economici e fiscali sono regolati da leggi speciali. 

Art. 15
La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione 
sono inviolabili. 
La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria con le 
garanzie stabilite dalla legge. 

Art. 16
Ogni cittadino può circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi parte del territorio 
nazionale, salvo le limitazioni che la legge stabilisce in via generale per motivi di sanità 
o di sicurezza. Nessuna restrizione può essere determinata da ragioni politiche. 
Ogni cittadino è libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli 
obblighi di legge. 

Art. 17
I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz’armi. 
Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. 
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono 
vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica. 
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Art. 18
I cittadini hanno diritto di associarsi liberamente, senza autorizzazione, per fini che non 
sono vietati ai singoli dalla legge penale. 
Sono proibite le associazioni segrete e quelle che perseguono, anche indirettamente, 
scopi politici mediante organizzazioni di carattere militare. 

Art. 19 
Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, 
individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il 
culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume. 

Art. 20 
Il carattere ecclesiastico e il fine di religione o di culto d’una associazione od istituzione 
non possono essere causa di speciali limitazioni legislative, né di speciali gravami fiscali 
per la sua costituzione, capacità giuridica e ogni forma di attività. 

Art. 21
Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto 
e ogni altro mezzo di diffusione. 
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria nel caso 
di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di 
violazione delle norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. 
In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento 
dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da 
ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro 
ore, fare denunzia all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro 
ore successive, il sequestro s’intende revocato e privo di ogni effetto. 
La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di 
finanziamento della stampa periodica. 
Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni 
contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a 
reprimere le violazioni. 

Art. 22 
Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica, della cittadinanza, 
del nome. 

Art. 23 
Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla 
legge. 
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Art. 24
Tutti possono agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. 
La difesa è diritto inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. 
Sono assicurati ai non abbienti, con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti 
ad ogni giurisdizione. 
La legge determina le condizioni e i modi per la riparazione degli errori giudiziari. 

Art. 25 
Nessuno può essere distolto dal giudice naturale precostituito per legge. 
Nessuno può essere punito se non in forza di una legge che sia entrata in vigore prima 
del fatto commesso. 
Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se non nei casi previsti dalla legge. 

Art. 26 
L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista 
dalle convenzioni internazionali. 
Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici. 

Art. 27 
La responsabilità penale è personale. 
L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono 
tendere alla rieducazione del condannato. 
Non è ammessa la pena di morte. 
Art. 28 
I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, 
secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. 
In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici. 

Titolo II 
Rapporti etico-sociali 

Art. 29
La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul 
matrimonio. 
Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti 
stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare. 

Art. 30 
È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori 
del matrimonio. 
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. 
La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, 
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compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. 
La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 

Art. 31
La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della 
famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie 
numerose. 
Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo. 

Art. 32 
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della 
collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. 
Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per 
disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto 
della persona umana. 

Art. 33 
L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti 
gli ordini e gradi. 
Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per 
lo Stato. 
La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la 
parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico 
equipollente a quello degli alunni di scuole statali. 
È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la 
conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale. 
Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. 

Art. 34 
La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria e gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti 
degli studi. 
La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed 
altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso. 
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Titolo III 
Rapporti economici 

Art. 35
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni. 
Cura la formazione e l’elevazione professionale dei lavoratori. 
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e 
regolare i diritti del lavoro. 
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell’interesse 
generale, e tutela il lavoro italiano all’estero. 

Art. 36 
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo 
lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e 
dignitosa. 
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. 
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può 
rinunziarvi. 

Art. 37
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che 
spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua 
essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata 
protezione. 
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. 
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità 
di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione. 

Art. 38 
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 
mantenimento e all’assistenza sociale. 
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro 
esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 
involontaria. 
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale. 
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati 
dallo Stato. 
L’assistenza privata è libera. 

Art. 39 
L’organizzazione sindacale è libera. 
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici 
locali o centrali, secondo le norme di legge. 
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È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento 
interno a base democratica. 
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in 
proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria 
per tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il contratto si riferisce. 

Art. 40 
Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito delle leggi che lo regolano. 
Art. 41 
L’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, 
alla libertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività economica 
pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali. 

Art. 42 
La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a 
privati. 
La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di 
acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla 
accessibile a tutti. 
La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, 
espropriata per motivi d’interesse generale. 
La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i 
diritti dello Stato sulle eredità.

Art. 43
A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante 
espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori 
o di utenti determinate imprese o categorie di imprese, che si riferiscano a servizi 
pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di monopolio ed abbiano carattere di 
preminente interesse generale. 

Art. 44 
Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, 
la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua 
estensione secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle 
terre, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la 
piccola e la media proprietà. 
La legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane. 

Art. 45 
La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e 
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senza fini di speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l’incremento con i 
mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità. 
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’artigianato. 
Art. 46 
Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro in armonia con le esigenze della 
produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei 
limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende. 

Art. 47 
La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e 
controlla l’esercizio del credito. 
Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla proprietà dell’abitazione, alla proprietà 
diretta coltivatrice e aldiretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi 
produttivi del Paese. 

Titolo IV 
Rapporti politici 

Art. 48
Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età. 
Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico. 
La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini 
residenti all’estero e ne assicura l’effettività. A tal fine è istituita una circoscrizione Estero 
per l’elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da 
norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge. 
Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di 
sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge. 

Art. 49 
Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per concorrere con metodo 
democratico a determinare la politica nazionale. 

Art. 50 
Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere provvedimenti 
legislativi o esporre comuni necessità. 

Art. 51 
Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche 
elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tale fine la 
Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini. 
La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, parificare ai 
cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica. 
Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del tempo necessario al 
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loro adempimento e di conservare il suo posto di lavoro. 

Art. 52
La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino. 
Il servizio militare è obbligatorio nei limiti e modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento 
non pregiudica la posizione di lavoro del cittadino, né l’esercizio dei diritti politici. 
L’ordinamento delle Forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica. 

Art. 53
Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità 
contributiva. 
Il sistema tributario è informato a criteri di progressività. 

Art. 54 
Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la 
Costituzione e le leggi. 
I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina 
ed onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge. 

Parte II 
Ordinamento della Repubblica 
Titolo I 
Il Parlamento 
Sezione I 
Le Camere

Art. 55 
Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 
Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle due Camere nei soli casi 
stabiliti dalla Costituzione. 

Art. 56
La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. 
Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti nella circoscrizione Estero. 
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i 
venticinque anni di età. 
La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati 
alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, 
quale risulta dall’ultimo censimento generale della popolazione, per seicentodiciotto e 
distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti. 
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Art. 57 
Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero. 
Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei quali eletti nella circoscrizione 
Estero. 
Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha due, 
la Valle d’Aosta uno. 
La ripartizione dei seggi tra le Regioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla 
circoscrizione Estero, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si 
effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta dall’ultimo censimento 
generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. 

Art. 58 
I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori che hanno superato il 
venticinquesimo anno di età. 
Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il quarantesimo anno. 

Art. 59 
È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente della Repubblica. Il 
Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque cittadini che hanno 
illustrato la Patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario. 

Art. 60 
La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni. La durata 
di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e soltanto in caso di 
guerra. 

Art. 61
Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro settanta giorni dalla fine delle 
precedenti. La prima riunione ha luogo non oltre il ventesimo giorno dalle elezioni. Finché 
non siano riunite le nuove Camere sono prorogati i poteri delle precedenti. 

Art. 62 
Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di febbraio e di ottobre. 
Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per iniziativa del suo Presidente 
o del Presidente della Repubblica o di un terzo dei suoi componenti. 
Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di diritto anche l’altra. 

Art. 63 
Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e l’Ufficio di presidenza. 
Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e l’Ufficio di presidenza 
sono quelli della Camera dei deputati. 
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Art. 64 
Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti. 
Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due Camere e il Parlamento a Camere 
riunite possono deliberare di adunarsi in seduta segreta. 
Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento non sono valide se non è presente 
la maggioranza dei loro componenti, e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, 
salvo che la Costituzione prescriva una maggioranza speciale. 
I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, hanno diritto, e se richiesti 
obbligo, di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono. 

Art. 65
La legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’ufficio di deputato o 
di senatore. 
Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere. 

Art. 66
Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e delle cause 
sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità. 

Art. 67
Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza 
vincolo di mandato. 

Art. 68
I membri del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni 
espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 
Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun membro del Parlamento 
può essere sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né può essere arrestato 
o altrimenti privato della libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo che in 
esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto nell’atto di 
commettere un delitto per il quale è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza. 
Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del Parlamento ad 
intercettazioni, in qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni e a sequestro di 
corrispondenza. 

Art. 69
I membri del Parlamento ricevono un’indennità stabilita dalla legge. 
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Sezione II 
La formazione delle leggi

Art. 70 
La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere. 

Art. 71 
L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro delle Camere ed agli 
organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale. 
Il popolo esercita l’iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da parte di almeno 
cinquantamila elettori, di un progetto redatto in articoli. 

Art. 72 
Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, secondo le norme del suo regolamento, 
esaminato da una commissione e poi dalla Camera stessa, che l’approva articolo per 
articolo e con votazione finale. 
Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è 
dichiarata l’urgenza. 
Può altresì stabilire in quali casi e forme l’esame e l’approvazione dei disegni di legge sono 
deferiti a commissioni, anche permanenti, composte in modo da rispecchiare la proporzione 
dei gruppi parlamentari. Anche in tali casi, fino al momento della sua approvazione definitiva, 
il disegno di legge è rimesso alla Camera, se il Governo o un decimo dei componenti della 
Camera o un quinto della commissione richiedono che sia discusso e votato dalla Camera 
stessa oppure che sia sottoposto alla sua approvazione finale con sole dichiarazioni di voto. 
Il regolamento determina le forme di pubblicità dei lavori delle commissioni. 
La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte della Camera è 
sempre adottata per i disegni di legge in materia costituzionale ed elettorale e per 
quelli di delegazione legislativa, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali, di 
approvazione di bilanci e consuntivi. 

Art. 73
Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall’approvazione. 
Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri componenti, ne dichiarano 
l’urgenza, la legge è promulgata nel termine da essa stabilito. 
Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo 
giorno successivo alla loro pubblicazione, salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine 
diverso. 

Art. 74
Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può con messaggio motivato 
alle Camere chiedere una nuova deliberazione. 
Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata. 
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Art. 75
È indetto referendum popolare per deliberare l’abrogazione, totale o parziale, di una 
legge o di un atto avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori 
o cinque Consigli regionali. 
Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, 
di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 
Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera 
dei deputati. 
La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la 
maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente 
espressi. 
La legge determina le modalità di attuazione del referendum. 

Art. 76
L’esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al Governo se non con 
determinazione di principî e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti 
definiti. 

Art. 77
Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, emanare decreti che abbiano valore 
di legge ordinaria. 
Quando, in casi straordinari di necessità e d’urgenza, il Governo adotta, sotto la sua 
responsabilità, provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso 
presentarli per la conversione alle Camere che, anche se sciolte, sono appositamente 
convocate e si riuniscono entro cinque giorni. 
I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non sono convertiti in legge entro sessanta 
giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con legge i rapporti 
giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti. 

Art. 78
Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferiscono al Governo i poteri necessari. 

Art. 79
L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge deliberata a maggioranza dei due terzi dei 
componenti di ciascuna Camera, in ogni suo articolo e nella votazione finale. 
La legge che concede l’amnistia o l’indulto stabilisce il termine per la loro applicazione. 
In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono applicarsi ai reati commessi successivamente 
alla presentazione del disegno di legge. 

Art. 80
Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali che sono di natura 
politica, o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o importano variazioni del 
territorio od oneri alle finanze o modificazioni di leggi. 
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Art. 81
Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo. 
L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi 
non superiori complessivamente a quattro mesi. 
Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove 
spese. 
Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi 
fronte. 

Art. 82
Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse. 
A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione formata in modo da 
rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. La commissione di inchiesta procede alle 
indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria. 

Titolo II 
Il Presidente della Repubblica

Art. 83
Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri. 
All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in 
modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo 
delegato. 
L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza 
di due terzi dell’assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta. 

Art. 84
Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che abbia compiuto cinquanta 
anni d’età e goda dei diritti civili e politici. 
L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra carica. 
L’assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per legge. 

Art. 85
Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni. 
Trenta giorni prima che scada il termine, il Presidente della Camera dei deputati convoca in 
seduta comune il Parlamento e i delegati regionali, per eleggere il nuovo Presidente della 
Repubblica. Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi alla loro cessazione, la 
elezione ha luogo entro quindici giorni dalla riunione delle Camere nuove. Nel frattempo 
sono prorogati i poteri del Presidente in carica. 

Art. 86
Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli non possa adempierle, 
sono esercitate dal Presidente del Senato. 
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In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente della 
Repubblica, il Presidente della Camera dei deputati indice la elezione del nuovo Presidente 
della Repubblica entro quindici giorni, salvo il maggior termine previsto se le Camere 
sono sciolte o manca meno di tre mesi alla loro cessazione. 

Art. 87
Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale. 
Può inviare messaggi alle Camere. 
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo. 
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, 
quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. 
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito 
secondo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere. 
Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
Conferisce le onorificenze della Repubblica. 

Art. 88
Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, sciogliere le Camere o anche 
una sola di esse. 
Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo mandato, salvo che essi 
coincidano in tutto o in parte con gli ultimi sei mesi della legislatura. 

Art. 89
Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è controfirmato dai ministri 
proponenti, che ne assumono la responsabilità. 
Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati dalla legge sono controfirmati anche 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 

Art. 90
Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle 
sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per attentato alla Costituzione. 
In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune, a maggioranza 
assoluta dei suoi membri. 

Art. 91 
Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, presta giuramento di 
fedeltà alla Repubblica e di osservanza della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta 
comune. 
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Titolo III 
Il Governo

Sezione I 
Il Consiglio dei ministri

Art. 92
Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dei ministri, che 
costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. 
Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei ministri e, su proposta 
di questo, i ministri. 

Art. 93 
Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri, prima di assumere le funzioni, prestano 
giuramento nelle mani del Presidente della Repubblica. 

Art. 94 
Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. 
Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per 
appello nominale. 
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle Camere per ottenerne 
la fiducia. 
Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere su una proposta del Governo non importa 
obbligo di dimissioni. 
La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo dei componenti della 
Camera e non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione. 

Art. 95
Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è 
responsabile. Mantiene l’unità di indirizzo politico ed amministrativo, promovendo e 
coordinando l’attività dei ministri. 
I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio dei ministri, e 
individualmente degli atti dei loro dicasteri. 
La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio e determina il numero, 
le attribuzioni e l’organizzazione dei ministeri. 

Art. 96
Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i ministri, anche se cessati dalla carica, sono 
sottoposti, per i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla giurisdizione 
ordinaria, previa autorizzazione del Senato della Repubblica o della Camera dei deputati, 
secondo le norme stabilite con legge costituzionale. 
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Sezione II 
La Pubblica Amministrazione 

Art. 97
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati 
il buon andamento e l’imparzialità dell’amministrazione. 
Nell’ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le 
responsabilità proprie dei funzionari. 
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi 
stabiliti dalla legge. 

Art. 98
I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. 
Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire promozioni se non per anzianità. 
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d’iscriversi ai partiti politici per 
i magistrati, i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i 
rappresentanti diplomatici e consolari all’estero. 

Sezione III 
Gli organi ausiliari

Art. 99
Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla 
legge, di esperti e di rappresentanti delle categorie produttive, in misura che tenga conto 
della loro importanza numerica e qualitativa. 
È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie e secondo le funzioni 
che gli sono attribuite dalla legge. 
Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla elaborazione della legislazione economica 
e sociale secondo i principi ed entro i limiti stabiliti dalla legge. 

Art. 100
Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della 
giustizia nell’amministrazione. 
La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e 
anche quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle 
forme stabiliti dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del riscontro 
eseguito. 
La legge assicura l’indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo. 
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Titolo IV 
La Magistratura
Sezione I 
Ordinamento giurisdizionale 

Art. 101 
La giustizia è amministrata in nome del popolo. 
I giudici sono soggetti soltanto alla legge. 

Art. 102 
La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari istituiti e regolati dalle 
norme sull’ordinamento giudiziario. 
Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Possono soltanto istituirsi 
presso gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate per determinate materie, anche 
con la partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura. 
La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all’amministrazione 
della giustizia. 

Art. 103
Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa hanno giurisdizione per la 
tutela nei confronti della pubblica amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari 
materie indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi. 
La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità pubblica e nelle altre 
specificate dalla legge. 
I tribunali militari in tempo di guerra hanno la giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo 
di pace hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle 
Forze armate. 

Art. 104
La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere. 
Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della Repubblica. 
Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore generale della Corte di 
cassazione. 
Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati ordinari tra gli appartenenti 
alle varie categorie, e per un terzo dal Parlamento in seduta comune tra professori ordinari 
di università in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio. 
Il Consiglio elegge un vice presidente fra i componenti designati dal Parlamento. 
I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non sono immediatamente 
rieleggibili. 
Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né far parte del 
Parlamento o di un Consiglio regionale. 
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Art. 105
Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le norme dell’ordinamento 
giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni ed i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti 
disciplinari nei riguardi dei magistrati. 

Art. 106
Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso. 
La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, anche elettiva, di 
magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite a giudici singoli. 
Su designazione del Consiglio superiore della magistratura possono essere chiamati 
all’ufficio di consiglieri di cassazione, per meriti insigni, professori ordinari di università 
in materie giuridiche e avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli 
albi speciali per le giurisdizioni superiori. 

Art. 107
I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal servizio né 
destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del Consiglio superiore della 
magistratura, adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite dall’ordinamento 
giudiziario o con il loro consenso. 
Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione disciplinare. 
I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. 
Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi dalle norme 
sull’ordinamento giudiziario. 

Art. 108
Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono stabilite con legge. 
La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni speciali, del pubblico 
ministero presso di esse, e degli estranei che partecipano all’amministrazione della 
giustizia. 

Art. 109
L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. 

Art. 110
Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, spettano al Ministro 
della giustizia l’organizzazione e il funzionamento dei servizi relativi alla giustizia. 

Sezione II 
Norme sulla giurisdizione

Art. 111
La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge. 
Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a 
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giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata.1 
Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più 
breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa 
elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua 
difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone 
che rendono dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio 
di persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro 
mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se non comprende o non parla 
la lingua impiegata nel processo. 
Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della 
prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni 
rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da 
parte dell’imputato o del suo difensore. 
La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per 
consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di 
provata condotta illecita. 
Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. 
Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli 
organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per 
violazione di legge. Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali 
militari in tempo di guerra. 
Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in Cassazione è 
ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione. 

Art. 112
Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale. 

Art. 113
Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale 
dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi agli organi di giurisdizione ordinaria o 
amministrativa. 
Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di 
impugnazione o per determinate categorie di atti. 
La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica 
amministrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa. 

Titolo V 
Le Regioni, le Provincie, i Comuni

Art. 114
La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle 
Regioni e dallo Stato. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri 
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statuti, poteri e funzioni secondo i princìpi fissati dalla Costituzione. 
Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento. 

Art. 115 
Abrogato dall’articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3 

Art. 116 
Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto Adige/Südtirol e la Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste dispongono di forme e condizioni particolari di autonomia, 
secondo i rispettivi statuti speciali adottati con legge costituzionale. 
La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province autonome di Trento e 
Bolzano. 
Ulteriori forme e condizioni particolari da autonomia, concernenti le materie di cui al 
terzo comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal secondo comma del medesimo 
articolo alle lettere l), limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), 
possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della 
Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 119. 
La legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di 
intesa fra lo Stato e la Regione interessata. 

Art. 117
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, 
nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione 
europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti 
all’Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema 
valutario; sistematributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province 
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e Città metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e 
informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con 
l’Unione europea delle Regioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; 
istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione 
e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento 
sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto 
e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di 
attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; 
enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 
principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato. 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e 
provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti 
dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva 
delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla 
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e 
delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso 
tra donne e uomini alle cariche elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio 
delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese 
con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello 
Stato. 

Art. 118
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio 
unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei 
principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
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I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative 
proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive 
competenze. 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di 
cui alle lettere b) e h) del secondo comma dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di 
intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali. 
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa 
dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla 
base del principio di sussidiarietà. 

Art. 119
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di 
entrata e di spesa. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. 
Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo 
i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di 
compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i 
territori con minore capacità fiscale per abitante. 
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle 
Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni 
pubbliche loro attribuite. 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere 
gli squilibri economici e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o 
per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina 
risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, 
Città metropolitane e Regioni. 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, 
attribuito secondo i principi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere 
all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello 
Stato sui prestiti dagli stessi contratti. 

Art. 120
La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra le Regioni, 
nè adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle 
persone e delle cose tra le Regioni, nè limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque 
parte del territorio nazionale. 
Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle Province 
e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di norme e trattati internazionali o della 
normativa comunitaria oppure di pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, 
ovvero quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, 
prescindendo dai confini territoriali dei governi locali. La legge definisce le procedure atte 
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a garantire che i poteri sostitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà 
e del principio di leale collaborazione. 

Art. 121
Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo Presidente. 
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione e le altre funzioni 
conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere. 
La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni. 
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica della Giunta e ne 
è responsabile; promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali; dirige le funzioni 
amministrative delegate dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del 
Governo della Repubblica. 

Art. 122
Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e degli 
altri componenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri regionali sono disciplinati 
con legge della Regione nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti con legge della 
Repubblica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi. 
Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a una Giunta regionale 
e ad una delle Camere del Parlamento, ad un altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, 
ovvero al Parlamento europeo. 
Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio di presidenza. 
I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e 
dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. 
Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale disponga diversamente, 
è eletto a suffragio universale e diretto. Il Presidente eletto nomina e revoca i componenti 
della Giunta. 

Art. 123
Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne determina la 
forma di governo e i principi fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto 
regola l’esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti 
amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali. 
Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge approvata a 
maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate 
ad intervallo non minore di due mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposizione del 
visto da parte del Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica può promuovere 
la questione di legittimità costituzionale sugli statuti regionali dinanzi alla Corte 
costituzionale entro trenta giorni dalla loro pubblicazione. 
Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua 
pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un 
quinto dei componenti il Consiglio regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è 
promulgato se non è approvato dalla maggioranza dei voti validi. 
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In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie locali, quale organo di 
consultazione fra la Regione e gli enti locali. 

Art. 124
Abrogato dall’articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 

Art. 125
Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di primo grado, secondo 
l’ordinamento stabilito da legge della Repubblica. Possono istituirsi sezioni con sede 
diversa dal Capoluogo della Regione. 

Art. 126
Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti lo scioglimento del 
Consiglio regionale e la rimozione del Presidente della Giunta che abbiano compiuto 
atti contrari alla Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione 
possono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto è adottato 
sentita una Commissione di deputati e senatori costituita, per le questioni regionali, nei 
modi stabiliti con legge della Repubblica. 
Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta 
mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi componenti e 
approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non 
può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione. 
L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta eletto 
a suffragio universale e diretto, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la 
morte o le dimissioni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo 
scioglimento del Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni 
contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio. 

Art. 127
Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della Regione, 
può promuovere la questione di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 
La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato 
o di un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere la questione 
di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione della legge o dell’atto avente valore di legge. 

Art. 128
(Abrogato dall’articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3).

Art. 129
(Abrogato dall’articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3)
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Art. 130
(Abrogato dall’articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3). 

Art. 131
Sono costituite le seguenti Regioni: 
Piemonte; Valle d’Aosta; Lombardia; Trentino-Alto Adige; Veneto; Friuli-Venezia Giulia; 
Liguria; Emilia-Romagna; Toscana; Umbria; Marche; Lazio; Abruzzi; Molise; Campania; 
Puglia; Basilicata; Calabria; Sicilia; Sardegna. 

Art. 132 
Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre la fusione di Regioni 
esistenti o la creazione di nuove Regioni con un minimo di un milione d’abitanti, quando 
ne facciano richiesta tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle 
popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con referendum dalla maggioranza 
delle popolazioni stesse. 
Si può, con l’approvazione della maggioranza delle popolazioni della Provincia o delle 
Province interessate e del Comune o dei Comuni interessati espressa mediante referendum 
e con legge della Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Province e Comuni, 
che ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra. 

Art. 133
Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e la istituzione di nuove Provincie nell’ambito 
d’una Regione sono stabiliti con leggi della Repubblica, su iniziative dei Comuni, sentita 
la stessa Regione. 
La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi istituire nel proprio 
territorio nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e denominazioni. 

Titolo VI
Garanzie costituzionali
Sezione I
La Corte Costituzionale

Art. 134
La Corte costituzionale giudica:
sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi 
forza di legge, dello Stato e delle Regioni; 
sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e 
tra le Regioni; 
sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione. 

Art. 135
La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per un terzo dal Presidente 
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della Repubblica, per un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle 
supreme magistrature ordinaria ed amministrative. 
I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche a riposo delle 
giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di università in 
materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni d’esercizio. 
I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di 
essi dal giorno del giuramento, e non possono essere nuovamente nominati. 
Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle 
funzioni. 
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge, il Presidente, 
che rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di 
scadenza dall’ufficio di giudice. 
L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di membro del Parlamento, di 
un Consiglio regionale, con l’esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed 
ufficio indicati dalla legge. 
Nei giudizi d’accusa contro il Presidente della Repubblica, intervengono, oltre i giudici 
ordinari della Corte, sedici membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti 
per l’eleggibilità a senatore, che il Parlamento compila ogni nove anni mediante elezione 
con le stesse modalità stabilite per la nomina dei giudici ordinari. 

Art. 136
Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente 
forza di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione. 
La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed ai Consigli regionali 
interessati, affinché, ove lo ritengano necessario, provvedano nelle forme costituzionali. 

Art. 137
Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei 
giudizi di legittimità costituzionale, e le garanzie d’indipendenza dei giudici della Corte. 
Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la costituzione e il 
funzionamento della Corte. 
Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione. 

Sezione II 
Revisione della Costituzione. Leggi costituzionali 

Art. 138
Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da 
ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, 
e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella 
seconda votazione. 
Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla 
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loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o 
cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum 
non è promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. 
Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da 
ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti. 

Art. 139
La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale. 

Disposizioni transitorie e finali 

I 
Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello Stato esercita le 
attribuzioni di Presidente della Repubblica e ne assume il titolo. 

II 
Se alla data della elezione del Presidente della Repubblica non sono costituiti tutti i 
Consigli regionali, partecipano alla elezione soltanto i componenti delle due Camere. 

III 
Per la prima composizione del Senato della Repubblica sono nominati senatori, con decreto 
del Presidente della Repubblica, i deputati dell’Assemblea Costituente che posseggono i 
requisiti di legge per essere senatori e che: 
sono stati presidenti del Consiglio dei Ministri o di Assemblee legislative; 
hanno fatto parte del disciolto Senato; 
hanno avuto almeno tre elezioni, compresa quella all’Assemblea Costituente; 
sono stati dichiarati decaduti nella seduta della Camera dei deputati del 9 novembre 
1926; 
hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a cinque anni in seguito a condanna 
del tribunale speciale fascista per la difesa dello Stato. 
Sono nominati altresì senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i membri del 
disciolto Senato che hanno fatto parte della Consulta Nazionale. 
Al diritto di essere nominati senatori si può rinunciare prima della firma del decreto di 
nomina. L’accettazione della candidatura alle elezioni politiche implica rinuncia al diritto 
di nomina a senatore. 

IV 
Per la prima elezione del Senato il Molise è considerato come Regione a sé stante, con il 
numero dei senatori che gli compete in base alla sua popolazione. 
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V 
La disposizione dell’art. 80 della Costituzione, per quanto concerne i trattati internazionali 
che importano oneri alle finanze o modificazioni di legge, ha effetto dalla data di 
convocazione delle Camere. 

VI 
Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione degli 
organi speciali di giurisdizione attualmente esistenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio di 
Stato, della Corte dei conti e dei tribunali militari. 
Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge al riordinamento del Tribunale 
supremo militare in relazione all’articolo 111. 

VII 
Fino a quando non sia emanata la nuova legge sull’ordinamento giudiziario in conformità 
con la Costituzione, continuano ad osservarsi le norme dell’ordinamento vigente. 
Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzionale, la decisione delle controversie 
indicate nell’articolo 134 ha luogo nelle forme e nei limiti delle norme preesistenti 
all’entrata in vigore della Costituzione. 

VIII 
Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elettivi delle amministrazioni provinciali 
sono indette entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione. 
Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della pubblica amministrazione il 
passaggio delle funzioni statali attribuite alle Regioni. Fino a quando non sia provveduto 
al riordinamento e alla distribuzione delle funzioni amministrative fra gli enti locali 
restano alle Provincie ed ai Comuni le funzioni che esercitano attualmente e le altre di 
cui le Regioni deleghino loro l’esercizio. 
Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Regioni di funzionari e dipendenti dello 
Stato, anche delle amministrazioni centrali, che sia reso necessario dal nuovo ordinamento. 
Per la formazione dei loro uffici le Regioni devono, tranne che in casi di necessità, trarre 
il proprio personale da quello dello Stato e degli enti locali. 

IX 
La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore della Costituzione, adegua le sue leggi 
alle esigenze delle autonomie locali e alla competenza legislativa attribuita alle Regioni. 

X 
Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di cui all’art. 116, si applicano provvisoriamente le 
norme generali del Titolo V della parte seconda, ferma restando la tutela delle minoranze 
linguistiche in conformità con l’art. 6. 

XI 
Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si possono, con leggi 
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costituzionali, formare altre Regioni, a modificazione dell’elenco di cui all’art. 131, anche 
senza il concorso delle condizioni richieste dal primo comma dell’articolo 132, fermo 
rimanendo tuttavia l’obbligo di sentire le popolazioni interessate. 

XII 
È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista. 
In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quinquennio dall’entrata 
in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al diritto di voto e alla eleggibilità per 
i capi responsabili del regime fascista. 

XIII 
I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e dei 
loro discendenti maschi, sono avocati allo Stato. I trasferimenti e le costituzioni di diritti 
reali sui beni stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono nulli. 

XIV 
I titoli nobiliari non sono riconosciuti. 
I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922 valgono come parte del nome. 
L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospedaliero e funziona nei modi stabiliti 
dalla legge. 
La legge regola la soppressione della Consulta araldica. 

XV 
Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per convertito in legge il decreto legislativo 
luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, sull’ordinamento provvisorio dello Stato. 

XVI 
Entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione si procede alla revisione e al 
coordinamento con essa delle precedenti leggi costituzionali che non siano state finora 
esplicitamente o implicitamente abrogate. 

XVII 
L’Assemblea Costituente sarà convocata dal suo Presidente per deliberare, entro il 31 
gennaio 1948, sulla legge per la elezione del Senato della Repubblica, sugli statuti 
regionali speciali e sulla legge per la stampa. 
Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, l’Assemblea Costituente può essere 
convocata, quando vi sia necessità di deliberare nelle materie attribuite alla sua 
competenza dagli articoli 2, primo e secondo comma, e 3, comma primo e secondo, del 
decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 98. 
In tale periodo le Commissioni permanenti restano in funzione. Quelle legislative rinviano 
al Governo i disegni di legge, ad esse trasmessi, con eventuali osservazioni e proposte di 
emendamenti. 
I deputati possono presentare al Governo interrogazioni con richiesta di risposta scritta. 
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L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al secondo comma del presente articolo, è 
convocata dal suo Presidente su richiesta motivata del Governo o di almeno duecento 
deputati. 

XVIII 
La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello Stato entro cinque 
giorni dalla sua approvazione da parte dell’Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 
1° gennaio 1948. 
Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di ciascun Comune della 
Repubblica per rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino 
possa prenderne cognizione. 
La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica. 
La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come Legge fondamentale della 
Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi dello Stato. 

Data a Roma, addì 27 dicembre 1947. 
ENRICO DE NICOLA 
Controfirmano: Il Presidente dell’Assemblea Costituente: UMBERTO TERRACINI 
Il Presidente del Consiglio dei Ministri: DE GASPERI ALCIDE 
Visto: il Guardasigilli GIUSEPPE GRASSI 

1.1 Normativa internazionale

Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo adottata dall’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite il 10 Dicembre 1948

Preambolo
Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia 
umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, 
della giustizia e della pace nel mondo;
Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti dell’uomo hanno portato ad 
atti di barbarie che offendono la coscienza dell’umanità, e che l’avvento di un mondo in 
cui gli esseri umani godono della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e 
dal bisogno è stato proclamato come la più alta aspirazione dell’uomo;
Considerato che è indispensabile che i diritti dell’uomo siano protetti da norme giuridiche, 
se si vuole evitare che l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione 
contro la tirannia e l’oppressione;
Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo dei rapporti amichevoli tra le 
Nazioni;
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Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la loro 
fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, 
nell’eguaglianza dei diritti dell’uomo e della donna, ed hanno deciso di promuovere il 
progresso sociale e un migliore tenore di vita in una maggiore libertà;
Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in cooperazione con 
le Nazioni Unite, il rispetto e l’osservanza universale dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali;
Considerato che una concezione comune di questi diritti e di queste libertà è della 
massima importanza per la piena realizzazione di questi impegni;
L’Assemblea Generale proclama
la presente Dichiarazione Universale dei Diritti Dell’Uomo come ideale da raggiungersi da 
tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo e ogni organo della società, 
avendo costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con 
l’insegnamento e l’educazione, il rispetto di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, 
mediante misure progressive di carattere nazionale e internazionale, l’universale ed 
effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra popoli degli stessi Stati membri, quanto fra 
quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione.

Art. 1
Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di 
ragione di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.

Art. 2
1. Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente 
Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, 
di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di altra condizione.
2. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o 
internazionale del Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia che tale Paese o 
territorio sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, 
o soggetto a qualsiasi altra limitazione di sovranità.

Art. 3
Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona.

Art. 4
Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; La schiavitù e la 
tratta degli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma.

Art. 5
Nessun individuo potrà essere sottoposto a trattamento o punizioni crudeli, inumani o 
degradanti.
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Art. 6
Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica.

Art. 7
Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad 
un’eguale tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto ad un’eguale tutela contro ogni 
discriminazione che violi la presente Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a 
tale discriminazione.

Art. 8
Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibilità di ricorso a competenti tribunali 
nazionali contro atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione 
o dalla legge.

Art. 9
Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato.

Art. 10
Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica 
udienza davanti ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione 
dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonché della fondatezza di ogni accusa penale che gli 
venga rivolta.

Art. 11
1. Ogni individuo accusato di reato è presunto innocente sino a che la sua colpevolezza 
non sia stata provata legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte 
le garanzie per la sua difesa.
2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omissivo 
che, al momento in cui sia stato perpetrato, non costituisse reato secondo il diritto interno 
o secondo il diritto internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore 
a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato commesso.

Art. 12
Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, 
nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, nè a lesioni del suo onore e 
della sua reputazione. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali 
interferenze o lesioni.

Art. 13
1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni 
Stato.
2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio, e di ritornare nel 
proprio Paese.
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Art. 14
1. Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in altri Paesi asilo dalle persecuzioni.
2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l’individuo sia realmente ricercato per 
reati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.

Art. 15
1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.
2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, nè del 
diritto di mutare cittadinanza.

Art. 16
1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia, senza 
alcuna limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali diritti riguardo al 
matrimonio, durante il matrimonio e all’atto del suo scioglimento.
2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri 
coniugi.
3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere 
protetta dalla società e dallo Stato.

Art. 17
1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà privata sua personale o in comune 
con gli altri. 
2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà.

Art. 18
Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensiero, coscienza e di religione; tale diritto 
include la libertà di cambiare religione o credo, e la libertà di manifestare, isolatamente 
o in comune, sia in pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo 
nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti.

Art. 19
Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opinione e di espressione, incluso il diritto di 
non essere molestato per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere 
informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere.

Art. 20
1. Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica.
2. Nessuno può essere costretto a far parte di un’associazione.

Art. 21
1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio Paese, sia direttamente, 
sia attraverso rappresentanti liberamente scelti.
2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici impieghi 
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del proprio Paese.
3. La volontà popolare è il fondamento dell’autorità del governo; tale volontà deve essere 
espressa attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed 
eguale, ed a voto segreto, o secondo una procedura equivalente di libera votazione.

Art. 22
Ogni individuo in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale nonché 
alla realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in 
rapporto con l’organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e 
culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua personalità.

Art. 23
1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti 
condizioni di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.
2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale 
lavoro.
3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente che 
assicuri a lui stesso e alla sua famiglia un’esistenza conforme alla dignità umana ed 
integrata, se necessario, ad altri mezzi di protezione sociale.
4. Ogni individuo ha il diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri 
interessi.

Art. 24
Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragionevole 
limitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.

Art. 25
1. Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e 
il benessere proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all’alimentazione, al 
vestiario, all’abitazione, e alle cure mediche e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto 
alla sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità vedovanza, vecchiaia o in 
ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua 
volontà.
2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati 
nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale.

Art. 26
1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istruzione deve essere gratuita almeno per 
quanto riguarda le classi elementari e fondamentali. L’istruzione elementare deve essere 
obbligatoria.
2. L’istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata di tutti e l’istruzione 
superiore deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del merito.
3. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al 
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rafforzamento del rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve 
promuovere la comprensione, la tolleranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali 
e religiosi, e deve favorire l’opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace.
4. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di istruzione da impartire ai loro figli.

Art. 27
1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della 
comunità, di godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici.
2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da 
ogni produzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore.

Art. 28
Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e la libertà 
enunciati in questa Dichiarazione possano essere pienamente realizzati.

Art. 29
1. Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero 
e pieno sviluppo della sua personalità.
2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto 
a quelle limitazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il 
rispetto dei diritti e della libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della 
morale, dell’ordine pubblico e del benessere generale in una società democratica.
3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in contrasto 
con i fini e i principi delle Nazioni Unite.

Art. 30
Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un 
diritto di qualsiasi Stato gruppo o persona di esercitare un’attività o di compiere un atto 
mirante alla distruzione dei diritti e delle libertà in essa enunciati.

1.2 Normativa dell’Unione Europea

Dir. 13 dicembre 2004, n. 2004/113/CE.Direttiva del Consiglio che attua il principio 
della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l’accesso a beni 
e servizi e la loro fornitura.

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1 Scopo
Scopo della presente direttiva è quello di istituire un quadro per la lotta alla discriminazione 
fondata sul sesso per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura, al fine 
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di rendere effettivo negli Stati membri il principio della parità di trattamento tra uomini 
e donne.

Art. 2 Definizioni
Ai fini della presente direttiva, si applicano le seguenti definizioni:
a) sussiste discriminazione diretta quando, a causa del suo sesso, una persona è trattata 
meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra persona in una 
situazione paragonabile;
b) sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio o una prassi 
apparentemente neutri possono mettere persone di un determinato sesso in una 
posizione di particolare svantaggio rispetto a persone dell’altro sesso, a meno che tale 
disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e 
i mezzi impiegati per il conseguimento di tale finalità siano appropriati e necessari;
c) le molestie sussistono quando si manifesta un comportamento non desiderato e 
determinato dal sesso di una persona, comportamento che ha come oggetto o conseguenza 
la lesione della dignità di una persona e la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, 
degradante, umiliante o offensivo;
d) la molestia sessuale sussiste quando si manifesta un comportamento non desiderato 
con connotazioni sessuali, che si esprime a livello fisico, verbale o non verbale, e ha 
come oggetto o conseguenza la lesione della dignità di una persona, in particolare con la 
creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.

Art. 3 Campo d’applicazione
1. Nei limiti delle competenze attribuite alla Comunità, la presente direttiva si applica 
a tutte le persone che forniscono beni e servizi che sono a disposizione del pubblico, 
indipendentemente dalla persona interessata per quanto riguarda sia il settore pubblico 
che quello privato, compresi gli organismi pubblici e che sono offerti al di fuori dell’area 
della vita privata e familiare e delle transazioni effettuate in questo ambito.
2. La presente direttiva non pregiudica la libertà di scelta del contraente, nella misura in 
cui la scelta del contraente non si basa sul sesso della persona.
3. La presente direttiva non si applica al contenuto dei mezzi di comunicazione e della 
pubblicità né all’istruzione.
4. La presente direttiva non si applica a questioni riguardanti l’impiego e l’occupazione. La 
presente direttiva non si applica a questioni riguardanti il lavoro autonomo, nella misura 
in cui esse sono disciplinate da altri atti legislativi comunitari.

Art. 4 Principio della parità di trattamento.
1. Ai fini della presente direttiva, il principio della parità di trattamento tra uomini e 
donne significa che:
a) è proibita ogni discriminazione diretta fondata sul sesso, compreso un trattamento 
meno favorevole della donna in ragione della gravidanza e della maternità;
b) è proibita ogni discriminazione indiretta fondata sul sesso.
2. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli sulla protezione 
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della donna in relazione alla gravidanza e alla maternità.
3. Le molestie e le molestie sessuali ai sensi della presente direttiva sono considerate 
come
discriminazioni fondate sul sesso e sono pertanto vietate. Il rifiuto di tale comportamento 
da parte della persona interessata o la sua sottomissione non possono costituire il 
fondamento per una decisione che interessi la persona in questione.
4. L’ordine di discriminare persone direttamente o indirettamente a motivo del sesso è 
considerato una discriminazione ai sensi della presente direttiva.
5. La presente direttiva non preclude differenze di trattamento se la fornitura di beni o 
servizi esclusivamente o principalmente destinati a persone di un solo sesso è giustificata 
da una finalità legittima e se i mezzi impiegati per il conseguimento di tale finalità sono 
appropriati e necessari.

Art. 5 Fattori attuariali
1. Gli Stati membri provvedono affinché al più tardi in tutti i nuovi contratti stipulati dopo 
il 21 dicembre 2007, il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e 
delle prestazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non determini differenze nei 
premi e nelle prestazioni.
2. Fatto salvo il paragrafo 1, gli Stati membri possono decidere anteriormente al 21 
dicembre 2007 di consentire differenze proporzionate nei premi e nelle prestazioni 
individuali ove il fattore sesso sia determinante nella valutazione dei rischi, in base a 
pertinenti e accurati dati attuariali e statistici.
Gli Stati membri interessati informano la Commissione e provvedono affinché siano 
compilati, pubblicati e regolarmente aggiornati dati accurati relativi all’utilizzo del sesso 
quale fattore attuariale determinante. Tali Stati membri riesaminano la loro decisione 
cinque anni dopo il 21 dicembre 2007 tenendo conto della relazione della Commissione 
di cui all’articolo 16 e trasmettono i risultati del riesame alla Commissione.
3. In ogni caso i costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non determinano differenze 
nei premi e nelle prestazioni individuali. Gli Stati membri possono rinviare l’attuazione 
delle misure necessarie per conformarsi al presente paragrafo al più tardi fino a due anni 
a decorrere dal 21 dicembre 2007. In tal caso, gli Stati membri interessati ne informano 
immediatamente la Commissione.

Art. 6 Azione positiva
Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e donne, il principio della 
parità di trattamento non impedisce ad alcuno Stato membro di mantenere o adottare 
misure specifiche destinate ad evitare o a compensare gli svantaggi legati al sesso.

Art. 7 Prescrizioni minime
1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere disposizioni più favorevoli alla tutela 
del principio della parità di trattamento tra uomini e donne rispetto a quelle contenute 
nella presente direttiva.
2. L’attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costituire motivo di riduzione 
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del livello di protezione contro le discriminazioni già previsto dagli Stati membri nei settori 
di applicazione della presente direttiva.

Capo II
Mezzi di ricorso ed esecuzione

Art. 8 Difesa dei diritti
1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengono lese, in seguito 
alla mancata applicazione nei loro confronti del principio della parità di trattamento, 
possano accedere, anche dopo la cessazione del rapporto nel quale si ritiene si sia 
verificata la discriminazione, a procedure giudiziarie e/o amministrative, comprese, ove 
lo ritengano opportuno, le procedure di conciliazione, finalizzate al rispetto degli obblighi 
derivanti dalla presente direttiva.
2. Gli Stati membri introducono nel loro ordinamento giuridico interno le misure necessarie 
affinché il danno subito dalla persona lesa a causa di una discriminazione ai sensi della 
presente direttiva sia realmente ed effettivamente indennizzato o risarcito secondo 
modalità da essi fissate, in modo dissuasivo e proporzionato rispetto al danno subito. 
Detto indennizzo o risarcimento non può essere a priori limitato da un tetto massimo.
3. Gli Stati membri provvedono affinché le associazioni, le organizzazioni o altre persone 
giuridiche aventi, conformemente ai criteri stabiliti dalle legislazioni nazionali, un 
interesse legittimo a garantire che le disposizioni della presente direttiva siano rispettate, 
possano, per conto o a sostegno della persona lesa, con la sua approvazione, avviare 
tutte le procedure giudiziarie e/o amministrative finalizzate al rispetto degli obblighi 
derivanti dalla presente direttiva.
4. I paragrafi 1 e 3 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termini temporali 
stabiliti per la presentazione di un ricorso per quanto riguarda il principio della parità di 
trattamento.

Art. 9 Onere della prova
1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie, conformemente ai loro sistemi giudiziari
nazionali, per assicurare che, allorché le persone che si ritengono lese dalla mancata 
applicazione nei loro riguardi del principio della parità di trattamento espongono, dinanzi 
a un tribunale o a un’altra autorità competente, fatti dai quali si può presumere che vi sia 
stata una discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte convenuta provare che 
non vi è stata violazione del principio della parità di trattamento.
2. Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di prevedere disposizioni 
in materia di onere della prova più favorevoli all’attore.
3. Il paragrafo 1 non si applica alle procedure penali.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano altresì alle procedure promosse a norma dell’articolo 
8, paragrafo 3.
5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 a procedure in cui l’istruzione 
dei fatti incombe alla giurisdizione o ad altra istanza competente.
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Art. 10 Protezione delle vittime
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le disposizioni necessarie 
per proteggere le persone da trattamenti o conseguenze sfavorevoli quale reazione a un 
reclamo o a un’azione volta a ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Art. 11 Dialogo con le parti interessate
Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli Stati membri incoraggiano 
il dialogo con le parti interessate che, conformemente alle prassi e alle legislazioni 
nazionali, hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta alla discriminazione fondata 
sul sesso per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura.

Capo III
Organismi per la promozione della parità di trattamento

Art. 12
1. Gli Stati membri designano uno o più organismi per la promozione, l’analisi, il controllo 
ed il sostegno alla parità di trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate 
sul sesso e adottano le disposizioni necessarie. Tali organismi possono far parte di organi 
incaricati di difendere, a livello nazionale, i diritti dell’uomo o di tutelare i diritti delle 
persone, ovvero di attuare il principio della parità di trattamento.
2. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi di cui al paragrafo 1 abbiano le 
seguenti competenze:
a) fatto salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, delle organizzazioni o di altre 
persone giuridiche di cui all’articolo 8, paragrafo 3, fornire alle vittime di discriminazione 
un’assistenza indipendente per avviare una procedura per discriminazione;
b) condurre inchieste indipendenti in materia di discriminazione;
c) pubblicare relazioni indipendenti e formulare raccomandazioni su tutte le questioni 
connesse a tale discriminazione.

Capo IV
Disposizioni finali

Art. 13 Conformità alla direttiva
Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il principio della parità di
trattamento sia rispettato per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura 
nell’ambito d’applicazione della presente direttiva, e in particolare fanno sì che:
a) tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative contrarie al principio 
della parità di trattamento siano abrogate;
b) le disposizioni contrattuali, i regolamenti interni delle aziende nonché le norme che 
disciplinano le associazioni con o senza scopo di lucro, contrari al principio della parità di 
trattamento siano, o possano essere dichiarate, nulle oppure siano modificate.
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Art. 14 Sanzioni
Gli Stati membri definiscono le norme sulle sanzioni applicabili alle infrazioni delle 
disposizioni nazionali adottate a norma della presente direttiva e adottano tutte le misure 
necessarie per garantirne l’attuazione. Le sanzioni, che possono includere il pagamento 
di indennizzi alle vittime, sono efficaci, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri 
notificano tali disposizioni alla Commissione entro il 21 dicembre 2007 e ne comunicano 
immediatamente ogni ulteriore modifica.

Art. 15 Diffusione di informazioni
Gli Stati membri provvedono affinché le disposizioni adottate in applicazione della presente 
direttiva, nonché quelle già in vigore in questo settore, siano portate a conoscenza delle 
persone interessate con tutti i mezzi opportuni e in tutto il territorio nazionale.

Art. 16 Relazioni.
1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione tutte le informazioni disponibili
sull’applicazione della presente direttiva entro il 21 dicembre 2009 e successivamente 
ogni cinque anni.
La Commissione redige una relazione di sintesi che include un esame delle prassi correnti 
degli Stati membri in relazione all’articolo 4 per quanto riguarda il sesso quale fattore nel 
calcolo dei premi e delle prestazioni. Essa trasmette la relazione al Parlamento europeo e 
al Consiglio entro il 21 dicembre 2010. Se del caso, la Commissione acclude alla relazione 
proposte di modifica della direttiva.
2. La relazione della Commissione tiene conto delle posizioni delle parti interessate.

Art. 17 Recepimento
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro e non oltre il 21 
dicembre 2007. Essi ne informano immediatamente la Commissione.
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 
presente direttiva o essere corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione 
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.
2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di 
diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Art. 18 Entrata in vigore
La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea.

Art. 19 Destinatari
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 13 dicembre 2004.
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Note 
(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 21 dicembre 2004, n. L 373.
(2) Entrata in vigore il 21 dicembre 2004.
(3) Termine di recepimento: 21 dicembre 2007. Direttiva recepita con D.Lgs. 6 novembre 
2007, n.196.

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, 12 dicembre 2007

Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione proclamano solennemente quale 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea il testo riportato in appresso

Preambolo
I popoli d’Europa, nel creare tra loro un’unione sempre più stretta, hanno deciso di 
condividere un futuro di pace fondato su valori comuni.
Consapevole del suo patrimonio spirituale e morale, l’Unione si fonda sui valori indivisibili 
e universali della dignità umana, della libertà, dell’uguaglianza e della solidarietà; essa si 
basa sul principio della democrazia e sul principio dello Stato di diritto. Pone la persona 
al centro della sua azione istituendo la cittadinanza dell’Unione e creando uno spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia.
L’Unione contribuisce alla salvaguardia e allo sviluppo di questi valori comuni nel rispetto 
della diversità delle culture e delle tradizioni dei popoli d’Europa, nonché dell’identità 
nazionale degli Stati membri e dell’ordinamento dei loro pubblici poteri a livello nazionale, 
regionale e locale; essa si sforza di promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile e 
assicura la libera circolazione delle persone, dei servizi, delle merci e dei capitali, nonché 
la libertà di stabilimento.
A tal fine è necessario rafforzare la tutela dei diritti fondamentali, alla luce dell’evoluzione 
della società, del progresso sociale e degli sviluppi scientifici e tecnologici, rendendo tali 
diritti più visibili in una Carta.
La presente Carta riafferma, nel rispetto delle competenze e dei compiti dell’Unione e del 
principio di sussidiarietà, i diritti derivanti in particolare dalle tradizioni costituzionali e 
dagli obblighi internazionali comuni agli Stati membri, dalla Convenzione europea per la 
salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali, dalle carte sociali adottate 
dall’Unione e dal Consiglio d’Europa, nonché dalla giurisprudenza della Corte di giustizia 
dell’Unione europea e da quella della Corte europea dei diritti dell’uomo. In tale contesto, 
la Carta sarà interpretata dai giudici dell’Unione e degli Stati membri tenendo in debito 
conto le spiegazioni elaborate sotto l’autorità del praesidium della Convenzione che ha 
redatto la Carta e aggiornate sotto la responsabilità del praesidium della Convenzione 
europea.
Il godimento di questi diritti fa sorgere responsabilità e doveri nei confronti degli altri 
come pure della comunità umana e delle generazioni future.
Pertanto, l’Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi enunciati in appresso.
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TITOLO I 
DIGNITÀ 

Art. 1 Dignità umana
La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata.

Art. 2 Diritto alla vita
1.Ogni persona ha diritto alla vita.
2.Nessuno può essere condannato alla pena di morte, né giustiziato.

Art. 3 Diritto all’integrità della persona
1.Ogni persona ha diritto alla propria integrità fisica e psichica.
2.Nell’ambito della medicina e della biologia devono essere in particolare rispettati: 
a)il consenso libero e informato della persona interessata, secondo le modalità definite 
dalla legge,
b)il divieto delle pratiche eugenetiche, in particolare di quelle aventi come scopo la 
selezione delle persone,
c)il divieto di fare del corpo umano e delle sue parti in quanto tali una fonte di lucro,
d)il divieto della clonazione riproduttiva degli esseri umani.

Art. 4 Proibizione della tortura e delle pene o trattamenti inumani o degradanti 
Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti inumani o degradanti.
 
Art. 5 Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato
1.Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù.
2.Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbligatorio.
3.È proibita la tratta degli esseri umani.
 
TITOLO II 
LIBERTÀ 

Art. 6 Diritto alla libertà e alla sicurezza
Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza.
 
Art. 7 Rispetto della vita privata e della vita familiare
Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio 
domicilio e delle proprie comunicazioni.

Art. 8 Protezione dei dati di carattere personale
1. Ogni persona ha diritto alla protezione dei dati di carattere personale che la riguardano.
2. Tali dati devono essere trattati secondo il principio di lealtà, per finalità determinate e 
in base al consenso della persona interessata o a un altro fondamento legittimo previsto 
dalla legge. Ogni persona ha il diritto di accedere ai dati raccolti che la riguardano e di 
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ottenerne la rettifica.
3. Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di un’autorità indipendente.
 
Art. 9 Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia
Il diritto di sposarsi e il diritto di costituire una famiglia sono garantiti secondo le leggi 
nazionali che ne disciplinano l’esercizio.
 
Art. 10 Libertà di pensiero, di coscienza e di religione
1.Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tale diritto 
include la libertà di cambiare religione o convinzione, così come la libertà di manifestare la 
propria religione o la propria convinzione individualmente o collettivamente, in pubblico 
o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.
2.Il diritto all’obiezione di coscienza è riconosciuto secondo le leggi nazionali che ne 
disciplinano l’esercizio.

Art. 11 Libertà di espressione e d’informazione
1.Ogni persona ha diritto alla libertà di espressione. Tale diritto include la libertà di 
opinione e la libertà di ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi possa 
essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche e senza limiti di frontiera.
2. La libertà dei media e il loro pluralismo sono rispettati.

Art. 12 Libertà di riunione e di associazione
1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà di associazione a 
tutti i livelli, segnatamente in campo politico, sindacale e civico, il che implica il diritto di 
ogni persona di fondare sindacati insieme con altri e di aderirvi per la difesa dei propri 
interessi.
2.I partiti politici a livello dell’Unione contribuiscono a esprimere la volontà politica dei 
cittadini dell’Unione.

Art. 13 Libertà delle arti e delle scienze
Le arti e la ricerca scientifica sono libere. La libertà accademica è rispettata.
 
Art. 14 
Diritto all’istruzione
1.Ogni persona ha diritto all’istruzione e all’accesso alla formazione professionale e 
continua.
2.Questo diritto comporta la facoltà di accedere gratuitamente all’istruzione obbligatoria.
3.La libertà di creare istituti di insegnamento nel rispetto dei principi democratici, così 
come il diritto dei genitori di provvedere all’educazione e all’istruzione dei loro figli 
secondo le loro convinzioni religiose, filosofiche e pedagogiche, sono rispettati secondo 
le leggi nazionali che ne disciplinano l’esercizio.
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Art. 15 
Libertà professionale e diritto di lavorare
1.Ogni persona ha il diritto di lavorare e di esercitare una professione liberamente scelta 
o accettata.
2.Ogni cittadino dell’Unione ha la libertà di cercare un lavoro, di lavorare, di stabilirsi o di 
prestare servizi in qualunque Stato membro.
3.I cittadini dei paesi terzi che sono autorizzati a lavorare nel territorio degli Stati membri 
hanno diritto a condizioni di lavoro equivalenti a quelle di cui godono i cittadini dell’Unione.
 
Art. 16 Libertà d’impresa
È riconosciuta la libertà d’impresa, conformemente al diritto dell’Unione e alle legislazioni 
e prassi nazionali.

Art. 17 Diritto di proprietà
1.Ogni persona ha il diritto di godere della proprietà dei beni che ha acquisito legalmente, 
di usarli, di disporne e di lasciarli in eredità. Nessuna persona può essere privata della 
proprietà se non per causa di pubblico interesse, nei casi e nei modi previsti dalla legge 
e contro il pagamento in tempo utile di una giusta indennità per la perdita della stessa. 
L’uso dei beni può essere regolato dalla legge nei limiti imposti dall’interesse generale.
2.La proprietà intellettuale è protetta.

Art. 18 Diritto di asilo
Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme stabilite dalla convenzione di Ginevra 
del 28 luglio 1951 e dal protocollo del 31 gennaio 1967, relativi allo status dei rifugiati, 
e a norma del trattato sull’Unione europea e del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea (in appresso denominati “i trattati”).

Art. 19 Protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di estradizione
1.Le espulsioni collettive sono vietate.
2.Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste 
un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o 
trattamenti inumani o degradanti.

TITOLO III 
UGUAGLIANZA 

Art. 20 Uguaglianza davanti alla legge
Tutte le persone sono uguali davanti alla legge.

Art. 21 Non discriminazione
1.È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, 
il colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, 
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la religione o le convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, 
l’appartenenza ad una minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, la disabilità, l’età o 
l’orientamento sessuale.
2.Nell’ambito d’applicazione dei trattati e fatte salve disposizioni specifiche in essi 
contenute, è vietata qualsiasi discriminazione in base alla nazionalità.

Art. 22 Diversità culturale, religiosa e linguistica
L’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica.

Art. 23 Parità tra donne e uomini
La parità tra donne e uomini deve essere assicurata in tutti i campi, compreso in materia 
di occupazione, di lavoro e di retribuzione.
Il principio della parità non osta al mantenimento o all’adozione di misure che prevedano 
vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato.

Art. 24 Diritti del minore
1.I minori hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il loro benessere. Essi 
possono esprimere liberamente la propria opinione. Questa viene presa in considerazione 
sulle questioni che li riguardano in funzione della loro età e della loro maturità.
2.In tutti gli atti relativi ai minori, siano essi compiuti da autorità pubbliche o da istituzioni 
private, l’interesse superiore del minore deve essere considerato preminente.
3.Il minore ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con 
i due genitori, salvo qualora ciò sia contrario al suo interesse.

Art. 25 Diritti degli anziani
L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una vita dignitosa e 
indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale.

Art. 26 Inserimento delle persone con disabilità
L’Unione riconosce e rispetta il diritto delle persone con disabilità di beneficiare di misure 
intese a garantirne l’autonomia, l’inserimento sociale e professionale e la partecipazione 
alla vita della comunità.

TITOLO IV 
SOLIDARIETÀ 

Art. 27 Diritto dei lavoratori all’informazione e alla consultazione nell’ambito dell’impresa
Ai lavoratori o ai loro rappresentanti devono essere garantite, ai livelli appropriati, 
l’informazione e la consultazione in tempo utile nei casi e alle condizioni previsti dal 
diritto dell’Unione e dalle legislazioni e prassi nazionali.

Art. 28 Diritto di negoziazione e di azioni collettive
I lavoratori e i datori di lavoro, o le rispettive organizzazioni, hanno, conformemente 
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al diritto dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazionali, il diritto di negoziare e di 
concludere contratti collettivi, ai livelli appropriati, e di ricorrere, in caso di conflitti di 
interessi, ad azioni collettive per la difesa dei loro interessi, compreso lo sciopero.

Art. 29 Diritto di accesso ai servizi di collocamento
Ogni persona ha il diritto di accedere a un servizio di collocamento gratuito.

Art. 30 Tutela in caso di licenziamento ingiustificato
Ogni lavoratore ha il diritto alla tutela contro ogni licenziamento ingiustificato, 
conformemente al diritto dell’Unione e alle legislazioni e prassi nazionali.

Art. 31 Condizioni di lavoro giuste ed eque
1.Ogni lavoratore ha diritto a condizioni di lavoro sane, sicure e dignitose.
2.Ogni lavoratore ha diritto a una limitazione della durata massima del lavoro, a periodi 
di riposo giornalieri e settimanali e a ferie annuali retribuite.

Art. 32 Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani sul luogo di lavoro
Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’ammissione al lavoro non può essere 
inferiore all’età in cui termina la scuola dell’obbligo, fatte salve le norme più favorevoli ai 
giovani ed eccettuate deroghe limitate.
I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di lavoro appropriate alla 
loro età ed essere protetti contro lo sfruttamento economico o contro ogni lavoro che 
possa minarne la sicurezza, la salute, lo sviluppo fisico, psichico, morale o sociale o che 
possa mettere a rischio la loro istruzione.

Art. 33 Vita familiare e vita professionale
1.È garantita la protezione della famiglia sul piano giuridico, economico e sociale.
2.Al fine di poter conciliare vita familiare e vita professionale, ogni persona ha il diritto di 
essere tutelata contro il licenziamento per un motivo legato alla maternità e il diritto a 
un congedo di maternità retribuito e a un congedo parentale dopo la nascita o l’adozione 
di un figlio.

Art. 34 Sicurezza sociale e assistenza sociale
1.L’Unione riconosce e rispetta il diritto di accesso alle prestazioni di sicurezza sociale e ai 
servizi sociali che assicurano protezione in casi quali la maternità, la malattia, gli infortuni 
sul lavoro, la dipendenza o la vecchiaia, oltre che in caso di perdita del posto di lavoro, 
secondo le modalità stabilite dal diritto dell’Unione e le legislazioni e prassi nazionali.
2.Ogni persona che risieda o si sposti legalmente all’interno dell’Unione ha diritto alle 
prestazioni di sicurezza sociale e ai benefici sociali, conformemente al diritto dell’Unione 
e alle legislazioni e prassi nazionali.
3.Al fine di lottare contro l’esclusione sociale e la povertà, l’Unione riconosce e rispetta 
il diritto all’assistenza sociale e all’assistenza abitativa volte a garantire un’esistenza 
dignitosa a tutti coloro che non dispongano di risorse sufficienti, secondo le modalità 
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stabilite dal diritto dell’Unione e le legislazioni e prassi nazionali.

Art. 35 Protezione della salute
Ogni persona ha il diritto di accedere alla prevenzione sanitaria e di ottenere cure 
mediche alle condizioni stabilite dalle legislazioni e prassi nazionali. Nella definizione e 
nell’attuazione di tutte le politiche ed attività dell’Unione è garantito un livello elevato di 
protezione della salute umana.

Art. 36 Accesso ai servizi d’interesse economico generale
Al fine di promuovere la coesione sociale e territoriale dell’Unione, questa riconosce e 
rispetta l’accesso ai servizi d’interesse economico generale quale previsto dalle legislazioni 
e prassi nazionali, conformemente ai trattati.

Art. 37 Tutela dell’ambiente
Un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglioramento della sua qualità devono 
essere integrati nelle politiche dell’Unione e garantiti conformemente al principio dello 
sviluppo sostenibile.

Art. 38 Protezione dei consumatori
Nelle politiche dell’Unione è garantito un livello elevato di protezione dei consumatori.

TITOLO V 
CITTADINANZA 

Art. 39 Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo
1.Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento 
europeo nello Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto 
Stato.
2.I membri del Parlamento europeo sono eletti a suffragio universale diretto, libero e 
segreto.

Art. 40 Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali
Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali nello 
Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.

Art. 41 Diritto ad una buona amministrazione
1.Ogni persona ha diritto a che le questioni che la riguardano siano trattate in modo 
imparziale ed equo ed entro un termine ragionevole dalle istituzioni, organi e organismi 
dell’Unione.
2.Tale diritto comprende in particolare: 
a)il diritto di ogni persona di essere ascoltata prima che nei suoi confronti venga adottato 
un provvedimento individuale che le rechi pregiudizio;
b)il diritto di ogni persona di accedere al fascicolo che la riguarda, nel rispetto dei legittimi 
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interessi della riservatezza e del segreto professionale e commerciale;
c)l’obbligo per l’amministrazione di motivare le proprie decisioni.
3.Ogni persona ha diritto al risarcimento da parte dell’Unione dei danni cagionati dalle 
sue istituzioni o dai suoi agenti nell’esercizio delle loro funzioni, conformemente ai 
principi generali comuni agli ordinamenti degli Stati membri.
4.Ogni persona può rivolgersi alle istituzioni dell’Unione in una delle lingue dei trattati e 
deve ricevere una risposta nella stessa lingua.

Art. 42 Diritto d’accesso ai documenti
Ogni cittadino dell’Unione nonché ogni persona fisica o giuridica che risieda o abbia la 
sede sociale in uno Stato membro ha il diritto di accedere ai documenti delle istituzioni, 
organi e organismi dell’Unione, a prescindere dal loro supporto.
 
Art. 43 Mediatore europeo
Ogni cittadino dell’Unione nonché ogni persona fisica o giuridica che risieda o abbia la 
sede sociale in uno Stato membro ha il diritto di sottoporre al mediatore europeo casi di 
cattiva amministrazione nell’azione delle istituzioni, organi o organismi dell’Unione, salvo 
la Corte di giustizia dell’Unione europea nell’esercizio delle sue funzioni giurisdizionali.

Art. 44 Diritto di petizione
Ogni cittadino dell’Unione nonché ogni persona fisica o giuridica che risieda o abbia la 
sede sociale in uno Stato membro ha il diritto di presentare una petizione al Parlamento 
europeo.
Art. 45 Libertà di circolazione e di soggiorno
1.Ogni cittadino dell’Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel 
territorio degli Stati membri.
2.La libertà di circolazione e di soggiorno può essere accordata, conformemente ai trattati, 
ai cittadini dei paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio di uno Stato membro.

Art. 46 Tutela diplomatica e consolare
Ogni cittadino dell’Unione gode, nel territorio di un paese terzo nel quale lo Stato membro 
di cui ha la cittadinanza non è rappresentato, della tutela delle autorità diplomatiche e 
consolari di qualsiasi Stato membro, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato.

TITOLO VI 
GIUSTIZIA 

Art. 47 Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale
Ogni persona i cui diritti e le cui libertà garantiti dal diritto dell’Unione siano stati violati 
ha diritto a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice, nel rispetto delle condizioni previste 
nel presente articolo.Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, 
pubblicamente ed entro un termine ragionevole da un giudice indipendente e imparziale, 
precostituito per legge. Ogni persona ha la facoltà di farsi consigliare, difendere e 
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rappresentare.A coloro che non dispongono di mezzi sufficienti è concesso il patrocinio 
a spese dello Stato, qualora ciò sia necessario per assicurare un accesso effettivo alla 
giustizia.

Art. 48 Presunzione di innocenza e diritti della difesa
1.Ogni imputato è considerato innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata 
legalmente provata.
2.Il rispetto dei diritti della difesa è garantito ad ogni imputato.

Art. 49 Principi della legalità e della proporzionalità dei reati e delle pene
1.Nessuno può essere condannato per un’azione o un’omissione che, al momento in cui è 
stata commessa, non costituiva reato secondo il diritto interno o il diritto internazionale. 
Parimenti, non può essere inflitta una pena più grave di quella applicabile al momento in 
cui il reato è stato commesso. Se, successivamente alla commissione del reato, la legge 
prevede l’applicazione di una pena più lieve, occorre applicare quest’ultima.
2.Il presente articolo non osta al giudizio e alla condanna di una persona colpevole di 
un’azione o di un’omissione che, al momento in cui è stata commessa, costituiva un 
crimine secondo i principi generali riconosciuti da tutte le nazioni.
3.Le pene inflitte non devono essere sproporzionate rispetto al reato.
 
Art. 50 Diritto di non essere giudicato o punito due volte per lo stesso reato
Nessuno può essere perseguito o condannato per un reato per il quale è già stato assolto 
o condannato nell’Unione a seguito di una sentenza penale definitiva conformemente 
alla legge.

TITOLO VII 
DISPOSIZIONI GENERALI CHE DISCIPLINANO L’INTERPRETAZIONE E L’APPLICAZIONE DELLA 
CARTA 

Art. 51 Ambito di applicazione
1.Le disposizioni della presente Carta si applicano alle istituzioni, organi e organismi 
dell’Unione nel rispetto del principio di sussidiarietà, come pure agli Stati membri 
esclusivamente nell’attuazione del diritto dell’Unione. Pertanto, i suddetti soggetti 
rispettano i diritti, osservano i principi e ne promuovono l’applicazione secondo le 
rispettive competenze e nel rispetto dei limiti delle competenze conferite all’Unione nei 
trattati.
2.La presente Carta non estende l’ambito di applicazione del diritto dell’Unione al di 
là delle competenze dell’Unione, né introduce competenze nuove o compiti nuovi per 
l’Unione, né modifica le competenze e i compiti definiti nei trattati.

Art. 52 Portata e interpretazione dei diritti e dei principi
1.Eventuali limitazioni all’esercizio dei diritti e delle libertà riconosciuti dalla presente 
Carta devono essere previste dalla legge e rispettare il contenuto essenziale di detti diritti 
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e libertà. Nel rispetto del principio di proporzionalità, possono essere apportate limitazioni 
solo laddove siano necessarie e rispondano effettivamente a finalità di interesse generale 
riconosciute dall’Unione o all’esigenza di proteggere i diritti e le libertà altrui.
2.I diritti riconosciuti dalla presente Carta per i quali i trattati prevedono disposizioni si 
esercitano alle condizioni e nei limiti dagli stessi definiti.
3.Laddove la presente Carta contenga diritti corrispondenti a quelli garantiti dalla 
Convenzione europea per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà 
fondamentali, il significato e la portata degli stessi sono uguali a quelli conferiti dalla 
suddetta convenzione. La presente disposizione non preclude che il diritto dell’Unione 
conceda una protezione più estesa.
4.Laddove la presente Carta riconosca i diritti fondamentali quali risultano dalle tradizioni 
costituzionali comuni agli Stati membri, tali diritti sono interpretati in armonia con dette 
tradizioni.
5.Le disposizioni della presente Carta che contengono dei principi possono essere attuate 
da atti legislativi e esecutivi adottati da istituzioni, organi e organismi dell’Unione e da 
atti di Stati membri allorché essi danno attuazione al diritto dell’Unione, nell’esercizio 
delle loro rispettive competenze. Esse possono essere invocate dinanzi a un giudice solo 
ai fini dell’interpretazione e del controllo di legalità di detti atti.
6.Si tiene pienamente conto delle legislazioni e prassi nazionali, come specificato nella 
presente Carta.
7.I giudici dell’Unione e degli Stati membri tengono nel debito conto le spiegazioni 
elaborate al fine di fornire orientamenti per l’interpretazione della presente Carta.

Art. 53 Livello di protezione
Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata come limitativa o 
lesiva dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali riconosciuti, nel rispettivo ambito 
di applicazione, dal diritto dell’Unione, dal diritto internazionale, dalle convenzioni 
internazionali delle quali l’Unione o tutti gli Stati membri sono parti, in particolare 
dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà 
fondamentali, e dalle costituzioni degli Stati membri.

Art. 54 Divieto dell’abuso di diritto
Nessuna disposizione della presente Carta deve essere interpretata nel senso di comportare 
il diritto di esercitare un’attività o compiere un atto che miri a distruggere diritti o libertà 
riconosciuti nella presente Carta o a imporre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di 
quelle previste dalla presente Carta. 

Il testo di cui sopra riprende, adattandola, la Carta proclamata il 7 dicembre 2000 e la 
sostituirà a decorrere dall’entrata in vigore del trattato di Lisbona.
Fatto a Strasburgo, addì dodici dicembre duemilasette .
 
Spiegazioni relative alla carta dei diritti fondamentali.
Le presenti spiegazioni erano state elaborate, nella versione iniziale, sotto l’autorità 
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del praesidium della Convenzione che aveva redatto la Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea e sono ora state aggiornate sotto la responsabilità del praesidium 
della Convenzione europea, sulla scorta degli adeguamenti redazionali che quest’ultima 
Convenzione ha apportato al testo della Carta (in particolare agli articoli 51 e 52) e 
dell’evoluzione del diritto dell’Unione. Benché non abbiano di per sé status di legge, esse 
rappresentano un prezioso strumento d’interpretazione destinato a chiarire le disposizioni 
della Carta. 

TITOLO I
DIGNITÀ 

Spiegazione relativa all’articolo 1 — Dignità umana 
La dignità della persona umana non è soltanto un diritto fondamentale in sé, ma costituisce 
la base stessa dei diritti fondamentali. La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
del 1948 consacra la dignità umana nel preambolo: “Considerato che il riconoscimento 
della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana, e dei loro diritti, uguali 
ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel 
mondo”. Nella sentenza del 9 ottobre 2001, causa C-377/98, Regno dei Paesi Bassi/
Parlamento europeo e Consiglio dell’Unione europea (Racc. 2001, pag. I-7079), ai punti 
70-77 della motivazione la Corte di giustizia ha confermato che il diritto fondamentale 
alla dignità umana è parte integrante del diritto dell’Unione. 
Ne consegue, in particolare, che nessuno dei diritti sanciti nella presente Carta può essere 
usato per recare pregiudizio alla dignità altrui e che la dignità della persona umana fa 
parte della sostanza stessa dei diritti sanciti nella Carta. Essa non può pertanto subire 
pregiudizio, neanche in caso di limitazione di un diritto. 

Spiegazione relativa all’articolo 2 — Diritto alla vita 
1. Il paragrafo 1 di questo articolo è basato sulla prima frase dell’articolo 2, paragrafo 1, 
della CEDU, che recita: 
“1. Il diritto alla vita di ogni persona è protetto dalla legge...” 
2. La seconda frase di detta disposizione, che ha per oggetto la pena capitale, risulta 
superata in conseguenza dell’entrata in vigore del protocollo n. 6 della CEDU, il cui articolo 
1è così formulato: 
“La pena di morte è abolita. Nessuno può essere condannato a tale pena né giustiziato.” 
A tale disposizione si ispira l’articolo 2, paragrafo 2, della Carta. 
3. Le disposizioni dell’articolo 2 della Carta corrispondono a quelle degli articoli 
summenzionati della CEDU e del protocollo addizionale e, ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 
3 della Carta, hanno significato e portata identici. Pertanto le definizioni “negative” che 
figurano nella CEDU devono essere considerate come presenti anche nella Carta: 
a) articolo 2, paragrafo 2 della CEDU: 
“La morte non si considera cagionata in violazione del presente articolo se è il risultato di 
un ricorso alla forza resosi assolutamente necessario: 
a) per garantire la difesa di ogni persona contro la violenza illegale; 
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b) per eseguire un arresto regolare o per impedire l’evasione di una persona regolarmente 
detenuta; 
c) per reprimere, in modo conforme alla legge, una sommossa o un’insurrezione.”; 
b) articolo 2 del protocollo n. 6 della CEDU: 
“Uno Stato può prevedere nella propria legislazione la pena di morte per atti commessi in 
tempo di guerra o in caso di pericolo imminente di guerra; tale pena sarà applicata solo 
nei casi previsti da tale legislazione e conformemente alle sue disposizioni ...”. 

Spiegazione relativa all’articolo 3 — Diritto all’integrità della persona 
1. Nella sentenza del 9 ottobre 2001, causa C-377/98, Regno dei Paesi Bassi/Parlamento 
europeo e Consiglio dell’Unione europea (Racc. 2001, pag. I-7079), ai punti 70, 78, 79 
e 80 della motivazione la Corte di giustizia ha confermato che il diritto fondamentale 
all’integrità della persona è parte integrante del diritto dell’Unione e comprende, 
nell’ambito della medicina e della biologia, il libero e consapevole consenso del donatore 
e del ricevente. 
2. I principi enunciati nell’articolo 3 della Carta figurano già nella convenzione sui diritti 
dell’uomo e la biomedicina adottata nell’ambito del Consiglio d’Europa (serie dei trattati 
europei n. 164 e protocollo addizionale n. 168). La Carta non intende derogare a tali 
disposizioni e proibisce solo la clonazione riproduttiva. Essa non autorizza né proibisce le 
altre forme di clonazione e non impedisce quindi in alcun modo al legislatore di vietarle. 
3. Il riferimento alle pratiche eugeniche, segnatamente quelle che hanno come scopo la 
selezione delle persone, riguarda le ipotesi in cui siano organizzati e attuati programmi 
di selezione che comportino, per esempio, campagne di sterilizzazione, gravidanze 
forzate, matrimoni etnici obbligatori, ecc., atti considerati tutti crimini internazionali dallo 
statuto della Corte penale internazionale adottato a Roma il 17 luglio 1998 (cfr. articolo 
7, paragrafo 1, lettera g)).

Spiegazione relativa all’articolo 4 — Proibizione della tortura e delle pene o trattamenti 
inumani o degradanti 
Il diritto di cui all’articolo 4 corrisponde a quello garantito dall’articolo 3 della CEDU, la 
cui formulazione è identica: “Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o 
trattamenti inumani o degradanti.”. Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 3 della Carta, esso 
ha pertanto significato e portata identici a quelli del suddetto articolo. 

Spiegazione relativa all’articolo 5 — Proibizione della schiavitù e del lavoro forzato 
1. Il diritto di cui all’articolo 5, paragrafi 1 e 2, corrisponde a quello dell’articolo 4, paragrafi 
1 e 2 della CEDU, dello stesso tenore. Il significato e la portata di questo diritto sono 
pertanto identici a quelli conferiti da detto articolo, ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 3 
della Carta. Ne consegue che: 
- nessuna restrizione può essere imposta legittimamente al diritto previsto dal paragrafo 
1; 
- nel paragrafo 2, le nozioni di “lavoro forzato o obbligatorio” devono essere interpretate 
alla luce delle definizioni “negative” contenute nell’articolo 4, paragrafo 3 della CEDU, 
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che recita: 
“Non è considerato “lavoro forzato o obbligatorio” ai sensi del presente articolo: 
a) il lavoro normalmente richiesto ad una persona detenuta alle condizioni previste 
dall’articolo 5 della presente Convenzione o durante il periodo di libertà condizionale; 
b) il servizio militare o, nel caso degli obiettori di coscienza nei paesi dove l’obiezione di 
coscienza è considerata legittima, qualunque altro servizio sostitutivo di quello militare 
obbligatorio; 
c) qualunque servizio richiesto in caso di crisi o di calamità che minacciano la vita o il 
benessere della comunità; 
d) qualunque lavoro o servizio facente parte dei normali doveri civici.”. 
2. Il paragrafo 3 trae direttamente origine dalla dignità della persona umana e tiene conto 
degli ultimi sviluppi della criminalità organizzata, quali le organizzazioni che favoriscono, 
a scopo di lucro, l’immigrazione illegale o lo sfruttamento sessuale. L’allegato della 
convenzione Europol riporta la seguente definizione applicabile alla tratta a scopo di 
sfruttamento sessuale: “Tratta degli esseri umani: il fatto di sottoporre una persona al 
potere reale e illegale di altre persone ricorrendo a violenze o a minacce o abusando di 
un rapporto di autorità o mediante manovre, in particolare per dedicarsi allo sfruttamento 
della prostituzione altrui, a forme di sfruttamento e di violenza sessuale nei confronti 
di minorenni o al commercio connesso con l’abbandono dei figli”. Il capitolo VI della 
convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen, che è stato integrato nell’acquis 
dell’Unione e al quale il Regno Unito e l’Irlanda partecipano, contiene, nell’articolo 27, 
paragrafo 1, la seguente disposizione in materia di organizzazioni di immigrazione 
clandestina: “Le Parti contraenti si impegnano a stabilire sanzioni appropriate nei 
confronti di chiunque aiuti o tenti di aiutare, a scopo di lucro, uno straniero ad entrare o a 
soggiornare nel territorio di una Parte contraente in violazione della legislazione di detta 
Parte contraente relativa all’ingresso ed al soggiorno degli stranieri.”. Il 19 luglio 2002 il 
Consiglio ha adottato la decisione quadro sulla lotta alla tratta degli esseri umani (GU L 
203 del 1.8.2002, pag. 1) il cui articolo 1 definisce in dettaglio i reati relativi alla tratta 
degli esseri umani a fini di sfruttamento di manodopera o di sfruttamento sessuale che 
la decisione quadro impone agli Stati membri di punire. 

TITOLO II
LIBERTÀ 

Spiegazione relativa all’articolo 6 — Diritto alla libertà e alla sicurezza 
I diritti di cui all’articolo 6 corrispondono a quelli garantiti dall’articolo 5 della CEDU, del 
quale, ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 3 della Carta, hanno pari significato e portata. Ne 
consegue che le limitazioni che possono legittimamente essere apportate non possono 
andare oltre i limiti consentiti dall’articolo 5 della CEDU, che recita: 
“1. Ogni individuo ha diritto alla libertà e alla sicurezza. Nessuno può essere privato della 
libertà, se non nei casi seguenti e nei modi previsti dalla legge: 
a) se è detenuto regolarmente in seguito a condanna da parte di un tribunale competente; 
b) se si trova in regolare stato di arresto o di detenzione per violazione di un provvedimento 
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emesso, conformemente alla legge, da un tribunale o allo scopo di garantire l’esecuzione 
di un obbligo prescritto dalla legge; 
c) se è stato arrestato o detenuto per essere tradotto dinanzi all’autorità giudiziaria 
competente, quando vi sono motivi plausibili di sospettare che egli abbia commesso un 
reato o vi sono motivi fondati di ritenere che sia necessario impedirgli di commettere un 
reato o di darsi alla fuga dopo averlo commesso; 
d) se si tratta della detenzione regolare di un minore, decisa per il suo inserimento in 
una struttura rieducativa, o della sua detenzione regolare in attesa di comparire dinanzi 
all’autorità competente; 
e) se si tratta della detenzione regolare di una persona suscettibile di propagare una 
malattia contagiosa, di un alienato, di un alcolizzato, di un tossicomane o di un vagabondo; 
f) se si tratta dell’arresto o della detenzione regolari di una persona per impedirle di 
entrare illegalmente nel territorio, oppure di una persona contro la quale è in corso un 
procedimento d’espulsione o d’estradizione. 
2. Ogni persona arrestata deve essere informata, al più presto e in una lingua a lei 
comprensibile, dei motivi dell’arresto e di ogni accusa formulata a suo carico. 
3. Ogni persona arrestata o detenuta, conformemente alle condizioni previste dal 
paragrafo 1.c) del presente articolo, deve essere tradotta al più presto dinanzi ad un 
giudice o ad un altro magistrato autorizzato dalla legge ad esercitare funzioni giudiziarie 
e ha diritto di essere giudicata entro un termine ragionevole o di essere messa in libertà 
durante la procedura. La scarcerazione può essere subordinata a garanzie che assicurino 
la comparizione dell’interessato all’udienza. 
4. Ogni persona privata della libertà mediante arresto o detenzione ha il diritto di 
presentare un ricorso ad un tribunale, affinché decida entro breve termine sulla legittimità 
della sua detenzione e ne ordini la scarcerazione se la detenzione è illegittima. 
5. Ogni persona vittima di arresto o di detenzione in violazione di una delle disposizioni 
del presente articolo ha diritto ad una riparazione.” 
I diritti di cui all’articolo 6 devono essere in particolare rispettati quando il Parlamento 
europeo e il Consiglio adottano atti legislativi nel settore della cooperazione giudiziaria in 
materia penale in base agli articoli 82, 83 e 85 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, segnatamente per la definizione di disposizioni minime comuni in materia di 
qualificazione delle infrazioni e delle sanzioni e di taluni aspetti del diritto processuale. 

Spiegazione relativa all’articolo 7 — Rispetto della vita privata e della vita familiare 
I diritti di cui all’articolo 7 corrispondono a quelli garantiti dall’articolo 8 della CEDU. 
Per tener conto dell’evoluzione tecnica, il termine “comunicazioni” è stato sostituito a 
“corrispondenza”. 
Conformemente all’articolo 52, paragrafo 3, il significato e la portata di questi diritti sono 
identici a quelli del corrispondente articolo della CEDU. Le limitazioni che vi possono 
legittimamente essere apportate sono pertanto quelle autorizzate ai sensi del suddetto 
articolo 8, che recita: 
“1. Ogni persona ha diritto al rispetto della propria vita privata e familiare, del proprio 
domicilio e della propria corrispondenza. 
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2. Non può esservi ingerenza di una autorità pubblica nell’esercizio di tale diritto a meno 
che tale ingerenza sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società 
democratica, è necessaria alla sicurezza nazionale, alla pubblica sicurezza, al benessere 
economico del paese, alla difesa dell’ordine e alla prevenzione dei reati, alla protezione 
della salute o della morale, o alla protezione dei diritti e delle libertà altrui.”. 

Spiegazione relativa all’articolo 8 — Protezione dei dati di carattere personale 
Questo articolo è stato fondato sull’articolo 286 del trattato che istituisce la Comunità 
europea, sulla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla 
tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali nonché alla 
libera circolazione di tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31), nonché sull’articolo 
8 della CEDU e sulla convenzione del Consiglio d’Europa sulla protezione delle persone 
rispetto al trattamento automatizzato di dati di carattere personale del 28 gennaio 1981, 
ratificata da tutti gli Stati membri. L’articolo 286 del trattato CE è ora sostituito dall’articolo 
16 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea e dall’articolo 39 del trattato 
sull’Unione europea. Ci si riferisce inoltre al regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al 
trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, 
nonché la libera circolazione di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1). La direttiva e il 
regolamento succitati definiscono le condizioni e i limiti applicabili all’esercizio del diritto 
alla protezione dei dati personali. 

Spiegazione relativa all’articolo 9 — Diritto di sposarsi e di costituire una famiglia 
Questo articolo si basa sull’articolo 12 della CEDU, che recita: “A partire dall’età minima 
per contrarre matrimonio, l’uomo e la donna hanno il diritto di sposarsi e di fondare una 
famiglia secondo le leggi nazionali che regolano l’esercizio di tale diritto.”. La formulazione 
di questo diritto è stata aggiornata al fine di disciplinare i casi in cui le legislazioni nazionali 
riconoscono modi diversi dal matrimonio per costituire una famiglia. L’articolo non vieta 
né impone la concessione dello status matrimoniale a unioni tra persone dello stesso 
sesso. Questo diritto è pertanto simile a quello previsto dalla CEDU, ma la sua portata può 
essere più estesa qualora la legislazione nazionale lo preveda. 

Spiegazione relativa all’articolo 10 — Libertà di pensiero, di coscienza e di religione 
Il diritto garantito al paragrafo 1 corrisponde a quello garantito dall’articolo 9 della CEDU 
e, ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 3 della Carta, ha significato e portata identici a detto 
articolo. Le limitazioni devono pertanto rispettare l’articolo 9, paragrafo 2, che recita: 
“La libertà di professare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto di 
restrizioni diverse da quelle che, stabilite dalla legge, costituiscono misure necessarie, in 
una società democratica, alla pubblica sicurezza, alla protezione dell’ordine, della salute 
o della morale pubblica, o alla protezione dei diritti e della libertà altrui.”. 
Il diritto garantito al paragrafo 2 rispecchia le tradizioni costituzionali nazionali e 
all’evoluzione delle legislazioni nazionali a questo proposito. 



72	 Codice contro le discriminazioni

Spiegazione relativa all’articolo 11 — Libertà di espressione e d’informazione 
1. L’articolo 11 corrisponde all’articolo 10 della CEDU, che recita: 
“1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di espressione. Tale diritto include la libertà 
d’opinione e la libertà di ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi possa 
essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche e senza limiti di frontiera. Il presente 
articolo non impedisce agli Stati di sottoporre a un regime di autorizzazione le imprese di 
radiodiffusione, cinematografiche o televisive. 
2. L’esercizio di queste libertà, poiché comporta doveri e responsabilità, può essere 
sottoposto alle formalità, condizioni, restrizioni o sanzioni che sono previste dalla legge e 
che costituiscono misure necessarie, in una società democratica, alla sicurezza nazionale, 
all’integrità territoriale o alla pubblica sicurezza, alla difesa dell’ordine e alla prevenzione 
dei reati, alla protezione della salute o della morale, alla protezione della reputazione 
o dei diritti altrui, per impedire la divulgazione di informazioni riservate o per garantire 
l’autorità e l’imparzialità del potere giudiziario.”. 
In applicazione dell’articolo 52, paragrafo 3 della Carta, questo diritto ha lo stesso significato 
e la stessa portata di quello garantito dalla CEDU. Le limitazioni che possono essere 
apportate non possono pertanto andare oltre quelle previste all’articolo 10, paragrafo 
2, salve restando le restrizioni che il diritto dell’Unione in materia di concorrenza può 
apportare alla facoltà degli Stati membri di instaurare i regimi di autorizzazione di cui 
all’articolo 10, paragrafo 1, terza frase della CEDU.
2. Il paragrafo 2 di questo articolo esplicita le conseguenze del paragrafo 1 in relazione 
alla libertà dei media. Si basa segnatamente sulla giurisprudenza della Corte in materia 
di televisione, in particolare nella sentenza del 25 luglio 1991, causa C-288/89, Stichting 
Collectieve Antennevoorziening Gouda e a. (Racc. pag. I-4007) e sul Protocollo sui sistemi 
di radiodiffusione pubblica negli Stati membri, allegato al trattato CE, ed ora ai trattati, 
nonché sulla direttiva 89/552/CEE del Consiglio (cfr. in particolare il diciassettesimo 
considerando). 
Spiegazione relativa all’articolo 12 — Libertà di riunione e di associazione 
1. Le disposizioni del paragrafo 1 di questo articolo corrispondono alle disposizioni 
dell’articolo 11 della CEDU, che recita: 
“1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà d’associazione, ivi 
compreso il diritto di partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire ad essi per la 
difesa dei propri interessi. 
2. L’esercizio di questi diritti non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle 
che sono stabilite dalla legge e che costituiscono misure necessarie, in una società 
democratica, alla sicurezza nazionale, alla pubblica sicurezza, alla difesa dell’ordine e alla 
prevenzione dei reati, alla protezione della salute o della morale e alla protezione dei 
diritti e delle libertà altrui. Il presente articolo non osta a che restrizioni legittime siano 
imposte all’esercizio di tali diritti da parte dei membri delle forze armate, della polizia o 
dell’amministrazione dello Stato.”. 
Le disposizioni dell’articolo 12, paragrafo 1, hanno lo stesso significato di quelle della 
CEDU, ma la loro portata è più estesa, dato che possono essere applicate a tutti i livelli, 
incluso quindi il livello europeo. Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 3 della Carta, le 
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limitazioni di questo diritto non possono pertanto andare oltre quelle considerate come 
legittime ai sensi dell’articolo 11, paragrafo 2, della CEDU. 
2. Tale diritto si fonda parimenti sul punto 11 della Carta comunitaria dei diritti sociali 
fondamentali dei lavoratori. 
3. Il paragrafo 2 di questo articolo corrisponde all’articolo 10, paragrafo 4 del trattato 
sull’Unione europea. 

Spiegazione relativa all’articolo 13 — Libertà delle arti e delle scienze 
Questo diritto è dedotto in primo luogo dalle libertà di pensiero e di espressione. Si 
esercita nel rispetto dell’articolo 1 e può essere soggetto alle limitazioni autorizzate 
dall’articolo 10 della CEDU. 

Spiegazione relativa all’articolo 14 — Diritto all’istruzione 
1. Questo articolo si ispira sia alle tradizioni costituzionali comuni agli Stati membri sia 
all’articolo 2 del protocollo addizionale alla CEDU, che recita: 
“Il diritto all’istruzione non può essere rifiutato a nessuno. Lo Stato, nell’esercizio delle 
funzioni che assume nel campo dell’educazione e dell’insegnamento, deve rispettare il 
diritto dei genitori di provvedere a tale educazione e a tale insegnamento secondo le loro 
convinzioni religiose e filosofiche.”. 
È stato giudicato utile estendere questo articolo all’accesso alla formazione professionale e 
continua (cfr. punto 15 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori 
e articolo 10 della Carta sociale) e aggiungere il principio della gratuità dell’istruzione 
obbligatoria. In base alla sua formulazione, quest’ultimo principio implica soltanto che 
per l’istruzione obbligatoria ogni bambino abbia la possibilità di accedere a un istituto che 
pratica la gratuità. Esso non impone che tutti gli istituti che dispensano tale istruzione, o 
una formazione professionale e continua, in particolare quelli privati, siano gratuiti. Non 
vieta nemmeno che alcune forme specifiche di istruzione possano essere a pagamento, 
a condizione che lo Stato prenda misure destinate a concedere una compensazione 
finanziaria. Poiché la Carta si applica all’Unione, ciò significa che, nel quadro delle sue 
politiche in materia di formazione, l’Unione deve rispettare la gratuità dell’istruzione 
obbligatoria, ma ciò non crea beninteso nuove competenze. Per quanto attiene al diritto 
dei genitori, lo si deve interpretare in relazione alle disposizioni dell’articolo 24. 
2. La libertà di creare istituti di istruzione, pubblici o privati, è garantita come uno degli 
aspetti della libertà d’impresa, ma è limitata dal rispetto dei principi democratici e si 
esercita secondo le modalità stabilite dalle legislazioni nazionali. 

Spiegazione relativa all’articolo 15 — Libertà professionale e diritto di lavorare 
La libertà professionale, sancita nel paragrafo 1 dell’articolo 15, è riconosciuta nella 
giurisprudenza della Corte di giustizia (cfr., tra l’altro, le sentenze del 14 maggio 1974, 
causa 4-73, Nold, Racc. 1974, pag. 491, punti 12, 13 e 14; del 13 dicembre 1979, causa 
44/79, Hauer, Racc. 1979 pag. 3727, e dell’ 8 ottobre 1986, causa 234/85, Keller, Racc. 
1986, pag. 2897, punto 8). 
Questo paragrafo si ispira inoltre all’articolo 1, paragrafo 2 della Carta sociale europea 
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firmata il 18 ottobre 1961 e ratificata da tutti gli Stati membri, e al punto 4 della 
Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori del 9 dicembre 1989. 
L’espressione “condizioni di lavoro” deve essere intesa nel senso dell’articolo 156 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
Il paragrafo 2 riprende le tre libertà garantite dagli articoli 26, 45, 49 e 56 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, ossia libera circolazione dei lavoratori, libertà di 
stabilimento e libera prestazione dei servizi. 
Il paragrafo 3 è stato basato sull’articolo 153, paragrafo 1, lettera g) del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, e sull’articolo 19, punto 4 della Carta sociale europea, 
firmata il 18 ottobre 1961 e ratificata da tutti gli Stati membri. Si applica pertanto l’articolo 
52, paragrafo 2 della Carta. La questione dell’ingaggio di marittimi aventi la cittadinanza 
di Stati terzi negli equipaggi di navi battenti bandiera di uno Stato membro dell’Unione è 
disciplinata dal diritto dell’Unione e dalle legislazioni e prassi nazionali. 

Spiegazione relativa all’articolo 16 — Libertà d’impresa 
Questo articolo si basa sulla giurisprudenza della Corte di giustizia che ha riconosciuto la 
libertà di esercitare un’attività economica o commerciale (cfr. sentenze del 14 maggio 
1974, causa 4-73, Nold, Racc. 1974, pag. 491, punto 14, e del 27 settembre 1979, causa 
230/78, SpA Eridania e a., Racc. 1979, pag. 2749, punti 20 e 31) e la libertà contrattuale 
(cfr., tra l’altro, sentenze Sukkerfabriken Nykøbing, causa 151/78, Racc. 1979, pag. 1, 
punto 19; del 5 ottobre 1999, causa C-240/97, Spagna/Commissione, Racc. 1999, pag. 
I-6571, punto 99) e sull’articolo 119, paragrafi 1 e 3 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea che riconosce la libera concorrenza. Beninteso, questo diritto si 
esercita nel rispetto del diritto dell’Unione e delle legislazioni nazionali. Esso può essere 
sottoposto alle limitazioni previste all’articolo 52, paragrafo 1 della Carta. 

Spiegazione relativa all’articolo 17 — Diritto di proprietà 
Questo articolo corrisponde all’articolo 1 del protocollo addizionale alla CEDU, che recita: 
“Ogni persona fisica o giuridica ha diritto al rispetto dei suoi beni. Nessuno può essere 
privato della sua proprietà se non per causa di pubblica utilità e nelle condizioni previste 
dalla legge e dai principi generali del diritto internazionale. 
Le disposizioni precedenti non portano pregiudizio al diritto degli Stati di porre in vigore 
le leggi da essi ritenute necessarie per disciplinare l’uso dei beni in modo conforme 
all’interesse generale o per assicurare il pagamento delle imposte o di altri contributi o 
delle ammende.”. 
Si tratta di un diritto fondamentale comune a tutte le costituzioni nazionali. È stato sancito 
a più riprese dalla giurisprudenza della Corte di giustizia e in primo luogo nella sentenza 
Hauer ( 13 dicembre 1979, Racc. 1979, pag. 3727). La stesura è stata attualizzata ma, 
ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 3, questo diritto ha significato e portata identici al 
diritto garantito dalla CEDU e le limitazioni non possono andare oltre quelle previste da 
quest’ultima. 
La protezione della proprietà intellettuale, che costituisce uno degli aspetti del diritto 
di proprietà, è esplicitamente menzionata al paragrafo 2, in virtù della sua crescente 
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importanza e del diritto comunitario derivato. Oltre alla proprietà letteraria e artistica 
la proprietà intellettuale copre, tra l’altro, il diritto dei brevetti e dei marchi e i diritti 
analoghi. Le garanzie previste nel paragrafo 1 si applicano opportunamente alla proprietà 
intellettuale. 

Spiegazione relativa all’articolo 18 — Diritto di asilo 
Il testo dell’articolo è stato basato sull’articolo 63 del trattato CE, ora sostituito dall’articolo 
78 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, che impone all’Unione di 
rispettare la convenzione di Ginevra sui rifugiati. Occorre far riferimento alle disposizioni 
dei protocolli relativi al Regno Unito e all’Irlanda, allegati ai trattati, nonché di quello 
sulla Danimarca, per determinare in quale misura tali Stati membri applichino il diritto 
dell’Unione in materia e in quale misura il presente articolo sia loro applicabile. Tale 
articolo rispetta il protocollo sull’asilo allegato ai trattati. 

Spiegazione relativa all’articolo 19 — Protezione in caso di allontanamento, di espulsione 
e di estradizione 
Il paragrafo 1 di questo articolo ha significato e portata identici a quelli dell’articolo 4 
del protocollo n. 4 della CEDU per quanto attiene alle espulsioni collettive. Esso è volto 
a garantire che ogni decisione formi oggetto di un esame specifico e che non si possa 
decidere con un’unica misura l’espulsione di tutte le persone aventi la nazionalità di un 
determinato Stato (cfr. anche articolo 13 del Patto relativo ai diritti civili e politici). 
Il paragrafo 2 incorpora la pertinente giurisprudenza della Corte europea dei diritti 
dell’uomo relativa all’articolo 3 della CEDU (cfr. sentenza del 17 dicembre 1996, Ahmed/
Austria, Racc. 1996-VI, pag. 2206, e sentenza del 7 luglio 1989, Soering). 

TITOLO III 
UGUAGLIANZA 

Spiegazione relativa all’articolo 20 — Uguaglianza davanti alla legge 
Questo articolo corrisponde al principio generale di diritto che figura in tutte le costituzioni 
europee ed è stato sancito dalla Corte come uno dei principi fondamentali del diritto 
comunitario (sentenza del 13 novembre 1984, Racke, causa 283/83, Racc. 1984, pag. 
3791, sentenza del 17 aprile 1997, causa C-15/95, EARL, Racc. 1997, pag. I-1961 e 
sentenza del 13 aprile 2000, causa C-292/97, Karlsson, Racc. 2000, pag. 2737). 

Spiegazione relativa all’articolo 21 — Non discriminazione 
Il paragrafo 1 si ispira all’articolo 13 del trattato CE, ora sostituito dall’articolo 19 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e all’articolo 14 della CEDU, nonché 
all’articolo 11 della convenzione sui diritti dell’uomo e la biomedicina per quanto riguarda 
il patrimonio genetico. Nella misura in cui coincide con l’articolo 14 della CEDU, si applica 
in conformità dello stesso. 
Non v’è contraddizione né incompatibilità fra il paragrafo 1 e l’articolo 19 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, che ha campo d’applicazione e finalità diversi: l’articolo 
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19 conferisce all’Unione la facoltà di adottare atti legislativi, compresa l’armonizzazione 
delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri, per combattere alcune 
forme di discriminazione di cui l’articolo stesso riporta un elenco completo. La normativa 
in questione può regolamentare gli interventi delle autorità degli Stati membri (come 
pure i rapporti fra i privati) in qualsiasi settore entro i limiti delle competenze dell’Unione. 
La disposizione dell’articolo 21, paragrafo 1, invece, non conferisce nessuna facoltà di 
emanare norme contro la discriminazione in questi settori d’intervento degli Stati membri 
o nei rapporti fra privati né sancisce nessun divieto assoluto di discriminazione in settori 
così ampi. Essa infatti tratta soltanto delle discriminazioni ad opera delle istituzioni e degli 
organi dell’Unione stessi nell’esercizio delle competenze conferite ai sensi dei trattati e 
ad opera degli Stati membri soltanto quando danno attuazione al diritto dell’Unione. Il 
paragrafo 1 non altera quindi l’ampiezza delle facoltà conferite a norma dell’articolo 19 
né l’interpretazione data a tale articolo. 
Il paragrafo 2 corrisponde all’articolo 18, primo comma, del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea e va applicato in conformità di tale articolo. 

Spiegazione relativa all’articolo 22 — Diversità culturale, religiosa e linguistica 
Questo articolo è stato fondato sull’articolo 6 del trattato sull’Unione europea e sull’articolo 
151, paragrafi 1 e 4 del trattato CE, ora sostituiti dall’articolo 167, paragrafi 1 e 4 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea, relativi alla cultura. Il rispetto della 
diversità culturale e linguistica è ora sancito anche all’articolo 3, paragrafo 3 del trattato 
sull’Unione europea. L’articolo si ispira alla dichiarazione n. 11 allegata all’Atto finale del 
trattato di Amsterdam sullo status delle chiese e delle organizzazioni non confessionali, 
ripreso ora nell’articolo 17 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Spiegazione relativa all’articolo 23 — Parità tra donne e uomini 
Il primo comma di questo articolo è stato basato sull’articolo 2 e sull’articolo 3, paragrafo 2 
del trattato CE, ora sostituiti dall’articolo 3 del trattato sull’Unione europea e dall’articolo 8 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, che impongono all’Unione di mirare 
a promuovere la parità tra uomini e donne, e sull’articolo 157, paragrafo 1 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea. Esso si ispira all’articolo 20 della Carta sociale 
europea riveduta del 3 maggio 1996 e al punto 16 della Carta comunitaria dei diritti 
sociali fondamentali dei lavoratori. 
Si basa anche sull’articolo 157, paragrafo 3 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea e sull’articolo 2, paragrafo 4 della direttiva 76/207/CEE del Consiglio relativa 
all’attuazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le donne per 
quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionali e le 
condizioni di lavoro. 
Il secondo comma riprende, in una formula più breve, l’articolo 157, paragrafo 4 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea, secondo cui il principio della parità di 
trattamento non osta al mantenimento o all’adozione di misure che prevedano vantaggi 
specifici diretti a facilitare l’esercizio di un’attività professionale da parte del sesso 
sottorappresentato o a prevenire o compensare determinati svantaggi nella carriera 
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professionale. Conformemente all’articolo 52, paragrafo 2, questo secondo comma non 
modifica l’articolo 157, paragrafo 4. 

Spiegazione relativa all’articolo 24 — Diritti del minore 
Questo articolo si basa sulla convenzione di New York sui diritti del fanciullo, firmata il 20 
novembre 1989 e ratificata da tutti gli Stati membri, e in particolare, sugli articoli 3, 9, 12 
e 13 di detta convenzione. 
Il paragrafo 3 tiene conto del fatto che, nell’ambito della creazione di uno spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia, la normativa dell’Unione nelle materie civili che presentano 
implicazioni transnazionali, per cui la competenza è conferita dall’articolo 81 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, può comprendere tra l’altro i diritti di visita che 
consentono ai figli di intrattenere regolarmente relazioni personali e contatti diretti con 
entrambi i genitori. 

Spiegazione relativa all’articolo 25 — Diritti degli anziani 
Questo articolo è ispirato all’articolo 23 della Carta sociale europea riveduta e ai punti 24 e 
25 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori. La partecipazione 
alla vita sociale e culturale comprende ovviamente la partecipazione alla vita politica. 

Spiegazione relativa all’articolo 26 — Inserimento delle persone con disabilità 
Il principio contenuto in questo articolo si basa sull’articolo 15 della Carta sociale europea 
e si ispira inoltre al punto 26 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei 
lavoratori. 

TITOLO IV
SOLIDARIETÀ 

Spiegazione relativa all’articolo 27 — Diritto dei lavoratori all’informazione e alla 
consultazione nell’ambito dell’impresa 
Questo articolo figura nella Carta sociale europea riveduta (articolo 21) e nella Carta 
comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori (punti 17 e 18). Si applica alle 
condizioni previste dal diritto dell’Unione e dalle legislazioni nazionali. Il riferimento ai 
livelli appropriati riguarda i livelli previsti dal diritto dell’Unione o dalle legislazioni e dalle 
prassi nazionali, il che può includere il livello europeo qualora la normativa dell’Unione 
lo preveda. L’acquis dell’Unione in questo campo è consistente: articoli 154 e 155 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea e direttive 2002/14/CE(quadro generale 
relativo all’informazione e alla consultazione dei lavoratori, nella Comunità europea), 
98/59/CE(licenziamenti collettivi), 2001/23/CE(trasferimenti di imprese) e 94/45/
CE(comitato aziendale europeo). 

Spiegazione relativa all’articolo 28 — Diritto di negoziazione e di azioni collettive 
Questo articolo si basa sull’articolo 6 della Carta sociale europea nonché sulla Carta 
comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori (punti da 12 a 14). Il diritto di 
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azione collettiva è stato riconosciuto dalla Corte europea dei diritti dell’uomo come uno 
degli elementi del diritto sindacale sancito dall’articolo 11 della CEDU. Per quanto riguarda 
i livelli appropriati ai quali può essere effettuata la negoziazione collettiva, si vedano le 
spiegazioni fornite per l’articolo precedente. Le modalità e i limiti per l’esercizio delle 
azioni collettive, ad esempio lo sciopero, sono disciplinate dalle legislazioni e dalle prassi 
nazionali, come pure il problema di stabilire se possano essere condotte parallelamente 
in vari Stati membri. 

Spiegazione relativa all’articolo 29 — Diritto di accesso ai servizi di collocamento 
Questo articolo si basa sull’articolo 1, paragrafo 3 della Carta sociale europea e sul punto 
13 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori. 

Spiegazione relativa all’articolo 30 — Tutela in caso di licenziamento ingiustificato 
Questo articolo si ispira all’articolo 24 della Carta sociale riveduta. Cfr. anche la direttiva 
2001/23/CE sul mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimenti di imprese 
e la direttiva 80/987/CEE sulla tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza del 
datore di lavoro, modificata dalla direttiva 2002/74/CE. 

Spiegazione relativa all’articolo 31 — Condizioni di lavoro giuste ed eque 
1. Il paragrafo 1 di questo articolo si basa sulla direttiva 89/391/CEE concernente 
l’attuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute 
dei lavoratori durante il lavoro. Si ispira anche all’articolo 3 della Carta sociale e al punto 
19 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori, nonché, per 
quanto riguarda il diritto alla dignità sul lavoro, all’articolo 26 della Carta sociale riveduta. 
L’espressione “condizioni di lavoro” deve essere intesa nel senso dell’articolo 156 del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
2. Il paragrafo 2 si basa sulla direttiva 93/104/CE concernente taluni aspetti 
dell’organizzazione dell’orario di lavoro, nonché sull’articolo 2 della Carta sociale europea 
e sul punto 8 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori. 

Spiegazione relativa all’articolo 32 — Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani 
sul luogo di lavoro 
Questo articolo si basa sulla direttiva 94/33/CE relativa alla protezione dei giovani sul 
lavoro, nonché sull’articolo 7 della Carta sociale europea e sui punti da 20 a 23 della Carta 
comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori. 

Spiegazione relativa all’articolo 33 — Vita familiare e vita professionale 
Il paragrafo 1 dell’articolo 33 si basa sull’articolo 16 della Carta sociale europea. 
Il paragrafo 2 è ispirato alla direttiva 92/85/CEE del Consiglio concernente l’attuazione 
di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro 
delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento e alla direttiva 96/34/CE 
concernente l’accordo quadro sul congedo parentale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla 
CES. È basato altresì sull’articolo 8 (protezione della maternità) della Carta sociale europea 
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ed è ispirato all’articolo 27 (diritto dei lavoratori aventi responsabilità familiari alla parità 
di opportunità e di trattamento) della Carta sociale riveduta. Il termine “maternità” copre 
il periodo che va dal concepimento all’allattamento. 

Spiegazione relativa all’articolo 34 — Sicurezza sociale e assistenza sociale 
Il principio enunciato nel paragrafo 1 dell’articolo 34 è basato sugli articoli 153 e 156 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, nonché sull’articolo 12 della Carta 
sociale europea e sul punto 10 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei 
lavoratori. Esso deve essere rispettato dall’Unione quando questa si avvale dei poteri ad 
essa conferiti dagli articoli 153 e 156 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
Il riferimento ai servizi sociali riguarda i casi in cui siffatti servizi sono stati istituiti per 
garantire determinate prestazioni, ma non implica in alcun modo che essi debbano essere 
creati laddove non esistono. Il termine “maternità” deve essere inteso come nell’articolo 
precedente. 
Il paragrafo 2 è basato sull’articolo 12, paragrafo 4 e sull’articolo 13, paragrafo 4 della Carta 
sociale europea nonché sul punto 2 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali 
dei lavoratori e rispecchia le norme derivanti dal regolamento (CEE) n. 1408/71 e dal 
regolamento (CEE) n. 1612/68. 
Il paragrafo 3 è ispirato all’articolo 13 della Carta sociale europea e agli articoli 30 e 31 
della Carta sociale riveduta nonché al punto 10 della Carta comunitaria dei diritti sociali 
fondamentali dei lavoratori. Esso deve essere rispettato dall’Unione nel quadro delle 
politiche fondate sull’articolo 153 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Spiegazione relativa all’articolo 35 — Protezione della salute 
I principi enunciati in questo articolo si basano sull’articolo 152 del trattato CE, ora 
sostituito dall’articolo 168 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, nonché 
sugli articoli 11 e 13 della Carta sociale europea. La seconda frase dell’articolo riproduce 
l’articolo 168, paragrafo 1. 

Spiegazione relativa all’articolo 36 — Accesso ai servizi d’interesse economico generale 
Questo articolo è perfettamente in linea con l’articolo 14 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea e non crea nessun nuovo diritto. Esso si limita a sancire il principio del 
rispetto da parte dell’Unione dell’accesso ai servizi d’interesse economico generale previsto 
dalle disposizioni nazionali, a condizione che ciò sia compatibile con il diritto dell’Unione. 
Spiegazione relativa all’articolo 37 — Tutela dell’ambiente 
I principi contenuti in questo articolo sono stati basati sugli articoli 2, 6 e 174 del trattato 
CE, che sono stati ora sostituiti dall’articolo 3, paragrafo 3 del trattato sull’Unione europea 
e dagli articoli 11 e 191 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
Esso si ispira inoltre alle disposizioni di alcune costituzioni nazionali. 

Spiegazione relativa all’articolo 38 — Protezione dei consumatori 
Il principio contenuto in questo articolo è stato basato sull’articolo 169 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. 
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TITOLO V
CITTADINANZA 

Spiegazione relativa all’articolo 39 — Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del 
Parlamento europeo 
L’articolo 39 si applica alle condizioni previste nei trattati, ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 
2 della Carta. In effetti, il paragrafo 1 dell’articolo 39 corrisponde al diritto garantito 
all’articolo 20, paragrafo 2 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (cfr. anche 
la base giuridica all’articolo 22 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea per 
l’adozione delle modalità di esercizio di tale diritto) e il paragrafo 2 di questo articolo 
all’articolo 14, paragrafo 3 del trattato sull’Unione europea. L’articolo 39, paragrafo 2, 
riprende i principi di base del sistema elettorale in uno Stato democratico. 

Spiegazione relativa all’articolo 40 — Diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali 
Questo articolo corrisponde al diritto garantito all’articolo 20, paragrafo 2 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (cfr. anche la base giuridica all’articolo 22 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea per l’adozione delle modalità di esercizio di tale 
diritto). Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 2, esso si esercita alle condizioni previste nei 
trattati. 

Spiegazione relativa all’articolo 41 — Diritto ad una buona amministrazione 
L’articolo 41 è basato sull’esistenza dell’Unione in quanto comunità di diritto, le cui 
caratteristiche sono state sviluppate dalla giurisprudenza che ha consacrato segnatamente 
la buona amministrazione come principio generale di diritto (cfr. tra l’altro, la sentenza 
della Corte del 31 marzo 1992, causa C-255/90 P, Burban, Racc. 1992, pag. I-2253, e le 
sentenze del Tribunale di primo grado del 18 settembre 1995, causa T-167/94, Nölle, 
Racc.1995, pag. II-2589; del 9 luglio 1999, causa T-231/97, New Europe Consulting e 
altri, Racc. 1999, pag. II-2403). Le espressioni di questo diritto enunciate nei primi due 
paragrafi derivano dalla giurisprudenza (cfr. le sentenze della Corte del 15 ottobre 1987, 
causa 222/86, Heylens, Racc. 1987, pag. 4097, punto 15; del 18 ottobre 1989, causa 
374/87, Orkem, Racc. 1989, pag. 3283; del 21 novembre 1991, causa C-269/90, TU 
München, Racc. 1991, pag. I-5469, e le sentenze del Tribunale di primo grado del 6 
dicembre 1994, causa T-450/93, Lisrestal, Racc. 1994, pag. II-1177; del 18 settembre 
1995, causa T-167/94, Nölle, Racc. 1995, pag. II-2589) e, per quanto attiene all’obbligo di 
motivare, dall’articolo 296 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (cfr. anche 
la base giuridica all’articolo 298 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea per 
l’adozione di norme volte a garantire un’amministrazione europea aperta, efficace ed 
indipendente). 
Il paragrafo 3 riprende il diritto ora garantito all’articolo 340 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. Il paragrafo 4 riprende il diritto ora garantito all’articolo 20, paragrafo 
2, lettera d) e all’articolo 25 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Ai sensi 
dell’articolo 52, paragrafo 2, questi diritti si applicano alle condizioni e nei limiti definiti 
dai trattati. 
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Il diritto a un ricorso effettivo, che costituisce un aspetto importante della questione, è 
garantito all’articolo 47 della presente Carta. 

Spiegazione relativa all’articolo 42 — Diritto d’accesso ai documenti 
Il diritto sancito da questo articolo è stato ripreso dall’articolo 255 del trattato CE, in 
applicazione del quale è stato adottato il regolamento (CE) n. 1049/2001. La Convenzione 
europea ha esteso tale diritto ai documenti delle istituzioni, degli organi e delle agenzie 
in generale, indipendentemente dalla forma in cui sono prodotti (v. articolo 15, paragrafo 
3 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea). Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 
2 della Carta, il diritto di accesso ai documenti si esercita alle condizioni e nei limiti 
definiti all’articolo 15, paragrafo 3 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Spiegazione relativa all’articolo 43 — Mediatore europeo 
Il diritto sancito da questo articolo è quello garantito agli articoli 20 e 228 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea. Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 2 della Carta, 
esso si esercita alle condizioni previste nei due articoli menzionati. 

Spiegazione relativa all’articolo 44 — Diritto di petizione 
Il diritto sancito da questo articolo è quello garantito agli articoli 20 e 227 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 2, esso si esercita 
alle condizioni stabilite nei due articoli menzionati. 

Spiegazione relativa all’articolo 45 — Libertà di circolazione e di soggiorno 
Il diritto sancito dal paragrafo 1 è quello garantito all’articolo 20, paragrafo 2, lettera a) del 
trattato sul funzionamento dell’Unione europea (cfr. anche la base giuridica all’articolo 21 
e la sentenza della Corte di giustizia, del 17 settembre 2002, causa C-413/99 Baumbast 
— Racc. 2002, pag. 709). 
Ai sensi dell’articolo 52, paragrafo 2, esso si esercita alle condizioni e nei limiti definiti 
nei trattati. 
Il paragrafo 2 richiama la competenza attribuita all’Unione dagli articoli 77, 78 e 79 
del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. Ne consegue che la concessione di 
questo diritto dipende dall’esercizio di detta competenza da parte delle istituzioni. 

Spiegazione relativa all’articolo 46 — Tutela diplomatica e consolare 
Il diritto sancito da questo articolo è quello garantito dall’articolo 20 del trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea (cfr. anche la base giuridica all’articolo 23). 
Conformemente all’articolo 52, paragrafo 2, esso si esercita alle condizioni stabilite in 
detti articoli. 

TITOLO VI — GIUSTIZIA 

Spiegazione relativa all’articolo 47 — Diritto a un ricorso effettivo e a un giudice imparziale 
Il primo comma si basa sull’articolo 13 della CEDU: 
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“Ogni persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti nella presente Convenzione siano 
stati violati, ha diritto ad un ricorso effettivo davanti ad un’istanza nazionale, anche 
quando la violazione sia stata commessa da persone che agiscono nell’esercizio delle 
loro funzioni ufficiali.”. 
Tuttavia, nel diritto dell’Unione, la tutela è più estesa in quanto essa garantisce il diritto 
a un ricorso effettivo dinanzi a un giudice. La Corte di giustizia ha sancito questo diritto, 
nella sentenza del 15 maggio 1986, quale principio generale del diritto dell’Unione (causa 
222/84, Johnston, Racc. 1986, pag. 1651; cfr. inoltre le sentenze del 15 ottobre 1987, 
causa 222/86, Heylens, Racc. 1987, pag. 4097 e del 3 dicembre 1992, causa C-97/91, 
Borelli, Racc. 1992, pag. I-6313). Secondo la Corte, tale principio generale del diritto 
dell’Unione si applica anche agli Stati membri quando essi applicano il diritto dell’Unione. 
L’inserimento di questa giurisprudenza nella Carta non era inteso a modificare il sistema 
di controllo giurisdizionale previsto dai trattati e, in particolare, le norme in materia 
di ricevibilità per i ricorsi diretti dinanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea. La 
Convenzione europea ha esaminato il sistema di controllo giurisdizionale dell’Unione, 
comprese le norme in materia di ricevibilità che ha confermato pur modificandole sotto 
taluni aspetti (cfr. articoli da 251 a 281 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
in particolare articolo 263, quarto comma). L’articolo 47 si applica nei confronti delle 
istituzioni dell’Unione e degli Stati membri allorché questi attuano il diritto dell’Unione e 
ciò vale per tutti i diritti garantiti dal diritto dell’Unione. 
Il secondo comma corrisponde all’articolo 6, paragrafo 1 della CEDU che recita: 
“Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed 
entro un termine ragionevole da un tribunale indipendente e imparziale, costituito per 
legge, il quale sia chiamato a pronunciarsi sulle controversie sui suoi diritti e doveri di 
carattere civile o sulla fondatezza di ogni accusa penale formulata nei suoi confronti. La 
sentenza deve essere resa pubblicamente, ma l’accesso alla sala d’udienza può essere 
vietato alla stampa e al pubblico durante tutto o parte del processo nell’interesse della 
morale, dell’ordine pubblico o della sicurezza nazionale in una società democratica, 
quando lo esigono gli interessi dei minori o la protezione della vita privata delle parti 
in causa, o, nella misura giudicata strettamente necessaria dal tribunale, quando in 
circostanze speciali la pubblicità possa portare pregiudizio agli interessi della giustizia.”. 
Nel diritto dell’Unione il diritto a un giudice non si applica solo a controversie relative a 
diritti e obblighi di carattere civile. È una delle conseguenze del fatto che l’Unione è una 
comunità di diritto come la Corte ha constatato nella causa 294/83, Parti ecologiste “Les 
Verts” contro Parlamento europeo (sentenza del 23 aprile 1986, Racc. 1986, pag. 1339). 
Tuttavia, fatta eccezione per l’ambito di applicazione, le garanzie offerte dalla CEDU si 
applicano in modo analogo nell’Unione. 
Riguardo al terzo comma va rilevato che, in base alla giurisprudenza della Corte europea 
dei diritti dell’uomo, deve essere accordata un’assistenza legale allorché la mancanza di 
tale assistenza renderebbe inefficace la garanzia di ricorso effettivo (sentenza CEDH del 
9.10.1979, Airey, Serie A, Volume 32, pag. 11). Esiste inoltre un sistema di assistenza 
legale dinanzi alla Corte di giustizia dell’Unione europea. 
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Spiegazione relativa all’articolo 48 — Presunzione di innocenza e diritti della difesa 
L’articolo 48 corrisponde all’articolo 6, paragrafi 2 e 3 della CEDU che recita: 
“2. Ogni persona accusata di un reato è presunta innocente fino a quando la sua 
colpevolezza non sia stata legalmente accertata. 
3. In particolare, ogni accusato ha diritto di: 
a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in una lingua a lui comprensibile e in 
modo dettagliato, della natura e dei motivi dell’accusa formulata a suo carico; 
b) disporre del tempo e delle facilitazioni necessarie a preparare la sua difesa; 
c) difendersi personalmente o avere l’assistenza di un difensore di sua scelta e, se non ha 
i mezzi per retribuire un difensore, poter essere assistito gratuitamente da un avvocato 
d’ufficio, quando lo esigono gli interessi della giustizia; 
d) esaminare o far esaminare i testimoni a carico ed ottenere la convocazione e l’esame 
dei testimoni a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; 
e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua 
usata in udienza.”. 
Conformemente all’articolo 52, paragrafo 3, questo diritto ha significato e portata identici 
al diritto garantito dalla CEDU. 
Spiegazione relativa all’articolo 49 — Principi della legalità e della proporzionalità dei 
reati e delle pene 
Questo articolo riprende la regola classica della irretroattività delle leggi e delle pene in 
materia penale. Vi è stata aggiunta la regola della retroattività della legge penale più 
mite, esistente in vari Stati membri e che figura nell’articolo 15 del Patto relativo ai diritti 
civili e politici. 
L’articolo 7 della CEDU è redatto come segue: 
“1. Nessuno può essere condannato per una azione o una omissione che, al momento 
in cui è stata commessa, non costituiva reato secondo il diritto interno o internazionale. 
Parimenti, non può essere inflitta una pena più grave di quella applicabile al momento 
in cui il reato è stato commesso. 
2. Il presente articolo non ostacolerà il giudizio e la condanna di una persona colpevole 
di una azione o di una omissione che, al momento in cui è stata commessa, costituiva un 
crimine secondo i principi generali di diritto riconosciuti dalle nazioni civili.”. 
Si è semplicemente soppresso al paragrafo 2 il termine “civili”; la soppressione non 
implica nessun cambiamento del senso del paragrafo, che contempla in particolare i 
crimini contro l’umanità. Conformemente all’articolo 52, paragrafo 3, questo diritto ha 
significato e portata identici al diritto garantito dalla CEDU. 
Il paragrafo 3 riprende il principio generale della proporzionalità dei reati e delle pene 
sancito dalle tradizioni costituzionali comuni agli Stati membri e dalla giurisprudenza 
della Corte di giustizia delle Comunità. 

Spiegazione relativa all’articolo 50 — Diritto di non essere giudicato o punito due volte 
per lo stesso reato 
L’articolo 4 del protocollo n. 7 della CEDU recita: 
“1. Nessuno può essere perseguito o condannato penalmente dalla giurisdizione dello 
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stesso Stato per un reato per il quale è già stato assolto o condannato a seguito di una 
sentenza definitiva conformemente alla legge ed alla procedura penale di tale Stato. 
2. Le disposizioni del paragrafo precedente non impediscono la riapertura del processo, 
conformemente alla legge ed alla procedura penale dello Stato interessato, se fatti 
sopravvenuti o nuove rivelazioni o un vizio fondamentale nella procedura antecedente 
sono in grado di inficiare la sentenza intervenuta. 
3. Non è autorizzata alcuna deroga al presente articolo ai sensi dell’articolo 15 della 
convenzione.”. 
La regola “ne bis in idem” si applica nel diritto dell’Unione (cfr., in una vasta giurisprudenza, 
la sentenza del 5 maggio 1966, Gutmann/Commissione, cause 18/65 e 35/65, Racc. 
1966, pag. 150 e, per una causa recente, la sentenza del Tribunale di primo grado del 
20 aprile 1999, cause riunite T-305/94 e altre, Limburgse Vinyl Maatschappij NV e a./
Commissione, Racc. 1999, pag. II-931). Va precisato che la regola che vieta il cumulo si 
riferisce al cumulo di due sanzioni della stessa natura, nella fattispecie penali. 
Ai sensi dell’articolo 50, la regola “ne bis in idem” non si applica solo all’interno della 
giurisdizione di uno stesso Stato, ma anche tra giurisdizioni di più Stati membri. Ciò 
corrisponde all’acquis del diritto dell’Unione; cfr. articoli da 54 a 58 della convenzione di 
applicazione dell’accordo di Schengen, sentenza della Corte di giustizia, dell’ 11 febbraio 
2003, causa C-187/01 Gözütok (Racc. 2003, pag. I-1345), articolo 7 della convenzione 
relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee e articolo 10 della 
convenzione relativa alla lotta contro la corruzione. Le eccezioni, molto limitate, per le 
quali dette convenzioni consentono agli Stati membri di derogare alla regola “ne bis 
in idem” sono disciplinate dalla clausola orizzontale dell’articolo 52, paragrafo 1, sulle 
limitazioni. Per quanto riguarda le situazioni contemplate dall’articolo 4 del protocollo 7, 
vale a dire l’applicazione del principio all’interno di uno Stato membro, il diritto garantito 
ha lo stesso significato e la stessa portata del corrispondente diritto sancito dalla CEDU. 

TITOLO VII
DISPOSIZIONI GENERALI CHE DISCIPLINANO L’INTERPRETAZIONE E L’APPLICAZIONE DELLA 
CARTA 

Spiegazione relativa all’articolo 51 — Ambito di applicazione 
L’articolo 51 è inteso a determinare il campo di applicazione della Carta. Esso mira a 
stabilire chiaramente che la Carta si applica innanzitutto alle istituzioni e agli organi 
dell’Unione nel rispetto del principio di sussidiarietà. Questa disposizione è stata formulata 
fedelmente all’articolo 6, paragrafo 2 del trattato sull’Unione europea, che impone 
all’Unione di rispettare i diritti fondamentali, nonché al mandato impartito dal Consiglio 
europeo di Colonia. Il termine “istituzioni” è consacrato nei trattati. L’espressione “organi 
e agenzie” è abitualmente utilizzata nei trattati per designare tutte le istanze istituite 
dai trattati o da atti di diritto derivato (cfr., ad es., l’articolo 15 o 16 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea). 
Per quanto riguarda gli Stati membri, la giurisprudenza della Corte sancisce senza 
ambiguità che l’obbligo di rispettare i diritti fondamentali definiti nell’ambito dell’Unione 
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vale per gli Stati membri soltanto quando agiscono nell’ambito di applicazione del diritto 
dell’Unione (sentenza del 13 luglio 1989, Wachauf, causa 5/88, Racc. 1989, pag. 2609; 
sentenza del 18 giugno 1991, ERT, Racc. 1991, pag. 1-2925; sentenza del 18 dicembre 
1997, Annibaldi, causa C-309/96, Racc. 1997, pag. I-7493). La Corte di giustizia ha 
confermato questa giurisprudenza nei termini seguenti: “Per giunta, occorre ricordare 
che le esigenze inerenti alla tutela dei diritti fondamentali nell’ordinamento giuridico 
comunitario vincolano parimenti gli Stati membri quando essi danno esecuzione alle 
discipline comunitarie…” (sentenza del 13 aprile 2000, causa C-292/97, Racc. 2000, 
pag. I-2737, punto 37). Ovviamente questa regola, quale sancita nella presente Carta, si 
applica sia alle autorità centrali sia alle autorità regionali e locali nonché agli enti pubblici 
quando attuano il diritto dell’Unione. 
Il paragrafo 2, assieme alla seconda frase del paragrafo 1, ribadiscono che la Carta non 
può avere l’effetto di ampliare le competenze e i compiti assegnati all’Unione dai trattati. 
Lo scopo è quello di citare in modo esplicito quanto deriva logicamente dal principio di 
sussidiarietà e dal fatto che l’Unione dispone solo di competenze di attribuzione. I diritti 
fondamentali garantiti nell’Unione producono effetti solo nell’ambito delle competenze 
determinate dai trattati. Di conseguenza, alle istituzioni dell’Unione può essere imposto 
l’obbligo, a norma della seconda frase del paragrafo 1, di promuovere i principi sanciti 
nella Carta soltanto nei limiti di queste stesse competenze. 
Anche il paragrafo 2 conferma che la Carta non può avere l’effetto di estendere l’ambito 
di applicazione del diritto dell’Unione al di là delle competenze dell’Unione stabilite nei 
trattati. Si tratta di un principio già affermato dalla Corte di giustizia relativamente ai diritti 
fondamentali riconosciuti come parte integrante del diritto dell’Unione (sentenza del 17 
febbraio 1998, C-249/96 Grant, Racc. 1998, pag. I-621, punto 45 della motivazione). 
Secondo tale principio va da sé che il rinvio alla Carta nell’articolo 6 del trattato sull’Unione 
europea non può essere inteso come un’estensione automatica della gamma degli 
interventi degli Stati membri che vanno considerati “attuazione del diritto dell’Unione” 
(ai sensi del paragrafo 1 e della giurisprudenza citata). 

Spiegazione relativa all’articolo 52 — Portata e interpretazione dei diritti e dei principi 
L’articolo 52 mira a fissare la portata dei diritti e dei principi della Carta e a definire norme 
per la loro interpretazione. Il paragrafo 1 tratta del sistema delle limitazioni. La formula 
usata si ispira alla giurisprudenza della Corte di giustizia: “… secondo una giurisprudenza 
costante, restrizioni all’esercizio dei diritti fondamentali possono essere operate, in 
particolare nell’ambito di un’organizzazione comune di mercato, purché tali restrizioni 
rispondano effettivamente a finalità di interesse generale perseguite dalla Comunità e 
non si risolvano, considerato lo scopo perseguito, in un intervento sproporzionato ed 
inammissibile che pregiudicherebbe la stessa sostanza di tali diritti” (sentenza del 13 
aprile 2000, causa C-292/97, punto 45 della motivazione). Il riferimento agli interessi 
generali riconosciuti dall’Unione comprende sia gli obiettivi citati nell’articolo 3 del 
trattato sull’Unione europea sia altri interessi tutelati da disposizioni specifiche dei trattati 
come l’articolo 4, paragrafo 1 del trattato sull’Unione europea e gli articoli 35, paragrafo 
3, 36 e 346 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 
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Il paragrafo 2 fa riferimento a diritti che erano già espressamente garantiti nel trattato 
che istituisce la Comunità europea e sono stati riconosciuti nella Carta, e che ora figurano 
nei trattati (segnatamente, i diritti derivanti dalla cittadinanza dell’Unione). Esso chiarisce 
che tali diritti restano soggetti alle condizioni e ai limiti applicabili al diritto dell’Unione 
su cui si fondano e che sono fissati nei trattati. La Carta non modifica il sistema dei diritti 
accordati dal trattato CE e ripresi nei trattati. 
Il paragrafo 3 intende assicurare la necessaria coerenza tra la Carta e la CEDU affermando 
la regola secondo cui, qualora i diritti della presente Carta corrispondano ai diritti garantiti 
anche dalla CEDU, il loro significato e la loro portata, comprese le limitazioni ammesse, 
sono identici a quelli della CEDU. Ne consegue in particolare che il legislatore, nel fissare 
le suddette limitazioni, deve rispettare gli standard stabiliti dal regime particolareggiato 
delle limitazioni previsto nella CEDU, che è quindi applicabile anche ai diritti contemplati 
in questo paragrafo, senza che ciò pregiudichi l’autonomia del diritto dell’Unione e della 
Corte di giustizia dell’Unione europea. 
Il riferimento alla CEDU riguarda sia la convenzione che i relativi protocolli. Il significato 
e la portata dei diritti garantiti sono determinati non solo dal testo di questi strumenti, 
ma anche dalla giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo e dalla Corte di 
giustizia dell’Unione europea. L’ultima frase del paragrafo è intesa a consentire all’Unione 
di garantire una protezione più ampia. La protezione accordata dalla Carta non può 
comunque in nessun caso situarsi ad un livello inferiore a quello garantito dalla CEDU. 
La Carta lascia impregiudicata la possibilità degli Stati membri di ricorrere all’articolo 15 
della CEDU, che permette di derogare ai diritti sanciti dalla convenzione in caso di guerra 
o in caso di altro pericolo pubblico che minacci la vita della nazione, quando agiscono 
nell’ambito della difesa in caso di guerra o nell’ambito del mantenimento dell’ordine 
pubblico, conformemente alle responsabilità loro riconosciute all’articolo 4, paragrafo 1 
del trattato sull’Unione europea e agli articoli 72 e 347 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 
In appresso è riportato l’elenco dei diritti che, in questa fase e senza che ciò escluda 
l’evoluzione del diritto, della legislazione e dei trattati, possono essere considerati 
corrispondenti a quelli della CEDU ai sensi del presente paragrafo. Non sono riportati i 
diritti che si aggiungono a quelli della CEDU. 
1. Articoli della Carta che hanno significato e portata identici agli articoli corrispondenti 
della CEDU: 
- l’articolo 2 corrisponde all’articolo 2 della CEDU 
- l’articolo 4 corrisponde all’articolo 3 della CEDU 
- l’articolo 5 , paragrafi 1 e 2, corrisponde all’articolo 4 della CEDU 
- l’articolo 6 corrisponde all’articolo 5 della CEDU 
- l’articolo 7 corrisponde all’articolo 8 della CEDU 
- l’articolo 10, paragrafo 1, corrisponde all’articolo 9 della CEDU 
- l’articolo 11 corrisponde all’articolo 10 della CEDU, fatte salve le restrizioni che il 
diritto dell’Unione può apportare alla facoltà degli Stati membri di instaurare i regimi di 
autorizzazione di cui all’articolo 10, paragrafo 1, terza frase della CEDU 
- l’articolo 17 corrisponde all’articolo 1 del protocollo addizionale alla CEDU 
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- l’articolo 19, paragrafo 1, corrisponde all’articolo 4 del protocollo n. 4 
- l’articolo 19, paragrafo 2, corrisponde all’articolo 3 della CEDU nell’interpretazione datagli 
dalla Corte europea dei diritti dell’uomo 
- l’articolo 48 corrisponde all’articolo 6, paragrafi 2 e 3 della CEDU 
- l’articolo 49, paragrafi 1 (eccettuata l’ultima frase) e 2 corrisponde all’articolo 7 della 
CEDU. 
2. Articoli della Carta che hanno significato identico agli articoli corrispondenti della CEDU 
ma la cui portata è più ampia: 
- l’articolo 9 copre la sfera dell’articolo 12 della CEDU, ma il suo campo d’applicazione può 
essere esteso ad altre forme di matrimonio eventualmente istituite dalla legislazione 
nazionale 
- l’articolo 12, paragrafo 1 corrisponde all’articolo 11 della CEDU, ma il suo campo 
d’applicazione è esteso al livello dell’Unione europea 
- l’articolo 14, paragrafo 1, corrisponde all’articolo 2 del protocollo addizionale alla CEDU, 
ma il suo campo d’applicazione è esteso all’accesso alla formazione professionale e 
continua 
- l’articolo 14, paragrafo 3, corrisponde all’articolo 2 del protocollo addizionale alla CEDU 
relativamente ai diritti dei genitori 
- l’articolo 47, paragrafi 2 e 3, corrisponde all’articolo 6, paragrafo 1, della CEDU, ma la 
limitazione alle controversie su diritti e obblighi di carattere civile o su accuse in materia 
penale non si applica al diritto dell’Unione e alla sua attuazione 
- l’articolo 50 corrisponde all’articolo 4 del protocollo n. 7 della CEDU, ma la sua portata è 
estesa al livello dell’Unione europea tra le giurisdizioni degli Stati membri 
- infine, nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione, i cittadini dell’Unione europea 
non possono essere considerati stranieri in forza del divieto di qualsiasi discriminazione 
basata sulla nazionalità. Pertanto, le limitazioni previste dall’articolo 16 della CEDU 
riguardo al diritto degli stranieri non sono loro applicabili in questo contesto. 
La regola d’interpretazione contenuta nel paragrafo 4 è stata basata sulla formulazione 
dell’articolo 6, paragrafo 3 del trattato sull’Unione europea e tiene nel debito conto 
l’approccio alle tradizioni costituzionali comuni seguito dalla Corte di giustizia (ad es., 
sentenza del 13 dicembre 1979, causa 44/79 Hauer, Racc. 1979, pag. 3727; sentenza 
del 18 maggio 1982, causa 155/79, AM[amp ]R, Racc. 1982, pag. 1575). Secondo tale 
regola, piuttosto che in un’impostazione rigida basata sul “minimo comun denominatore”, 
i diritti in questione sanciti dalla Carta dovrebbero essere interpretati in modo da offrire 
un elevato livello di tutela che sia consono al diritto dell’Unione e in armonia con le 
tradizioni costituzionali comuni. 
Il paragrafo 5 chiarisce la distinzione fra “diritti” e “principi” sancita nella Carta. In base 
a tale distinzione, i diritti soggettivi sono rispettati, mentre i principi sono osservati 
(articolo 51, paragrafo 1). Ai principi può essere data attuazione tramite atti legislativi o 
esecutivi (adottati dall’Unione conformemente alle sue competenze e dagli Stati membri 
unicamente nell’ambito dell’attuazione del diritto dell’Unione); di conseguenza, essi 
assumono rilevanza per il giudice solo quando tali atti sono interpretati o sottoposti a 
controllo. Essi non danno tuttavia adito a pretese dirette per azioni positive da parte 
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delle istituzioni dell’Unione o delle autorità degli Stati membri. Ciò è in linea sia con la 
giurisprudenza della Corte di giustizia (cfr. in particolare la giurisprudenza sul “principio di 
precauzione” di cui all’articolo 191, paragrafo 2 del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea: sentenza del TPG dell’ 11 settembre 2002, causa T-13/99 Pfizer c. Consiglio, 
con numerosi rinvii ai precedenti giurisprudenziali e una serie di sentenze sull’articolo 
33 (già 39) in merito ai principi della normativa agricola, ad es. sentenza della Corte 
di giustizia, causa 265/85 Van den Berg, Racc. 1987, pag. 1155: analisi del principio 
della stabilizzazione del mercato e delle aspettative ragionevoli), sia con l’approccio 
ai “principi” negli ordinamenti costituzionali degli Stati membri, specialmente nella 
normativa sociale. A titolo illustrativo si citano come esempi di principi riconosciuti nella 
Carta gli articoli 25, 26 e 37. In alcuni casi è possibile che un articolo della Carta contenga 
elementi sia di un diritto sia di un principio, ad es. gli articoli 23, 33 e 34. 
Il paragrafo 6 fa riferimento ai diversi articoli della Carta che, nell’ottica della sussidiarietà, 
rimandano alle legislazioni e prassi nazionali. 

Spiegazione relativa all’articolo 53 — Livello di protezione 
Questa disposizione mira a salvaguardare il livello di protezione attualmente offerto, nei 
rispettivi campi d’applicazione, dal diritto dell’Unione, dal diritto degli Stati membri e dal 
diritto internazionale. Data la sua importanza, viene citata la CEDU. 

Spiegazione relativa all’articolo 54 — Divieto dell’abuso di diritto 
Questo articolo ricalca l’articolo 17 della CEDU, che recita: 
“Nessuna disposizione della presente Convenzione può essere interpretata nel senso di 
comportare il diritto di uno Stato, un gruppo o un individuo di esercitare un’attività o 
compiere un atto che miri alla distruzione dei diritti o delle libertà riconosciuti nella 
presente Convenzione o di imporre a tali diritti e libertà limitazioni più ampie di quelle 
previste dalla stessa Convenzione.”.

Versione consolidata del trattato sull’Unione europea (Gazzetta ufficiale n. C 115 
del 09/05/2008 pag. 0001 – 0388) 

(estratto)

Art. 3
1. L’Unione si prefigge di promuovere la pace, i suoi valori e il benessere dei suoi popoli.
2. L’Unione offre ai suoi cittadini uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia senza frontiere 
interne, in cui sia assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure 
appropriate per quanto concerne i controlli alle frontiere esterne, l’asilo, l’immigrazione, 
la prevenzione della criminalità e la lotta contro quest’ultima.
3. L’Unione instaura un mercato interno. Si adopera per lo sviluppo sostenibile dell’Europa, 
basato su una crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, su un’economia 
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sociale di mercato fortemente competitiva, che mira alla piena occupazione e al progresso 
sociale, e su un elevato livello di tutela e di miglioramento della qualità dell’ambiente. 
Essa promuove il progresso scientifico e tecnologico.
L’Unione combatte l’esclusione sociale e le discriminazioni e promuove la giustizia e la 
protezione sociali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la tutela 
dei diritti del minore.
Essa promuove la coesione economica, sociale e territoriale, e la solidarietà tra gli Stati 
membri.
Essa rispetta la ricchezza della sua diversità culturale e linguistica e vigila sulla salvaguardia 
e sullo sviluppo del patrimonio culturale europeo.
4. L’Unione istituisce un’unione economica e monetaria la cui moneta è l’euro.
5. Nelle relazioni con il resto del mondo l’Unione afferma e promuove i suoi valori e 
interessi, contribuendo alla protezione dei suoi cittadini. Contribuisce alla pace, alla 
sicurezza, allo sviluppo sostenibile della Terra, alla solidarietà e al rispetto reciproco tra i 
popoli, al commercio libero ed equo, all’eliminazione della povertà e alla tutela dei diritti 
umani, in particolare dei diritti del minore, e alla rigorosa osservanza e allo sviluppo del 
diritto internazionale, in particolare al rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite.
6. L’Unione persegue i suoi obiettivi con i mezzi appropriati, in ragione delle competenze 
che le sono attribuite nei trattati.

Art. 6
1. L’Unione riconosce i diritti, le libertà e i principi sanciti nella Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea del 7 dicembre 2000, adattata il 12 dicembre 2007 a Strasburgo, che 
ha lo stesso valore giuridico dei trattati.
Le disposizioni della Carta non estendono in alcun modo le competenze dell’Unione 
definite nei trattati.
I diritti, le libertà e i principi della Carta sono interpretati in conformità delle disposizioni 
generali del titolo VII della Carta che disciplinano la sua interpretazione e applicazione 
e tenendo in debito conto le spiegazioni cui si fa riferimento nella Carta, che indicano le 
fonti di tali disposizioni.
2. L’Unione aderisce alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo 
e delle libertà fondamentali. Tale adesione non modifica le competenze dell’Unione 
definite nei trattati.
3. I diritti fondamentali, garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali e risultanti dalle tradizioni costituzionali comuni 
agli Stati membri, fanno parte del diritto dell’Unione in quanto principi generali.

Art. 9
L’Unione rispetta, in tutte le sue attività, il principio dell’uguaglianza dei cittadini, che 
beneficiano di uguale attenzione da parte delle sue istituzioni, organi e organismi. È 
cittadino dell’Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza 
dell’Unione si aggiunge alla cittadinanza nazionale e non la sostituisce.
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Versione consolidata del trattato sul funzionamento dell’Unione europea (Gazzetta 
ufficiale n. C 115 del 09/05/2008)

(estratto)

Art. 8
Nelle sue azioni l’Unione mira ad eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la 
parità, tra uomini e donne.

Art. 9
Nella definizione e nell’attuazione delle sue politiche e azioni, l’Unione tiene conto delle 
esigenze connesse con la promozione di un elevato livello di occupazione, la garanzia di 
un’adeguata protezione sociale, la lotta contro l’esclusione sociale e un elevato livello di 
istruzione, formazione e tutela della salute umana.

Art. 10
Nella definizione e nell’attuazione delle sue politiche e azioni, l’Unione mira a combattere 
le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le convinzioni 
personali, la disabilità, l’età o l’orientamento sessuale.

Art. 18
Nel campo di applicazione dei trattati, e senza pregiudizio delle disposizioni particolari 
dagli stessi previste, è vietata ogni discriminazione effettuata in base alla nazionalità.
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria, possono stabilire regole volte a vietare tali discriminazioni.

Art. 19
1. Fatte salve le altre disposizioni dei trattati e nell’ambito delle competenze da essi 
conferite all’Unione, il Consiglio, deliberando all’unanimità secondo una procedura 
legislativa speciale e previa approvazione del Parlamento europeo, può prendere i 
provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o 
l’origine etnica, la religione o le convinzioni personali, la disabilità, l’età o l’orientamento 
sessuale.
2. In deroga al paragrafo 1, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo 
la procedura legislativa ordinaria, possono adottare i principi di base delle misure di 
incentivazione dell’Unione, ad esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni 
legislative e regolamentari degli Stati membri, destinate ad appoggiare le azioni degli 
Stati membri volte a contribuire alla realizzazione degli obiettivi di cui al paragrafo 1.

Art. 45
1. La libera circolazione dei lavoratori all’interno dell’Unione è assicurata.
9.5.2008 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 115/65.
2. Essa implica l’abolizione di qualsiasi discriminazione, fondata sulla nazionalità, tra i 
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lavoratori degli Stati membri, per quanto riguarda l’impiego, la retribuzione e le altre 
condizioni di lavoro.
3. Fatte salve le limitazioni giustificate da motivi di ordine pubblico, pubblica sicurezza e 
sanità pubblica, essa importa il diritto:
a) di rispondere a offerte di lavoro effettive;
b) di spostarsi liberamente a tal fine nel territorio degli Stati membri;
c) di prendere dimora in uno degli Stati membri al fine di svolgervi un’attività di lavoro,
conformemente alle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative che 
disciplinano l’occupazione dei lavoratori nazionali;
d) di rimanere, a condizioni che costituiranno l’oggetto di regolamenti stabiliti dalla 
Commissione, sul territorio di uno Stato membro, dopo aver occupato un impiego.
4. Le disposizioni del presente articolo non sono applicabili agli impieghi nella pubblica
amministrazione.

Art. 48
Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria, adottano in materia di sicurezza sociale le misure necessarie per l’instaurazione 
della libera circolazione dei lavoratori, attuando in particolare un sistema che consenta di 
assicurare ai lavoratori migranti dipendenti e autonomi e ai loro aventi diritto:
a) il cumulo di tutti i periodi presi in considerazione dalle varie legislazioni nazionali, sia 
per il sorgere e la conservazione del diritto alle prestazioni sia per il calcolo di queste;
b) il pagamento delle prestazioni alle persone residenti nei territori degli Stati membri.
Qualora un membro del Consiglio dichiari che un progetto di atto legislativo di cui al 
primo comma lede aspetti importanti del suo sistema di sicurezza sociale, in particolare 
per quanto riguarda il campo di applicazione, i costi o la struttura finanziaria, oppure ne 
altera l’equilibrio finanziario, può chiedere che il Consiglio europeo sia investito della 
questione. In tal caso la procedura legislativa ordinaria è sospesa. Previa discussione ed 
entro quattro mesi da tale sospensione, il Consiglio europeo:
a) rinvia il progetto al Consiglio, il che pone fine alla sospensione della procedura 
legislativa ordinaria, oppure
b) non agisce o chiede alla Commissione di presentare una nuova proposta; in tal caso 
l’atto inizialmente proposto si considera non adottato.

Art. 67
1. L’Unione realizza uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia nel rispetto dei diritti 
fondamentali nonché dei diversi ordinamenti giuridici e delle diverse tradizioni giuridiche 
degli Stati membri.
2. Essa garantisce che non vi siano controlli sulle persone alle frontiere interne e sviluppa 
una politica comune in materia di asilo, immigrazione e controllo delle frontiere esterne, 
fondata sulla solidarietà tra Stati membri ed equa nei confronti dei cittadini dei paesi 
terzi. Ai fini del presente titolo gli apolidi sono equiparati ai cittadini dei paesi terzi.
3. L’Unione si adopera per garantire un livello elevato di sicurezza attraverso misure di
prevenzione e di lotta contro la criminalità, il razzismo e la xenofobia, attraverso misure 



92	 Codice contro le discriminazioni

di coordinamento e cooperazione tra forze di polizia e autorità giudiziarie e altre autorità 
competenti, nonché tramite il riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie penali 
e, se necessario, il ravvicinamento delle legislazioni penali.
4. L’Unione facilita l’accesso alla giustizia, in particolare attraverso il principio di 
riconoscimento reciproco delle decisioni giudiziarie ed extragiudiziali in materia civile.

Art. 157
1. Ciascuno Stato membro assicura l’applicazione del principio della parità di retribuzione 
tra lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femminile per uno stesso lavoro o per un 
lavoro di pari valore.
2. Per retribuzione si intende, a norma del presente articolo, il salario o trattamento 
normale di base o minimo e tutti gli altri vantaggi pagati direttamente o indirettamente, 
in contanti o in natura, dal datore di lavoro al lavoratore in ragione dell’impiego di 
quest’ultimo.
La parità di retribuzione, senza discriminazione fondata sul sesso, implica:
a) che la retribuzione corrisposta per uno stesso lavoro pagato a cottimo sia fissata in 
base a una stessa unità di misura;
9.5.2008 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea C 115/117
b) che la retribuzione corrisposta per un lavoro pagato a tempo sia uguale per uno stesso 
posto di lavoro.
3. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria e previa consultazione del Comitato economico e sociale, adottano misure che 
assicurino l’applicazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento 
tra uomini e donne in materia di occupazione e impiego, ivi compreso il principio della 
parità delle retribuzioni per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore.
4. Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e donne nella vita 
lavorativa, il principio della parità di trattamento non osta a che uno Stato membro 
mantenga o adotti misure che prevedano vantaggi specifici diretti a facilitare l’esercizio 
di un’attività professionale da parte del sesso sottorappresentato ovvero a evitare o 
compensare svantaggi nelle carriere professionali.

Art. 158
Gli Stati membri si adoperano a mantenere l’equivalenza esistente nei regimi di congedo 
retribuito.

Art. 165
1. L’Unione contribuisce allo sviluppo di un’istruzione di qualità incentivando la 
cooperazione tra Stati membri e, se necessario, sostenendo ed integrando la loro azione 
nel pieno rispetto della responsabilità degli Stati membri per quanto riguarda il contenuto 
dell’insegnamento e l’organizzazione del sistema di istruzione, nonché delle loro diversità 
culturali e linguistiche.
L’Unione contribuisce alla promozione dei profili europei dello sport, tenendo conto delle 
sue specificità, delle sue strutture fondate sul volontariato e della sua funzione sociale 
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ed educativa.
2. L’azione dell’Unione è intesa:
— a sviluppare la dimensione europea dell’istruzione, segnatamente con l’apprendimento 
e la diffusione delle lingue degli Stati membri,
— a favorire la mobilità degli studenti e degli insegnanti, promuovendo tra l’altro il 
riconoscimento accademico dei diplomi e dei periodi di studio,
— a promuovere la cooperazione tra gli istituti di insegnamento,
— a sviluppare lo scambio di informazioni e di esperienze sui problemi comuni dei sistemi 
di istruzione degli Stati membri,
— a favorire lo sviluppo degli scambi di giovani e di animatori di attività socioeducative e 
a incoraggiare la partecipazione dei giovani alla vita democratica dell’Europa,
— a incoraggiare lo sviluppo dell’istruzione a distanza.
— a sviluppare la dimensione europea dello sport, promuovendo l’equità e l’apertura 
nelle competizioni sportive e la cooperazione tra gli organismi responsabili dello sport e 
proteggendo l’integrità fisica e morale degli sportivi, in particolare dei più giovani tra di 
essi.
3. L’Unione e gli Stati membri favoriscono la cooperazione con i paesi terzi e le 
organizzazioni internazionali competenti in materia di istruzione e di sport, in particolare 
con il Consiglio d’Europa.
4. Per contribuire alla realizzazione degli obiettivi previsti dal presente articolo:
— il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando in conformità della procedura legislativa 
ordinaria e previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle 
regioni, adottano azioni di incentivazione, ad esclusione di qualsiasi armonizzazione 
delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri, C 115/120 IT Gazzetta 
ufficiale dell’Unione europea 9.5.2008
— il Consiglio, su proposta della Commissione, adotta raccomandazioni.

Art. 214
1. Le azioni dell’Unione nel settore dell’aiuto umanitario sono condotte nel quadro 
dei principi e obiettivi dell’azione esterna dell’Unione. Esse mirano a fornire, in modo 
puntuale, assistenza, soccorso e protezione alle popolazioni dei paesi terzi vittime di 
calamità naturali o provocate dall’uomo, per far fronte alle necessità umanitarie risultanti 
da queste diverse situazioni. Le azioni dell’Unione e degli Stati membri si completano e 
si rafforzano reciprocamente.
2. Le azioni di aiuto umanitario sono condotte conformemente ai principi del diritto
internazionale e ai principi di imparzialità, neutralità e non discriminazione.
3. Il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria, stabiliscono le misure che definiscono il quadro di attuazione delle azioni di 
aiuto umanitario dell’Unione.
4. L’Unione può concludere con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali competenti
qualsiasi accordo utile alla realizzazione degli obiettivi di cui al paragrafo 1 e all’articolo 
21 del trattato sull’Unione europea.
Il primo comma non pregiudica la competenza degli Stati membri a negoziare nelle sedi 
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internazionali e a concludere accordi.
5. È istituito un corpo volontario europeo di aiuto umanitario per inquadrare contributi 
comuni dei giovani europei alle azioni di aiuto umanitario dell’Unione. Il Parlamento 
europeo e il Consiglio, deliberando mediante regolamenti secondo la procedura legislativa 
ordinaria, ne fissano lo statuto e le modalità di funzionamento.
6. La Commissione può prendere qualsiasi iniziativa utile a promuovere il coordinamento 
tra le azioni dell’Unione e quelle degli Stati membri, allo scopo di rafforzare l’efficacia e la 
complementarità dei dispositivi dell’Unione e dei dispositivi nazionali di aiuto umanitario.
7. L’Unione provvede affinché le sue azioni di aiuto umanitario siano coordinate e coerenti 
con quelle svolte da organizzazioni e organismi internazionali, specie nell’ambito del 
sistema delle Nazioni Unite.

1.3 Normativa italiana

Legge n. 722 del 24 luglio 1954 . Legge di ratifica della Convenzione sullo status 
dei rifugiati 

(estratto)

Art. 3. Non discriminazione  
Gli Stati contraenti applicheranno le disposizioni della presente Convenzione ai rifugiati, 
senza discriminazione riguardo alla razza, la religione e il Paese di origine .

Art. 4. Religione 
Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati sul loro territorio un trattamento favorevole 
almeno quanto quello accordato ai cittadini per quanto riguarda la libertà di praticare la 
loro religione e la libertà di istruzione religiosa dei loro figli.

Art. 5. Diritti accordati indipendentemente dalla presente Convenzione
Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione può ledere gli altri diritti e 
vantaggi accordati ai rifugiati indipendentemente dalla Convenzione stessa.

Art. 6. L’espressione “nelle stesse circostanze” 
Ai fini della presente Convenzione, l’espressione “nelle stesse circostanze” implica che 
tutte le condizioni (e in particolare quelle relative alla durata ed alle condizioni per 
il soggiorno e la residenza) cui l’interessato dovrebbe adempiere qualora non fosse 
rifugiato per poter esercitare determinati diritti, devono da lui essere soddisfatte ad 
eccezione di quelle condizioni che per la loro natura non possono essere adempiute da 
un rifugiato.

Art. 7. Esenzione della reciprocità
1. Salve restando le disposizioni più favorevoli previste dalla presente Convenzione, ogni 
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Stato contraente accorderà ai rifugiati lo stesso trattamento che concede agli stranieri in 
generale .
2. Dopo un periodo di residenza di tre anni, i rifugiati beneficeranno sul territorio degli 
Stati contraenti della esenzione dalla reciprocità legislativa.
3. Ogni Stato contraente continuerà ad accordare ai rifugiati i diritti e i vantaggi che, in 
assenza di reciprocità, potevano già pretendere al momento dell’entrata in vigore della 
presente Convenzione per detto Stato.
4. Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di concedere 
ai rifugiati, in assenza di reciprocità, ulteriori diritti e benefici rispetto a quelli cui possono 
pretendere in virtù dei paragrafi 2 e 3, e così pure la possibilità di far beneficiare 
dell’esenzione dalla reciprocità anche rifugiati che non rispondano alle condizioni previste 
ai paragrafi 2 e 3.
5. Le disposizioni dei paragrafi 2 e 3 di cui sopra si applicano non solo ai diritti ed ai 
vantaggi sanciti dagli artt. 13, 18, 19, 21 e 22 della presente Convenzione, ma anche ai 
diritti ed ai vantaggi che da questa non sono contemplati.

Art.  8. Esenzione da misure eccezionali
Per quanto riguarda le misure eccezionali che possono essere adottate nei confronti 
della persona, dei beni o degli interessi dei cittadini di un determinato Stato, gli Stati 
contraenti non applicheranno questi provvedimenti ad un rifugiato, formalmente sotto 
la giurisdizione di quello Stato, basandosi unicamente sulla sua cittadinanza. Gli Stati 
contraenti che, sulla base delle loro leggi vigenti, non possono applicare il principio 
generale suesposto, accorderanno - nelle circostanze appropriate - esenzioni in favore di 
tali rifugiati .

Art.  9. Misure provvisorie 
Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione potrà impedire ad uno Stato 
contraente - in tempo di guerra o in altre circostanze gravi ed eccezionali - di adottare 
provvisoriamente nei confronti di una determinata persona le misure che riterrà 
indispensabili a garantire la sicurezza nazionale, in attesa che venga accertato da parte 
di detto Stato che la persona è effettivamente un rifugiato e che l’osservanza di dette 
misure è necessaria nei suoi confronti nell’interesse della sicurezza nazionale.

Art.  12. Status personale
1. Lo status personale del rifugiato verrà regolato dalla legge del Paese in cui ha domicilio 
o, in mancanza di domicilio, dalla legge del Paese di cui ha la residenza.
2. I diritti che il rifugiato abbia acquisiti in precedenza e che derivino dal suo status 
personale, ed in modo particolare quelli conseguenti al matrimonio, saranno rispettati 
da ognuno degli Stati contraenti, subordinatamente, se necessario, all’adempimento 
delle formalità previste dalle leggi di detto Stato, a condizione tuttavia che il diritto in 
questione sia uno di quelli che avrebbero dovuto essere riconosciuti dalla legge di detto 
Stato se l’interessato non fosse divenuto rifugiato .
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Art.  13. Beni mobili ed immobili
Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati il trattamento più favorevole possibile, e 
comunque non meno favorevole di quello accordato nelle stesse circostanze agli stranieri 
in generale, per quanto concerne l’acquisto di beni mobili ed immobili ed i diritti connessi, 
la locazione e gli altri contratti relativi ai beni mobili ed immobili.

Art.  14. Proprietà intellettuale ed industriale
Riguardo alla protezione della proprietà industriale, particolarmente quella relativa alle 
invenzioni, i disegni, i modelli, i marchi di fabbrica, il nome commerciale, e riguardo alla 
protezione della proprietà letteraria, artistica e scientifica, ogni rifugiato beneficerà, nel 
paese in cui ha la residenza abituale, della protezione di cui usufruiscono i cittadini di 
detto Paese. Nel territorio di qualsiasi altro Stato contraente ogni rifugiato beneficerà 
della protezione concessa in detto territorio ai cittadini del Paese di cui ha la residenza 
abituale .

Art.  15. Diritti di associazione
Per quanto riguarda le associazioni apolitiche e non lucrative ed i sindacati professionali, 
gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio il 
trattamento più favorevole accordato nelle stesse circostanze ai cittadini di un Paese 
straniero .

Art.  16. Libero accesso ai tribunali
1. Ogni rifugiato avrà libero e facile accesso ai tribunali nel territorio degli Stati contraenti.
2. Ogni rifugiato, nello stesso Stato contraente in cui ha la residenza abituale, potrà 
usufruire dello stesso trattamento dei cittadini per quanto riguarda l’accesso ai tribunali, 
ivi compresa l’assistenza giuridica e l’esenzione della “cautio judicatum solvi” .
3. Negli Stati contraenti diversi da quello in cui hanno abituale residenza e per le materie 
di cui al paragrafo 2, verrà concesso ai rifugiati lo stesso trattamento concesso ai cittadini 
del Paese in cui hanno residenza abituale .
Capitolo III. Impieghi lucrativi 

Art. 17. Attività salariate
1. Gli Stati contraenti accorderanno ad ogni rifugiato residente regolarmente sul loro 
territorio il trattamento più favorevole accordato, nelle stesse circostanze, ai cittadini di 
un Paese straniero per quanto riguarda l’esercizio di una attività salariata .
2. In ogni modo, le misure restrittive imposte agli stranieri o all’assunzione di stranieri 
per la protezione del mercato nazionale del lavoro, non si applicheranno ai rifugiati che 
ne fossero già esentati al momento della entrata in vigore della presente Convenzione 
da parte dello Stato contraente interessato, o che fossero in possesso di uno dei seguenti 
requisiti:
a) abbiano tre anni di residenza nel Paese;
b) abbiano moglie avente la cittadinanza del Paese di residenza. Un rifugiato non potrà 
invocare il beneficio di questa disposizione nel caso che avesse abbandonato la consorte;
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c) abbiano uno o più figli aventi la cittadinanza del Paese di residenza.
3. Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di adottare 
misure tendenti ad assimilare i diritti di tutti i rifugiati per quanto riguarda l’esercizio di 
tutte le attività salariate a quelli dei loro cittadini, e ciò, in particolare per i rifugiati entrati 
sul loro territorio in applicazione di un programma di reclutamento di mano d’opera o di 
un piano di immigrazione .

Art. 18. Attività autonome
Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati che si trovano regolarmente sul loro territorio 
il trattamento più favorevole possibile, e comunque non meno favorevole di quello 
accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale, per quanto riguarda l’esercizio 
di un lavoro autonomo nell’agricoltura, nell’industria, nell’artigianato e nel commercio, e 
così pure per quanto riguarda la creazione di società commerciali ed industriali .

Art. 19. Libere professioni
1. Ogni Stato contraente accorderà ai rifugiati residenti regolarmente sul suo territorio, 
titolari di diplomi riconosciuti validi dalle autorità competenti di detto Stato e desiderosi 
di esercitare una libera professione, il trattamento più favorevole possibile e, comunque, 
non meno favorevole di quello accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale.
2. Gli Stati contraenti faranno quanto è loro possibile, compatibilmente con le loro leggi e 
costituzioni, per assicurare la sistemazione di detti rifugiati nei territori, diversi da quello 
metropolitano, delle cui relazioni internazionali essi sono responsabili .

Capitolo IV. Assistenza

Art. 20. Razionamento
Qualora fosse istituito un sistema di razionamento, al quale fosse sottoposta tutta la 
popolazione e che regolasse la distribuzione generale dei prodotti di cui vi fosse penuria, 
i rifugiati saranno trattati come i cittadini .

Art. 21. Alloggi
Per quanto riguarda gli alloggi, gli Stati contraenti, nella misura in cui questa materia è 
regolata da leggi o regolamenti è sottoposta a controllo da parte delle autorità pubbliche, 
concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio il trattamento più 
favorevole possibile e, in ogni caso, un trattamento non meno favorevole di quello 
accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale .

Art. 22. Istruzione pubblica
1. Gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati, per quanto riguarda l’istruzione elementare, 
lo stesso trattamento accordato ai cittadini.
2. Gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati il trattamento più favorevole possibile e, 
comunque, non meno favorevole di quello accordato nelle stesse circostanze agli stranieri 
in generale, per quanto riguarda i gradi di istruzione diversi da quella elementare ed in 
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particolare l’ammissione agli studi, la convalida di certificati di studio, di diplomi e titoli 
universitari conseguiti all’estero, l’esenzione delle tasse e la concessione di borse di studio.

Art. 23. Assistenza pubblica
In materia di assistenza pubblica , gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati residenti 
regolarmente sul loro territorio lo stesso trattamento concesso ai loro cittadini .

Art. 24. Legislazione del lavoro ed assicurazioni sociali
1. Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio lo 
stesso trattamento concesso ai cittadini per quanto riguarda le seguenti materie:
a) Nella misura in cui queste materie sono regolate da leggi o regolamenti o sono 
soggette a controllo da parte della pubblica amministrazione: la remunerazione, compresi 
i contributi familiari quando questi fanno parte della remunerazione, la durata del lavoro, 
il lavoro straordinario, le ferie pagate, le restrizioni relative al lavoro a domicilio, l’età 
minima per l’assunzione al lavoro, l’apprendistato e l’addestramento professionale, il 
lavoro delle donne ed il lavoro dei minori, il beneficio dei vantaggi previsti dai contratti 
collettivi;
b) Le assicurazioni sociali (le disposizioni di legge relative ad infortuni sul lavoro, malattie 
professionali, maternità, malattia, vecchiaia, invalidità, morte, disoccupazione, carichi di 
famiglia e così pure ogni altro rischio che, conformemente alla legislazione nazionale, è 
coperto da una forma di assicurazione sociale), salvo:
i) appositi accordi per la salvaguardia dei diritti acquisiti e in corso di acquisizione; 
ii) particolari disposizioni della legge nazionale del Paese di residenza, relative alle 
prestazioni o frazioni di prestazioni pagabili interamente da fondi pubblici come pure ai 
contributi versati a coloro che non hanno raggiunto la quota richiesta per ottenere una 
normale pensione .
2. I diritti a prestazioni dovuti alla morte di un rifugiato, conseguente ad un infortunio sul 
lavoro o ad una malattia professionale, non saranno pregiudicati dal fatto che l’avente 
diritto risiede fuori del territorio dello Stato contraente 
3. Gli Stati contraenti estenderanno ai rifugiati i benefici degli accordi conclusi tra loro 
o che concluderanno, relativi alla salvaguardia dei diritti acquisiti e dei diritti in via di 
acquisizione, in materia di assicurazioni sociali, a condizione soltanto che i rifugiati siano 
in possesso dei requisiti previsti per i cittadini dei Paesi firmatari degli accordi in questione.
4. Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di estendere 
ai rifugiati, per quanto sarà possibile, i benefici di analoghi accordi stipulati o da stipulare 
tra questi Stati contraenti e Stati non contraenti .

Capitolo V. Provvedimenti amministrativi

Art. 29. Carichi fiscali
1. Gli Stati contraenti non imporranno ai rifugiati diritti, tasse, imposte, a qualsiasi titolo, 
diverse o più elevate di quelle che sono o saranno esatte dai loro cittadini in situazioni 
analoghe .
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2. Le disposizioni del paragrafo precedente non precludono l’applicazione ai rifugiati 
delle disposizioni di leggi e regolamenti relativi alle tasse in materia di concessione agli 
stranieri di documenti amministrativi, ivi compresi anche i documenti di identità.

Legge 4 agosto 1955 n. 848. Ratifica della Convenzione per la salvaguardia dei 
Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali, emendata dal Protocollo n. 11, 
Roma, 4 novembre 1950. 

Art. 1 Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo
Le Alte Parti Contraenti riconoscono ad ogni persona soggetta alla loro giurisdizione i 
diritti e le libertà definiti al Titolo primo della presente Convenzione. 

Titolo I - Diritti e libertà 
 
Art. 2 Diritto alla vita
1. Il diritto alla vita di ogni persona è protetto dalla legge. Nessuno può essere 
intenzionalmente privato della vita, salvo che in esecuzione di una sentenza capitale 
pronunciata da un tribunale, nel caso in cui il delitto è punito dalla legge con tale pena. 
2. La morte non si considera inflitta in violazione di questo articolo quando risulta da un 
ricorso alla forza resosi assolutamente necessario:
a) per assicurare la difesa di ogni persona dalla violenza illegale;
b) per eseguire un arresto regolare o per impedire l’evasione di una persona regolarmente 
detenuta;
c) per reprimere, in modo conforme alla legge, una sommossa o una insurrezione. 

Art. 3 Divieto della tortura
Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti. 

Art. 4 - Divieto di schiavitù e del lavoro forzato
1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù.
2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbligatorio. 
3. Non è considerato “lavoro forzato o obbligatorio” ai sensi di questo articolo: 
a) ogni lavoro normalmente richiesto ad una persona detenuta alle condizioni previste 
dall’articolo 5 della presente Convenzione o durante il periodo di libertà condizionata; 
b) ogni servizio di carattere militare o, nel caso di obiettori di coscienza nei paesi dove 
l’obiezione di coscienza è riconosciuta legittima, ogni altro servizio sostitutivo di quello 
militare obbligatorio; 
c) ogni servizio richiesto in caso di crisi o di calamità che minacciano la vita o il benessere 
della comunità;
d) ogni lavoro o servizio che fa parte dei normali doveri civici. 
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Art. 5 Diritto alla libertà ed alla sicurezza
1. Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza. Nessuno può essere privato della 
libertà, salvo che nei casi seguenti e nei modi prescritti dalla legge: 
a) se è detenuto regolarmente in seguito a condanna da parte di un tribunale competente;
b) se è in regolare stato di arresto o di detenzione per violazione di un provvedimento 
emesso, conformemente alla legge, da un tribunale o per garantire l’esecuzione di un 
obbligo prescritto dalla legge;
c) se è stato arrestato o detenuto per essere tradotto dinanzi all’autorità giudiziaria 
competente, quando vi sono ragioni plausibili per sospettare che egli abbia commesso 
un reato o vi sono motivi fondati per ritenere che sia necessario impedirgli di commettere 
un reato o di fuggire dopo averlo commesso;
d) se si tratta della detenzione regolare di un minore decisa per sorvegliare la sua 
educazione o della sua detenzione regolare al fine di tradurlo dinanzi all’autorità 
competente;
e) se si tratta della detenzione regolare di una persona suscettibile di propagare una 
malattia contagiosa, di un alienato, di un alcolizzato, di un tossicomane o di un vagabondo;
f) se si tratta dell’arresto o della detenzione regolari di una persona per impedirle di 
entrare irregolarmente nel territorio, o di una persona contro la quale è in corso un 
procedimento d’espulsione o d’estradizione.
2. Ogni persona arrestata deve essere informata, al più presto e in una lingua a lei 
comprensibile, dei motivi dell’arresto e di ogni accusa elevata a suo carico. 
3. Ogni persona arrestata o detenuta, conformemente alle condizioni previste dal paragrafo 
1(c) del presente articolo, deve essere tradotta al più presto dinanzi ad un giudice o ad 
un altro magistrato autorizzato dalla legge ad esercitare funzioni giudiziarie e ha diritto 
di essere giudicata entro un termine ragionevole o di essere messa in libertà durante 
la procedura. La scarcerazione può essere subordinata ad una garanzia che assicuri la 
comparizione della persona all’udienza.
4. Ogni persona privata della libertà mediante arresto o detenzione ha il diritto di presentare 
un ricorso ad un tribunale, affinché decida entro breve termine sulla legittimità della sua 
detenzione e ne ordini la scarcerazione se la detenzione è illegittima. 5. Ogni persona 
vittima di arresto o di detenzione in violazione ad une delle disposizioni di questo articolo 
ha diritto ad una riparazione. 

Art. 6 Diritto ad un processo equo
1. Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente 
ed entro un termine ragionevole da un tribunale indipendente e imparziale, costituito per 
legge, il quale deciderà sia delle controversie sui suoi diritti e doveri di carattere civile, 
sia della fondatezza di ogni accusa penale che le venga rivolta. La sentenza deve essere 
resa pubblicamente, ma l’accesso alla sala d’udienza può essere vietato alla stampa e 
al pubblico durante tutto o parte del processo nell’interesse della morale, dell’ordine 
pubblico o della sicurezza nazionale in una società democratica, quando lo esigono 
gli interessi dei minori o la protezione della vita privata delle parti in causa, o nella 
misura giudicata strettamente necessaria dal tribunale, quando in circostanze speciali la 
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pubblicità può pregiudicare gli interessi della giustizia.
2. Ogni persona accusata di un reato è presunta innocente fino a quando la sua colpevolezza 
non sia stata legalmente accertata.
3. In particolare, ogni accusato ha diritto a:
a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in una lingua a lui comprensibile e in 
un modo dettagliato, della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico;
b) disporre del tempo e delle facilitazioni necessarie a preparare la sua difesa;
c) difendersi personalmente o avere l’assistenza di un difensore di sua scelta e, se non ha 
i mezzi per retribuire un difensore, poter essere assistito gratuitamente da un avvocato 
d’ufficio, quando lo esigono gli interessi della giustizia;
d) esaminare o far esaminare i testimoni a carico ed ottenere la convocazione e l’esame 
dei testimoni a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico;
e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua 
usata all’udienza. 

Art. 7 Nessuna pena senza legge
1. Nessuno può essere condannato per una azione o una omissione che, al momento 
in cui è stata commessa, non costituiva reato secondo il diritto interno o internazionale. 
Parimenti, non può essere inflitta una pena più grave di quella applicabile al momento 
in cui il reato è stato commesso. 
2. Il presente articolo non ostacolerà il giudizio e la condanna di una persona colpevole di 
una azione o di una omissione che, al momento in cui è stata commessa, era un crimine 
secondo i principi generale di diritto riconosciuti dalle nazioni civili. 

Art. 8 Diritto al rispetto della vita privata e familiare 
1. Ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita privata e familiare, del suo domicilio 
e della sua corrispondenza.
2. Non può esservi ingerenza di una autorità pubblica nell’esercizio di tale diritto a meno 
che tale ingerenza sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società 
democratica, è necessaria per la sicurezza nazionale, per la pubblica sicurezza, per il 
benessere economico del paese, per la difesa dell’ordine e per la prevenzione dei reati, 
per la protezione della salute o della morale, o per la protezione dei diritti e delle libertà 
altrui.
 
Art. 9 Libertà di pensiero, di coscienza e di religione
1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale diritto 
include la libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di manifestare la 
propria religione o il proprio credo individualmente o collettivamente, in pubblico o in 
privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.
2. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere oggetto 
di restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e costituiscono misure 
necessarie, in una società democratica, per la pubblica sicurezza, la protezione dell’ordine, 
della salute o della morale pubblica, o per la protezione dei diritti e della libertà altrui. 
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Art. 10 Libertà di espressione
1. Ogni persona ha diritto alla libertà d’espressione. Tale diritto include la libertà 
d’opinione e la libertà di ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi possa 
essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche e senza considerazione di frontiera. Il 
presente articolo non impedisce agli Stati di sottoporre a un regime di autorizzazione le 
imprese di radiodiffusione, di cinema o di televisione.
 2. L’esercizio di queste libertà, poiché comporta doveri e responsabilità, può essere 
sottoposto alle formalità, condizioni, restrizioni o sanzioni che sono previste dalla legge e 
che costituiscono misure necessarie, in una società democratica, per la sicurezza nazionale, 
per l’integrità territoriale o per la pubblica sicurezza, per la difesa dell’ordine e per la 
prevenzione dei reati, per la protezione della salute o della morale, per la protezione 
della reputazione o dei diritti altrui, per impedire la divulgazione di informazioni riservate 
o per garantire l’autorità e l’imparzialità del potere giudiziario. 

Art. 11 Libertà di riunione e di associazione 
1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà d’associazione, ivi 
compreso il diritto di partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire ad essi per la 
difesa dei propri interessi.
2. L’esercizio di questi diritti non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle che 
sono stabilite dalla legge e costituiscono misure necessarie, in una società democratica, 
per la sicurezza nazionale, per la pubblica sicurezza, per la difesa dell’ordine e la 
prevenzione dei reati, per la protezione della salute o della morale e per la protezione 
dei diritti e delle libertà altrui. Il presente articolo non vieta che restrizioni legittime siano 
imposte all’esercizio di questi diritti da parte dei membri delle forze armate, della polizia 
o dell’amministrazione dello Stato. 

Art. 12 Diritto al matrimonio
Uomini e donne, in età matrimoniale, hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia 
secondo le leggi nazionali che regolano l’esercizio di tale diritto. 

Art. 13 Diritto ad un ricorso effettivo
Ogni persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti nella presente Convenzione siano stati 
violati, ha diritto ad un ricorso effettivo davanti ad un’istanza nazionale, anche quando la 
violazione sia stata commessa da persone che agiscono nell’esercizio delle loro funzioni 
ufficiali. 

Art. 14 Divieto di discriminazione
Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione deve essere 
assicurato senza nessuna discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso, la razza, 
il colore, la lingua, la religione, le opinioni politiche o di altro genere, l’origine nazionale 
o sociale, l’appartenenza a una minoranza nazionale, la ricchezza, la nascita o ogni altra 
condizione. 
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Art. 15 Deroga in caso di stato di urgenza
1. In caso di guerra o in caso di altro pericolo pubblico che minacci la vita della nazione, 
ogni Alta Parte Contraente può prendere misure in deroga agli obblighi previsti dalla 
presente Convenzione, nella stretta misura in cui la situazione lo richieda e a condizione 
che tali misure non siano in contraddizione con gli altri obblighi derivanti dal diritto 
internazionale. 
2. La disposizione precedente non autorizza alcuna deroga all’articolo 2, salvo per il caso 
di decesso causato da legittimi atti di guerra, e agli articoli 3, 4 (paragrafo 1. e 7. 3. Ogni 
Alta Parte Contraente che eserciti tale diritto di deroga tiene informato nel modo più 
completo il Segretario Generale del Consiglio d’Europa sulle misure prese e sui motivi che 
le hanno determinate. Deve ugualmente informare il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa della data in cui queste misure cessano d’essere in vigore e in cui le disposizioni 
della Convenzione riacquistano piena applicazione. 

Art. 16 Restrizioni all’attività politica degli stranieri
Nessuna delle disposizioni degli articoli 10, 11 e 14 può essere considerata come un 
divieto per le Alte Parti Contraenti di porre restrizioni all’attività politica degli stranieri. 

Art. 17 Divieto dell’abuso del diritto
Nessuna disposizione della presente Convenzione può essere interpretata come 
implicante il diritto per uno Stato, un gruppo o un individuo di esercitare un’attività o 
compiere un atto che miri alla distruzione dei diritti o delle libertà riconosciuti nella 
presente Convenzione o porre a questi diritti e a queste libertà limitazioni più ampie di 
quelle previste in detta Convenzione. 

Art. 18 Restrizione dell’uso di restrizioni ai diritti
Le restrizioni che, in base alla presente Convenzione, sono poste a detti diritti e libertà 
possono essere applicate solo allo scopo per cui sono state previste. 

Titolo II - Corte europea dei diritti dell’uomo 

Art. 19 Istituzione della Corte
Per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle Alte Parti Contraenti dalla presente 
Convenzione e dai suoi protocolli, è istituita una Corte europea dei diritti dell’uomo, di 
seguito denominata “la Corte”. Essa funziona in maniera permanente, 

Art. 20 Numero di giudici
La Corte si compone di un numero di giudici pari a quello delle Alte Parti Contraenti. 

Art. 21 Condizioni per l’esercizio delle funzioni
1. I giudici devono godere della più alta considerazione morale e possedere i requisiti 
richiesti per l’esercizio delle più alte funzioni giudiziarie, o essere dei giureconsulti di 
riconosciuta competenza.
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2. I giudici siedono alla Corte a titolo individuale. 
3. Per tutta la durata del loro mandato, i giudici non possono esercitare alcuna attività 
incompatibile con le esigenze di indipendenza, di imparzialità o di disponibilità richieste 
da una attività esercitata a tempo pieno; ogni problema che sorga nell’applicazione di 
questo paragrafo è deciso dalla Corte. 

Art. 22 Elezione dei giudici
1. I giudici sono eletti dall’Assemblea parlamentare a titolo di ciascuna Alta Parte 
Contraente, a maggioranza dei voti espressi, su una lista di tre candidati presentata 
dall’Alta Parte Contraente.
2. La stessa procedura è seguita per completare la Corte nel caso in cui altre Alti Parti 
Contraenti aderiscano e per provvedere ai seggi divenuti vacanti. 

Art. 23 Durata del mandato
1. I giudici sono eletti per un periodo di sei anni. Essi sono rieleggibili. Tuttavia, per 
quanto concerne i giudici designati alla prima elezione, i mandati di una metà di essi 
scadranno al termine di tre anni. 
2. I giudici il cui mandato scade al termine dei periodo iniziale di tre anni sono estratti 
a sorte dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa, immediatamente dopo la loro 
elezione.
3. Al fine di assicurare, nella misura del possibile, il rinnovo dei mandati di una metà dei 
giudici ogni tre anni, l’Assemblea parlamentare può, prima di procedere ad ogni ulteriore 
elezione, decidere che uno o più mandati dei giudici da eleggere abbiano una durata 
diversa da quella di sei anni, senza tuttavia che questa durata possa eccedere nove anni 
o essere inferiore a tre anni.
4. Nel caso in cui si debbano conferire più mandati e l’Assemblea parlamentare applichi 
il paragrafo precedente, la ripartizione dei mandati avviene mediante estrazione a 
sorte effettuata dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa immediatamente dopo 
l’elezione.
5. Il giudice eletto in sostituzione di un giudice che non abbia completato il periodo 
delle sue funzioni, rimane in carica fino alla scadenza del periodo di mandato del suo 
predecessore. 
6. Il mandato dei giudici termina quando essi raggiungono l’età di 70 anni.
7. I giudici restano in funzione fino a che i loro posti non siano ricoperti. Tuttavia essi 
continuano a trattare le cause di cui sono già stati investiti. 

Art. 24 Revoca
Un giudice può essere sollevato dalle sue funzioni solo se gli altri giudici decidono, a 
maggioranza dei due terzi, che ha cessato di rispondere ai requisiti richiesti. 

Art. 25 Ufficio di cancelleria e referendari
La Corte dispone di un ufficio di cancelleria i cui compiti e la cui organizzazione sono 
stabiliti dal regolamento della Corte, Essa è assistita da referendari. 
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Art. 26 Assemblea plenaria della Corte
La Corte riunita in Assemblea plenaria
a) elegge per un periodo di tre anni il suo presidente ed uno o due vice-presidenti; essi 
sono rieleggibili; 
b) costituisce Camere per un periodo determinato;
c) elegge i presidenti delle Camere della Corte che sono rieleggibili;
d) adotta il regolamento della Corte;
e) elegge il cancelliere ed uno o più vice-cancellieri. 

Art. 27 - Comitati, Camere e Grande Camera
1. Per la trattazione di ogni caso che le viene sottoposto, la Corte si costituisce in un 
comitato di tre giudici, in una Camera composta da sette giudici ed in una Grande 
Camera di diciassette giudici. Le Camere della Corte istituiscono i comitati per un periodo 
determinato.
2. Il giudice eletto a titolo di uno Stato Parte alla controversia è membro di diritto della 
Camera e della Grande Camera; in caso di assenza di questo giudice, o se egli non è in 
grado di svolgere la sua funzione, lo Stato Parte nomina una persona che siede in qualità 
di giudice.
3. Fanno altresì parte della Grande Camera il presidente dalla Corte, i vice-presidenti, i 
presidenti delle Camere e altri giudici designati in conformità con il regolamento della 
Corte, Se la controversia è deferita alla Grande Camera ai sensi dell’articolo 43, nessun 
giudice della Camera che ha pronunciato la sentenza può essere presente nella grande 
Camera, ad eccezione del presidente della Camera e del giudice che siede a titolo dello 
Stato Parte interessato. 

Art. 28 Dichiarazioni di irricevibilità da parte dei comitati
Un comitato può, con voto unanime, dichiarare irricevibile o cancellare dal ruolo un ricorso 
individuale presentato ai sensi dell’articolo 34 quando tale decisione può essere adottata 
senza un esame complementare. La decisione è definitiva. 

Art. 29 Decisioni delle Camere sulla ricevibilità ed il merito
1. Se nessuna decisione è stata adottata ai sensi dell’articolo 28, una delle Camere 
si pronuncia sulla irricevibilità e sul merito dei ricorsi individuali presentati ai sensi 
dell’articolo 34.
2. Una delle Camere si pronuncia sulla ricevibilità e sul merito dei ricorsi governativi 
presentati in virtù dell’articolo 33.
3. Salvo diversa decisione della Corte in casi eccezionali, la decisione sulla ricevibilità é 
adottata separatamente. 

Art. 30 Dichiarazione d’incompetenza a favore della Grande Camera
Se la questione oggetto del ricorso all’esame di una Camera solleva gravi problemi di 
interpretazione della Convenzione o dei suoi protocolli, o se la sua soluzione rischia di 
condurre ad una contraddizione con una sentenza pronunciata anteriormente dalla Corte, 
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la Camera, fino a quando non abbia pronunciato la sua sentenza, può spogliarsi della 
propria competenza a favore della Grande Camera a meno che una delle parti non vi si 
opponga. 

Art. 31 Competenze della Grande Camera
La Grande Camera
a) si pronuncia sui ricorsi presentati ai sensi dell’articolo 33 o dell’articolo 34 quando il 
caso le sia stato deferito dalla Camera ai sensi dell’articolo 30 o quando il caso le sia stato 
deferito ai sensi dell’articolo 43;
b) esamina le richieste di pareri consultivi presentate ai sensi dell’articolo 47. 

Art. 32 Competenza della Corte
1. La competenza della Corte si estende a tutte le questioni concernenti l’interpretazione 
e l’applicazione della Convenzione e dei suoi protocolli che siano sottoposte ad essa nelle 
condizioni previste dagli articoli 33, 34 e 47.
2. In caso di contestazione sulla questione della propria competenza, é la Corte che decide. 

Art. 33 Ricorsi interstatali
Ogni Alta Parte Contraente può deferire alla Corte ogni inosservanza delle disposizioni 
della Convenzione e dei suoi protocolli che essa ritenga possa essere imputata ad un’altra 
Alta Parte Contraente. 

Art. 34 Ricorsi individuali
La Corte può essere investita di un ricorso fatto pervenire da ogni persona fisica, ogni 
organizzazione non governativa o gruppo di privati che pretenda d’essere vittima di 
una violazione da parte di una delle Alte Parti contraenti dei diritti riconosciuti nella 
Convenzione o nei suoi protocolli. Le Alte Parti Contraenti si impegnano a non ostacolare 
con alcuna misura l’effettivo esercizio efficace di tale diritto. 

Art. 35 Condizioni di ricevibilità
1. La Corte non può essere adita se non dopo l’esaurimento delle vie di ricorso interne, 
qual è inteso secondo i principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti ed 
entro un periodo di sei mesi a partire dalla data della decisione interna definitiva. 2. La 
Corte non accoglie nessun ricorso avanzato sulla base dell’articolo 34, se:
a) è anonimo;
b) è essenzialmente identico ad uno precedentemente esaminato dalla Corte o già 
sottoposto ad un’altra istanza internazionale d’inchiesta o di regolamentazione e non 
contiene fatti nuovi.
3. La Corte dichiara irricevibile ogni ricorso avanzato in base all’articolo 34 quand’essa 
giudichi tale ricorso incompatibile con le disposizioni della Convenzione o dei suoi 
protocolli, manifestamente infondato o abusivo. 
4. La Corte respinge ogni ricorso che consideri irricevibile in applicazione dei presente 
articolo. Essa può procedere in tal modo in ogni fase della procedura. 
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Art. 36 Intervento di terzi
1. Per qualsiasi questione all’esame di una Camera e o della Grande Camera, un’Alta 
Parte Contraente il cui cittadino sia ricorrente ha diritto di presentare osservazioni per 
iscritto e di partecipare alle udienze.
2. Nell’interesse di una corretta amministrazione della giustizia, il presidente della Corte 
può invitare ogni Alta Parte Contraente che non è parte in causa o ogni persona interessata 
diversa dal ricorrente a presentare osservazioni per !scritto o a partecipare alle udienze. 

Art. 37 Cancellazione
1. In ogni momento della procedura, la Corte può decidere di cancellare un ricorso dal 
ruolo quando le circostanze consentono di concludere:
a) che il ricorrente non intende più mantenerlo;
b) che la controversia è stata risolta;
c) che non è più giustificato, per ogni altro motivo di cui la Corte accerta l’esistenza, 
proseguire l’esame del ricorso.
Tuttavia la Corte prosegue l’esame del ricorso qualora ciò sia richiesto dal rispetto dei 
diritti dell’uomo garantiti dalla Convenzione e dai suoi protocolli.
2. La Corte può decidere una nuova iscrizione al ruolo di un ricorso quando ritenga che ciò 
é giustificato dalle circostanze. 

Art. 38 Esame in contraddittorio dei caso e procedura di regolamento amichevole
1. Quando dichiara che il ricorso è ricevibile, la Corte
a) procede all’esame della questione in contraddittorio con i rappresentanti delle Parti 
e, se del caso, ad un’inchiesta per la quale tutti gli Stati interessati forniranno tutte le 
facilitazioni necessarie ai fini della sua efficace conduzione;
b) si mette a disposizione degli interessati per pervenire ad un regolamento amichevole 
della controversia sulla base del rispetto dei diritti dell’uomo come riconosciuti dalla 
Convenzione e dai suoi protocolli. 
2. La procedura descritta al paragrafo 1. b è riservata. 

Art. 39 Conclusione di un regolamento amichevole
In caso di regolamento amichevole, la Corte cancella il ricorso dal ruolo mediante una 
decisione che si limita ad una breve esposizione dei fatti e della soluzione adottata. 

Art. 40 Udienza pubblica e accesso ai documenti
1. L’udienza è pubblica a meno che la Corte non decida diversamente a causa di circostanze 
eccezionali.
2. I documenti depositati presso l’ufficio di cancelleria sono accessibili al pubblico a meno 
che il presidente della Corte non decida diversamente. 

Art. 41 Equa soddisfazione
Se la Corte dichiara che vi è stata violazione della Convenzione o dei suoi protocolli e 
se il diritto interno dell’Alta Parte contraente non permette che in modo incompleto di 
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riparare le conseguenze di tale violazione, la Corte accorda, quando è il caso, un’equa 
soddisfazione alla parte lesa. 

Art. 42 Sentenze delle Camere
Le sentenze delle Camere divengono definitive in conformità con le disposizioni 
dell’articolo 44, paragrafo 2. 

Art. 43 Rinvio dinnanzi alla Grande Camera
1. Entro un termine di tre mesi a decorrere dalla data della sentenza di una Camera, ogni 
parte alla controversia può, in casi eccezionali, chiedere che il caso sia rinviato dinnanzi 
alla Grande Camera. 
2. Un collegio di cinque giudici della Grande Camera accoglie la domanda quando la 
questione oggetto del ricorso solleva gravi problemi di interpretazione o di applicazione 
della Convenzione o dei suoi protocolli, e anche una grave questione di carattere generale. 
3. Se il Collegio accoglie la domanda, la Grande Camera si pronuncia sul caso con una 
sentenza. 

Art. 44 Sentenze definitive
1. La sentenza della Grande Camera è definitiva.
2. La sentenza di una Camera diviene definitiva
a) quando le parti dichiarano che non richiederanno il rinvio del caso dinnanzi alla Grande 
Camera;
b) tre mesi dopo la data della sentenza, se non è stato richiesto il rinvio del caso dinnanzi 
alla Grande Camera;
c) se il Collegio della Grande Camera respinge una richiesta di rinvio formulata secondo 
l’articolo 43.
3. La sentenza definitiva è pubblicata. 

Art. 45 Motivazione delle sentenze e delle decisioni 
1. Le sentenze e le decisioni che dichiarano i ricorsi ricevibili o irricevibili devono essere 
motivate.
2. Se la sentenza non esprime in tutto o in parte l’opinione unanime dei giudici, ogni 
giudice avrà diritto di unirvi l’esposizione della sua opinione individuale. 

Art. 46 Forza vincolante ed esecuzione delle sentenze
1. Le alte Parti Contraenti s’impegnano a conformarsi alle sentenze definitive della Corte 
nelle controversie nelle quali sono parti.
2. La sentenza definitiva della Corte è trasmessa al Comitato dei Ministri che ne sorveglia 
l’esecuzione. 

Art. 47 Pareri consultivi
1. La Corte può, su richiesta del Comitato dei Ministri, fornire pareri consultivi su questioni 
giuridiche relative all’interpretazione della Convenzione e dei suoi protocolli.
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2. Tali pareri non devono riguardare questioni inerenti al contenuto o alla portata dei 
diritti e libertà definiti nel Titolo I della Convenzione e nei protocolli, né su altre questioni 
che la Corte o il Comitato dei Ministri si troverebbero a dover giudicare in seguito alla 
presentazione di un ricorso previsto dalla Convenzione.
3. La decisione del Comitato dei Ministri di chiedere un parere alla Corte è adottata con 
un voto della maggioranza dei rappresentanti che hanno il diritto di avere un seggio al 
Comitato. 

Art. 48 Competenza consultiva della Corte
La Corte decide se la domanda di parere consultivo presentata dal Comitato dei Ministri è 
di sua competenza secondo l’articolo 47. 

Art. 49 Motivazione dei pareri consultivi 
1. Il parere della Corte è motivato.
2. Se il parere non esprime in tutto o in parte l’opinione unanime dei giudici, ogni giudice 
avrà diritto di unirvi l’esposizione della sua opinione individuale. 
3. Il parere della Corte è trasmesso al Comitato dei Ministri. 

Art. 50 Spese di funzionamento della Corte
Le spese di funzionamento della Corte sono a carico del Consiglio d’Europa. 

Art. 51 Privilegi ed immunità dei giudici
I giudici beneficiano, durante l’esercizio delle loro funzioni, dei privilegi e delle immunità 
previste all’articolo 40 dello Statuto del Consiglio d’Europa e negli accordi conclusi in base 
a questo articolo. 

Titolo III - Disposizioni varie 

Art. 52 Indagini del Segretario Generale
Ogni Alta Parte Contraente, alla domanda del Segretario Generale del Consiglio d’Europa, 
fornirà le spiegazioni richieste sul modo in cui il proprio diritto interno assicura l’effettiva 
applicazione di tutte le disposizioni della presente Convenzione. 

Art. 53 Salvaguardia dei diritti dell’uomo riconosciuti
Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione può essere interpretata in modo 
da limitare o pregiudicare i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali che possano essere 
riconosciuti in base alle leggi di ogni Parte Contraente o in base ad ogni altro accordo al 
quale essa partecipi. 

Art. 54 Poteri del Comitato dei Ministri
Nessuna disposizione della presente Convenzione porta pregiudizi ai poteri conferiti al 
Comitato dei Ministri dallo Statuto del Consiglio d’Europa. 
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Art. 55 Rinuncia ad altri modi di regolamentazione delle controversie
Le Alte Parti Contraenti rinunciano reciprocamente, salvo compromesso speciale, a 
prevalersi dei trattati, delle convenzioni o delle dichiarazioni che esistono fra di loro 
allo scopo di sottoporre, mediante ricorso, una controversia nata dall’interpretazione 
o dell’applicazione della presente Convenzione ad una procedura di regolamentazione 
diversa da quelle previste da detta Convenzione. 

Art. 56 Applicazione territoriale
1. Ogni Stato, al momento della ratifica o in ogni altro momento successivo, può dichiarare, 
mediante notifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, che la presente 
Convenzione si applicherà, con riserva del paragrafo 4 del presente articolo, in tutti i 
territori o in determinati territori di cui assicura le relazioni internazionali.
2. La Convenzione si applicherà nel territorio o nei territori designati nella notifica a 
partire dal trentesimo giorno successivo alla data in cui il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa avrà ricevuto tale notifica.
3. Nei suddetti territori le disposizioni della presente Convenzione saranno applicate 
tenendo conto delle necessità locali.
4. Ogni Stato che ha fatto una dichiarazione conformemente al primo paragrafo di questo 
articolo può, in ogni momento, dichiarare relativamente a uno o a più territori previsti 
in tale dichiarazione che accetta la competenza della Corte a ricevere ricorsi di persone 
fisiche, di organizzazioni non governative o di gruppi di privati come previsto dall’articolo 
34 della Convenzione. 

Art. 57 Riserva 
1. Ogni Stato, al momento della firma della presente Convenzione o del deposito del suo 
strumento di ratifica, può formulare una riserva riguardo ad una particolare disposizione 
della Convenzione, nella misura in cui una legge in quel momento in vigore sul suo 
territorio non sia conforme a tale disposizione. Le riserve di carattere generale non sono 
autorizzate ai termini del presente articolo.
2. Ogni riserva emessa in conformità al presente articolo comporta un breve esposto della 
legge in questione. 

Art. 58 Denuncia
1. Un’Alta Parte Contraente può denunciare la presente Convenzione solo dopo un periodo 
di cinque anni a partire dalla data di entrata in vigore della Convenzione nei suoi confronti 
e dando un preavviso di sei mesi mediante una notifica indirizzata al Segretario Generale 
del Consiglio d’Europa, che ne informa le altre Parti Contraenti.
2. Tale denuncia non può avere l’effetto di svincolare l’Alta Parte Contraente interessata 
dalle obbligazioni contenute nella presente Convenzione per quanto riguarda qualunque 
fatto che, potendo costituire una violazione di queste obbligazioni fosse stato compiuto 
da essa anteriormente alla data in cui la denuncia produce il suo effetto.
3. Con la medesima riserva cessa d’esser Parte alla presente Convenzione ogni Parte 
Contraente che cessi d’essere Membro del Consiglio d’Europa.
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4. La Convenzione può essere denunciata in conformità alle disposizioni dei precedenti 
paragrafi per quanto riguarda ogni territorio nel quale sia stata dichiarata applicabile in 
base all’articolo 56. 

Art. 59 Firma e ratifica
1. La presente Convenzione è aperta alla firma dei Membri del Consiglio d’Europa. Essa 
sarà ratificata. Le ratifiche saranno depositate presso il Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa.
2. La presente Convenzione entrerà in vigore dopo il deposito di dieci strumenti di ratifica. 
3. Per ogni firmatario che la ratificherà successivamente, la Convenzione entrerà in vigore 
dal momento dei deposito dello strumento di ratifica.
4. Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà a tutti i Membri del Consiglio 
d’Europa l’entrata in vigore della Convenzione, i nomi delle Alte Parti Contraenti che 
l’avranno ratificata, nonché il deposito di ogni altro strumento di ratifica che si sia avuto 
successivamente. 
Fatto a Roma il 4 novembre 1950 in francese e in inglese, i due testi facendo egualmente 
fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il 
Segretario Generale ne trasmetterà copie certificate conformi a tutti i firmatari.

Legge 26.07.1975, n. 354 Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione 
delle misure privative e limitative della libertà. 

(estratto)

Art. 1 - Trattamento e rieducazione 
Il trattamento penitenziario deve essere conforme ad umanità e deve assicurare il rispetto 
della dignità della persona. 
Il trattamento è improntato ad assoluta imparzialità, senza discriminazioni in ordine a 
nazionalità, razza e condizioni economiche e sociali, a opinioni politiche e a credenze 
religiose. 
Negli istituti devono essere mantenuti l’ordine e la disciplina. Non possono essere adottate 
restrizioni non giustificabili con le esigenze predette o, nei confronti degli imputati, non 
indispensabili a fini giudiziari. 
I detenuti e gli internati sono chiamati o indicati con il loro nome. 
Il trattamento degli imputati deve essere rigorosamente informato al principio che essi 
non sono considerati colpevoli sino alla condanna definitiva. 
Nei confronti dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento 
rieducativo che tenda, anche attraverso i contatti con l’ambiente esterno, al reinserimento 
sociale degli stessi. Il trattamento è attuato secondo un criterio di individualizzazione in 
rapporto alle specifiche condizioni dei soggetti. 
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Legge 25.10.1977, n. 881 Ratifica ed esecuzione del patto internazionale relativo 
ai diritti economici, sociali e culturali, nonché del patto internazionale relativo ai 
diritti civili e politici, con protocollo facoltativo, adottati e aperti alla firma a New 
York rispettivamente il 16 e il 19 dicembre 1966.

Art. 1
Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare i seguenti atti internazionali, 
adottati e aperti alla firma a New York rispettivamente il 16 e 19 dicembre 1966: 
a) patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali; 
b) patto internazionale relativo ai diritti civili e politici; 
c) protocollo facoltativo al patto internazionale relativo ai diritti civili e politici. 
Art. 2 
Piena ed intera esecuzione è data agli atti internazionali di cui all’articolo precedente a 
decorrere dalla loro entrata in vigore in conformità rispettivamente agli articoli 27, 49 e 
9 degli atti stessi.
 
Art. 3 
L’espressione “arestation ou détention illegales” contenuta nel paragrafo 5 dell’articolo 
9 del patto relativo ai diritti civili e politici, deve essere interpretata come riferita 
esclusivamente agli arresti o detenzioni contrarie alle disposizioni del paragrafo 1 dello 
stesso articolo 9.

Art. 4 
L’ultima frase del paragrafo 1 dell’articolo 15 del patto relativo ai diritti civili e politici “Si 
postérieurement à cette infraction, la loi prevoit l’application d’une peine plus légère, le 
delinquant doit en bénéficier” deve essere interpretata come riferita esclusivamente alle 
procedure ancora in corso. Conseguentemente, un individuo già condannato con sentenza 
passata in giudicato non potrà beneficiare di una legge, che posteriormente alla sentenza 
stessa, prevede la applicazione di una pena più lieve.

Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali

(estratto)

Art. 2
1. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna ad operare, sia individualmente 
sia attraverso l’assistenza e la cooperazione internazionale, specialmente nel campo 
economico e tecnico, con il massimo delle risorse di cui dispone, al fine di assicurare 
progressivamente con tutti i mezzi appropriati, compresa in particolare l’adozione di 
misure legislative, la piena attuazione dei diritti riconosciuti nel presente Patto. 
2. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire che i diritti in esso enunciati 
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verranno esercitati senza discriminazione alcuna, sia essa fondata sulla razza, il colore, 
il sesso, la lingua, la religione, l’opinione politica o qualsiasi altra opinione, l’origine 
nazionale o sociale, la condizione economica, la nascita o qualsiasi altra condizione. 
3. I Paesi in via di sviluppo, tenuto il debito conto dei diritti dell’uomo e delle rispettive 
economie nazionali, possono determinare in quale misura essi garantiranno a individui 
non aventi la loro cittadinanza i diritti economici riconosciuti nel presente Patto. 

Art. 3
Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a garantire agli uomini e alle donne la 
parità giuridica nel godimento di tutti i diritti economici, sociali e culturali enunciati nel 
presente Patto.

Art. 7
Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo di godere di giuste 
e favorevoli condizioni di lavoro, le quali garantiscano in particolare: 
a) la remunerazione che assicuri a tutti i lavoratori, come minimo: 
i) un equo salario ed una uguale remunerazione per un lavoro di eguale valore, senza 
distinzione di alcun genere; in particolare devono essere garantite alle donne condizioni 
di lavoro non inferiori a quelle godute dagli uomini, con una eguale remunerazione per 
un eguale lavoro; 
ii) un’esistenza decorosa per essi e per le loro famiglie in conformità delle disposizioni 
del presente Patto; 
b) la sicurezza e l’igiene del lavoro; 
c) la possibilità uguale per tutti di essere promossi, nel rispettivo lavoro, alla categoria 
superiore appropriata, senza altra considerazione che non sia quella dell’anzianità di 
servizio e delle attitudini personali; 
d) il riposo, gli svaghi, una ragionevole limitazione delle ore di lavoro, e le ferie periodiche 
retribuite, nonché la remunerazione per i giorni festivi. 

Art. 13
1. Gli Stati parti del presente Patto riconoscono il diritto di ogni individuo all’istruzione. 
Essi convengono sul fatto che l’istruzione deve mirare al pieno sviluppo della personalità 
umana e del senso della sua dignità e rafforzare il rispetto per i diritti dell’uomo e le libertà 
fondamentali. Essi convengono inoltre che l’istruzione deve porre tutti gli individui in 
grado di partecipare in modo effettivo alla vita di una società libera, deve promuovere la 
comprensione, la tolleranza e l’amicizia fra tutte le nazioni e tutti i gruppi razziali, etnici o 
religiosi ed incoraggiare lo sviluppo delle attività delle Nazioni Unite per il mantenimento 
della pace. 
2. Gli Stati parti del presente Patto, al fine di assicurare la piena attuazione di questo 
diritto, riconoscono che: 
a) l’istruzione primaria deve essere obbligatoria e accessibile gratuitamente a tutti; 
b) l’istruzione secondaria nelle sue diverse forme, inclusa l’istruzione secondaria tecnica 
e professionale, deve essere resa generale ed accessibile a tutti con ogni mezzo a ciò 
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idoneo, ed in particolare mediante l’instaurazione progressiva dell’istruzione gratuita; 
c) l’istruzione superiore deve essere resa accessibile a tutti su un piano d’uguaglianza, in 
base alle attitudini di ciascuno, con ogni mezzo a ciò idoneo, ed in particolare mediante 
l’instaurazione progressiva dell’istruzione gratuita; 
d) l’istruzione di base deve essere incoraggiata o intensificata nella misura del possibile, 
a beneficio degli individui che non hanno ricevuto istruzione primaria o non ne hanno 
completato il corso; 
e) deve perseguirsi attivamente lo sviluppo di un sistema di scuole di ogni grado, stabilirsi 
un adeguato sistema di borse di studio e assicurarsi un continuo miglioramento delle 
condizioni materiali del personale insegnante. 
3. Gli Stati parti del presente Patto si impegnano a rispettare la libertà dei genitori e, 
ove del caso, dei tutori legali, di scegliere per i figli scuole diverse da quelle istituite 
dalle autorità pubbliche, purché conformi ai requisiti fondamentali che possono essere 
prescritti o approvati dallo Stato in materia di istruzione, e di curare l’educazione religiosa 
e morale dei figli in conformità alle proprie convinzioni. 
4. Nessuna disposizione di questo articolo sarà interpretata nel senso di recare pregiudizio 
alla libertà degli individui e degli enti di fondare e dirigere istituti di istruzione, purché 
i principi enunciati nel 1° paragrafo di questo articolo vengano rispettati e l’istruzione 
impartita in tali istituti sia conforme ai requisiti fondamentali che possano essere prescritti 
dallo Stato. 

Patto sui diritti civili e politici

(estratto)

Art. 2
1. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna a rispettare ed a garantire a tutti 
gli individui che si trovino sul suo territorio e siano sottoposti alla sua giurisdizione i diritti 
riconosciuti nel presente Patto, senza distinzione alcuna, sia essa fondata sulla razza, il 
colore, il sesso, la lingua, la religione, l’opinione politica o qualsiasi altra opinione, l’origine 
nazionale o sociale, la condizione economica, la nascita o qualsiasi altra condizione. 
2. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto si impegna a compiere, in armonia con le 
proprie procedure costituzionali e con le disposizioni del presente Patto, i passi necessari 
per l’adozione delle misure legislative o d’altro genere che possano occorrere per rendere 
effettivi i diritti riconosciuti nel presente Patto, qualora non vi provvedano già le misure 
legislative o d’altro genere, in vigore. 
3. Ciascuno degli Stati parti del presente Patto s’impegna a: 
a) garantire che qualsiasi persona, i cui diritti o libertà riconosciuti dal presente Patto 
siano stati violati, disponga di effettivi mezzi di ricorso, anche nel caso in cui la violazione 
sia stata commessa da persone agenti nell’esercizio delle loro funzioni ufficiali; 
b) garantire che l’autorità competente, giudiziaria, amministrativa o legislativa, od ogni 
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altra autorità competente ai sensi dell’ordinamento giuridico dello Stato, decida in merito 
ai diritti del ricorrente, e sviluppare le possibilità di ricorso in sede giudiziaria; 
c) garantire che le autorità competenti diano esecuzione a qualsiasi pronuncia di 
accoglimento di tali ricorsi. 

Art. 3 
Gli Stati parti del presente Patto s’impegnano a garantire agli uomini e alle donne la 
parità giuridica nel godimento di tutti i diritti civili e politici enunciati nel presente Patto.
 
Art. 4
1. In caso di pericolo pubblico eccezionale, che minacci l’esistenza della nazione e 
venga proclamato con atto ufficiale, gli Stati parti del presente Patto possono prendere 
misure le quali deroghino agli obblighi imposti dal presente Patto, nei limiti in cui la 
situazione strettamente lo esiga, e purché tali misure non siano incompatibili con gli 
altri obblighi imposti agli Stati medesimi dal diritto internazionale e non comportino una 
discriminazione fondata unicamente sulla razza, sul colore, sul sesso, sulla lingua, sulla 
religione o sull’origine sociale. 
2. La suddetta disposizione non autorizza alcuna deroga agli articoli 6, 7, 8 (paragrafi 1 e 
2) 11, 15, 16 e 18. 
3. Ogni Stato parte del presente Patto che si avvalga del diritto di deroga deve informare 
immediatamente, tramite il Segretario generale delle Nazioni Unite, gli altri Stati parti 
del presente Patto sia delle disposizioni alle quali ha derogato sia dei motivi che hanno 
provocato la deroga. Una nuova comunicazione deve essere fatta, per lo stesso tramite, 
alla data in cui la deroga medesima viene fatta cessare. 

Art. 14
1. Tutti sono eguali dinanzi ai tribunali e alle corti di giustizia. Ogni individuo ha diritto ad 
un’equa e pubblica udienza dinanzi a un tribunale competente, indipendente e imparziale, 
stabilito dalla legge, allorché si tratti di determinare la fondatezza di un’accusa penale 
che gli venga rivolta, ovvero di accertare i suoi diritti ed obblighi mediante un giudizio 
civile. Il processo può svolgersi totalmente o parzialmente a porte chiuse, sia per motivi 
di moralità, di ordine pubblico o di sicurezza nazionale in una società democratica, sia 
quando lo esiga l’interesse della vita privata delle parti in causa, sia, nella misura ritenuta 
strettamente necessaria dal tribunale, quando per circostanze particolari la pubblicità 
nuocerebbe agli interessi della giustizia; tuttavia, qualsiasi sentenza pronunciata in un 
giudizio penale o civile dovrà essere resa pubblica, salvo che l’interesse di minori esiga il 
contrario, ovvero che il processo verta su controversie matrimoniali o sulla tutela dei figli. 
2. Ogni individuo accusato di un reato ha il diritto di essere presunto innocente sino a che 
la sua colpevolezza non sia stata provata legalmente. 
3. Ogni individuo accusato di un reato ha diritto, in posizione di piena eguaglianza, come 
minimo alle seguenti garanzie: 
a) ad essere informato sollecitamente e in modo circostanziato, in una lingua a lui 
comprensibile, della natura e dei motivi dell’accusa a lui rivolta; 
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b) a disporre del tempo e dei mezzi necessari alla preparazione della difesa ed a 
comunicare con un difensore di sua scelta; 
c) ad essere giudicato senza ingiustificato ritardo; 
d) ad essere presente al processo ed a difendersi personalmente o mediante un difensore 
di sua scelta; nel caso sia sprovvisto di un difensore, ad essere informato del suo diritto ad 
averne e, ogni qualvolta l’interesse della giustizia lo esiga, a vedersi assegnato un difensore 
di ufficio, a titolo gratuito se egli non dispone di mezzi sufficienti per compensarlo; 
e) a interrogare o far interrogare i testimoni a carico e ad ottenere la citazione e 
l’interrogatorio dei testimoni a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; 
f) a farsi assistere gratuitamente da un interprete, nel caso egli non comprenda o non 
parli la lingua usata in udienza; 
g) a non essere costretto a deporre contro se stesso od a confessarsi colpevole. 
4. La procedura applicabile ai minorenni dovrà tener conto della loro età e dell’interesse 
a promuovere la loro riabilitazione. 
5. Ogni individuo condannato per un reato ha diritto a che l’accertamento della sua 
colpevolezza e la condanna siano riesaminati da un tribunale di seconda istanza in 
conformità della legge. 
6. Quando un individuo è stato condannato con sentenza definitiva e successivamente 
tale condanna viene annullata, ovvero viene accordata la grazia, in quanto un fatto nuovo 
o scoperto dopo la condanna dimostra che era stato commesso un errore giudiziario, 
l’individuo che ha scontato una pena in virtù di detta condanna deve essere indennizzato, 
in conformità della legge, a meno che non venga provato che la mancata scoperta in 
tempo utile del fatto ignoto è a lui imputabile in tutto o in parte. 
7. Nessuno può essere sottoposto a nuovo giudizio o a nuova pena, per un reato per il 
quale sia stato già assolto o condannato con sentenza definitiva in conformità al diritto e 
alla procedura penale di ciascun Paese.

Art. 20
1. Qualsiasi propaganda a favore della guerra deve esser vietata dalla legge. 
2. Qualsiasi appello all’odio nazionale, razziale o religioso che costituisce incitamento alla 
discriminazione, all’ostilità o alla violenza deve essere vietato dalla legge.

Art. 24 
1. Ogni fanciullo, senza discriminazione alcuna fondata sulla razza, il colore, il sesso, la 
lingua, la religione, l’origine nazionale o sociale, la condizione economica o la nascita, 
ha diritto a quelle misure protettive che richiede il suo stato minorile, da parte della sua 
famiglia, della società e dello Stato. 
2. Ogni fanciullo deve essere registrato subito dopo la nascita ed avere un nome. 
3. Ogni fanciullo ha diritto ad acquistare una cittadinanza.

Art. 25 
Ogni cittadino ha il diritto, e deve avere la possibilità, senza alcuna delle discriminazioni 
menzionate all’articolo 2 e senza restrizioni irragionevoli: 
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a) di partecipare alla direzione degli affari pubblici, personalmente o attraverso 
rappresentanti liberamente scelti; 
b) di votare e di essere eletto, nel corso di elezioni periodiche, veritiere, effettuate a 
suffragio universale ed eguale, ed a voto segreto, che garantiscano la libera espressione 
della volontà degli elettori; 
c) di accedere, in condizioni generali di eguaglianza, ai pubblici impieghi del proprio 
Paese. 

Art. 26 
Tutti gli individui sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna 
discriminazione, ad una eguale tutela da parte della legge. A questo riguardo, la legge 
deve proibire qualsiasi discriminazione e garantire a tutti gli individui una tutela eguale 
ed effettiva contro ogni discriminazione, sia essa fondata sulla razza, il colore, il sesso, 
la lingua, la religione, l’opinione politica o qualsiasi altra opinione, l’origine nazionale o 
sociale, la condizione economica, la nascita o qualsiasi altra condizione.

Legge 27.05.1991, n. 176. Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del 
fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989.

Art. 1 
1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la convenzione sui diritti del 
fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989.

Art. 2 
1. Piena ed intera esecuzione è data alla convenzione di cui all’art. 1 a decorrere dalla data 
della sua entrata in vigore in conformità a quanto disposto dall’art. 49 della convenzione 
stessa.

Art. 3 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.

Convenzione sui diritti del fanciullo

(estratto)

Art. 2
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Convenzione 
ed a garantirli ad ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza distinzione 
di sorta ed a prescindere da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua, 
di religione, di opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rappresentanti 
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legali, dalla loro origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla 
loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza. 
2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia 
effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla 
condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei 
suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari.

Art. 28
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo all’educazione, ed in particolare, al 
fine di garantire l’esercizio di tale diritto gradualmente ed in base all’uguaglianza delle 
possibilità: 
a) Rendono l’insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti; 
b) Incoraggiano l’organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia generale 
che professionale, che saranno aperte ed accessibili ad ogni fanciullo e adottano misure 
adeguate come la gratuità dell’insegnamento e l’offerta di una sovvenzione finanziaria 
in caso di necessità; 
c) Garantiscono a tutti l’accesso all’insegnamento superiore con ogni mezzo appropriato, 
in funzione delle capacità di ognuno; 
d) Fanno in modo che l’informazione e l’orientamento scolastico e professionale siano 
aperte ed accessibili ad ogni fanciullo; 
e) Adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la 
diminuzione del tasso di abbandono della scuola. 
2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinchè la disciplina 
scolastica sia applicata in maniera compatibile con la dignità del fanciullo in quanto essere 
umano ed in conformità con la presente Convenzione. 
3. Gli Stati parti favoriscono ed incoraggiano la cooperazione internazionale nel settore 
dell’educazione, in vista soprattutto di contribuire ad eliminare l’ignoranza e l’analfabetismo 
nel mondo e facilitare l’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche ed ai metodi di 
insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in particolare delle necessità dei paesi 
in via di sviluppo.

Legge 08.11.2000, n. 328. Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali.

(estratto)

Capo I 
Principi generali del sistema integrato di interventi e servizi sociali

Art. 1 Princìpi generali e finalità 
1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi 
e servizi sociali, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, 
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non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di 
disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di 
reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 
38 della Costituzione. 
2. Ai sensi della presente legge, per “interventi e servizi sociali” si intendono tutte le 
attività previste dall’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
3. La programmazione e l’organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali 
compete agli enti locali, alle regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e della presente legge, secondo i principi di sussidiarietà, cooperazione, 
efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, 
responsabilità ed unicità dell’amministrazione, autonomia organizzativa e regolamentare 
degli enti locali. 
4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito delle rispettive competenze, riconoscono 
e agevolano il ruolo degli organismi non lucrativi di utilità sociale, degli organismi della 
cooperazione, delle associazioni e degli enti di promozione sociale, delle fondazioni e 
degli enti di patronato, delle organizzazioni di volontariato, degli enti riconosciuti delle 
confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese operanti 
nel settore nella programmazione, nella organizzazione e nella gestione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali. 
5. Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità 
di soggetti attivi nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, 
organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni 
di volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato 
e altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli scopi 
anche la promozione della solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle 
persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della solidarietà 
organizzata. 
6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo 
delle organizzazioni sindacali, delle associazioni sociali e di tutela degli utenti per il 
raggiungimento dei fini istituzionali di cui al comma 1. 
7. Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali ai sensi 
dell’articolo 117 della Costituzione. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano provvedono, nell’ambito delle competenze loro attribuite, ad 
adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni contenute nella presente legge, secondo 
quanto previsto dai rispettivi statuti.

Art. 2 Diritto alle prestazioni
1. Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di 
interventi e servizi sociali i cittadini italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali, con 
le modalità e nei limiti definiti dalle leggi regionali, anche i cittadini di Stati appartenenti 
all’Unione europea ed i loro familiari, nonché gli stranieri, individuati ai sensi dell’articolo 
41 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Ai profughi, agli 
stranieri ed agli apolidi sono garantite le misure di prima assistenza, di cui all’articolo 129, 
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comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti 
di cui all’articolo 1, comma 3, sono tenuti a realizzare il sistema di cui alla presente legge 
che garantisce i livelli essenziali di prestazioni, ai sensi dell’articolo 22, e a consentire 
l’esercizio del diritto soggettivo a beneficiare delle prestazioni economiche di cui 
all’articolo 24 della presente legge, nonché delle pensioni sociali di cui all’articolo 26 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati ai 
sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale 
di provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di 
inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonché i soggetti sottoposti 
a provvedimenti dell’autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali, 
accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati dal sistema integrato di 
interventi e servizi sociali. 
4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai 
comuni, sulla base dei criteri generali stabiliti dal Piano nazionale di cui all’articolo 18. 
5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell’articolo 8, comma 
3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, ad informare i destinatari degli stessi sulle diverse 
prestazioni di cui possono usufruire, sui requisiti per l’accesso e sulle modalità di erogazione 
per effettuare le scelte più appropriate. 

Art. 3 Principi per la programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali
1. Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali, in forma unitaria ed integrata, è 
adottato il metodo della programmazione degli interventi e delle risorse, dell’operatività 
per progetti, della verifica sistematica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle 
prestazioni, nonché della valutazione di impatto di genere. 
2. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, provvedono, nell’ambito delle rispettive 
competenze, alla programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali secondo i seguenti principi: 
a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell’istruzione nonché con 
le politiche attive di formazione, di avviamento e di reinserimento al lavoro; 
b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti 
di cui all’articolo 1, comma 4, che partecipano con proprie risorse alla realizzazione della 
rete, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale nonché 
le aziende unità sanitarie locali per le prestazioni socio-sanitarie ad elevata integrazione 
sanitaria comprese nei livelli essenziali del Servizio sanitario nazionale. 
3. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, per le finalità della presente legge, possono 
avvalersi degli accordi previsti dall’articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, anche al fine di garantire un’adeguata partecipazione alle iniziative ed ai 
finanziamenti dell’Unione europea. 
4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per favorire la pluralità di offerta 
dei servizi garantendo il diritto di scelta fra gli stessi servizi e per consentire, in via 



Codice contro le discriminazioni 	 121

sperimentale, su richiesta degli interessati, l’eventuale scelta di servizi sociali in alternativa 
alle prestazioni economiche, ad esclusione di quelle di cui all’articolo 24, comma 1, lettera 
a), numeri 1) e 2), della presente legge, nonché delle pensioni sociali di cui all’articolo 26 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati ai 
sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

Art. 14 Progetti individuali per le persone disabili
1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, nell’ambito della vita familiare e sociale, nonché nei 
percorsi dell’istruzione scolastica o professionale e del lavoro, i comuni, d’intesa con le 
aziende unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta dell’interessato, un progetto 
individuale, secondo quanto stabilito al comma 2. 
2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il progetto 
individuale comprende, oltre alla valutazione diagnostico-funzionale, le prestazioni di 
cura e di riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i servizi alla persona a cui 
provvede il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al recupero 
e all’integrazione sociale, nonché le misure economiche necessarie per il superamento di 
condizioni di povertà, emarginazione ed esclusione sociale. Nel progetto individuale sono 
definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il nucleo familiare. 
3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, 
da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definite, nel rispetto dei principi di tutela della riservatezza previsti dalla normativa 
vigente, le modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta dell’interessato, i 
dati relativi alle condizioni di non autosufficienza o di dipendenza per facilitare la persona 
disabile nell’accesso ai servizi ed alle prestazioni sociali. 

Art. 15 Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti 
1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, 
cura e riabilitazione, per le patologie acute e croniche, particolarmente per i soggetti non 
autosufficienti, nell’ambito del Fondo nazionale per le politiche sociali il Ministro per la 
solidarietà sociale, con proprio decreto, emanato di concerto con i Ministri della sanità 
e per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determina annualmente la quota da riservare ai servizi 
a favore delle persone anziane non autosufficienti, per favorirne l’autonomia e sostenere 
il nucleo familiare nell’assistenza domiciliare alle persone anziane che ne fanno richiesta. 
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1, 
stabilisce annualmente le modalità di ripartizione dei finanziamenti in base a criteri 
ponderati per quantità di popolazione, classi di età e incidenza degli anziani, valutando 
altresì la posizione delle regioni e delle province autonome in rapporto ad indicatori 
nazionali di non autosufficienza e di reddito. In sede di prima applicazione della presente 
legge, il decreto di cui al comma 1 è emanato entro novanta giorni dalla data della sua 
entrata in vigore. 
3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti 
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integrati tra assistenza e sanità, realizzati in rete con azioni e programmi coordinati tra 
soggetti pubblici e privati, volti a sostenere e a favorire l’autonomia delle persone anziane 
e la loro permanenza nell’ambiente familiare secondo gli indirizzi indicati dalla presente 
legge. In sede di prima applicazione della presente legge le risorse individuate ai sensi 
del comma 1 sono finalizzate al potenziamento delle attività di assistenza domiciliare 
integrata. 
4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al comma 
1 trasmettono una relazione al Ministro per la solidarietà sociale e al Ministro della sanità 
in cui espongono lo stato di attuazione degli interventi e gli obiettivi conseguiti nelle 
attività svolte ai sensi del presente articolo, formulando anche eventuali proposte per 
interventi innovativi. Qualora una o più regioni non provvedano all’impegno contabile 
delle quote di competenza entro i tempi indicati nel riparto di cui al comma 2, il Ministro 
per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede alla 
rideterminazione e riassegnazione dei finanziamenti alle regioni. 

Art. 16 Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari 
1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare 
delle famiglie nella formazione e nella cura della persona, nella promozione del 
benessere e nel perseguimento della coesione sociale; sostiene e valorizza i molteplici 
compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo 
della vita quotidiana; sostiene la cooperazione, il mutuo aiuto e l’associazionismo delle 
famiglie; valorizza il ruolo attivo delle famiglie nella formazione di proposte e di progetti 
per l’offerta dei servizi e nella valutazione dei medesimi. Al fine di migliorare la qualità e 
l’efficienza degli interventi, gli operatori coinvolgono e responsabilizzano le persone e le 
famiglie nell’ambito dell’organizzazione dei servizi. 
2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel territorio nazionale, di cui 
all’articolo 22, e i progetti obiettivo, di cui all’articolo 18, comma 3, lettera b), tengono 
conto dell’esigenza di favorire le relazioni, la corresponsabilità e la solidarietà fra 
generazioni, di sostenere le responsabilità genitoriali, di promuovere le pari opportunità 
e la condivisione di responsabilità tra donne e uomini, di riconoscere l’autonomia di 
ciascun componente della famiglia. 
3. Nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità: 
a) l’erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della 
paternità responsabile, ulteriori rispetto agli assegni e agli interventi di cui agli articoli 65 
e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e alla 
legge 28 agosto 1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i servizi sanitari e con i 
servizi socio-educativi della prima infanzia; 
b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche dagli 
enti locali ai sensi della legislazione vigente; 
c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la 
promozione del mutuo aiuto tra le famiglie; 
d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefici di carattere economico, 
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in particolare per le famiglie che assumono compiti di accoglienza, di cura di disabili fisici, 
psichici e sensoriali e di altre persone in difficoltà, di minori in affidamento, di anziani; 
e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la famiglia, 
ed in particolare i componenti più impegnati nell’accudimento quotidiano delle persone 
bisognose di cure particolari ovvero per sostituirli nelle stesse responsabilità di cura 
durante l’orario di lavoro; 
f) servizi per l’affido familiare, per sostenere, con qualificati interventi e percorsi formativi, 
i compiti educativi delle famiglie interessate.
4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l’autonomia finanziaria 
di nuclei monoparentali, di coppie giovani con figli, di gestanti in difficoltà, di famiglie 
che hanno a carico soggetti non autosufficienti con problemi di grave e temporanea 
difficoltà economica, di famiglie di recente immigrazione che presentino gravi difficoltà di 
inserimento sociale, nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 
18 e 19, i comuni, in alternativa a contributi assistenziali in denaro, possono concedere 
prestiti sull’onore, consistenti in finanziamenti a tasso zero secondo piani di restituzione 
concordati con il destinatario del prestito. L’onere dell’interesse sui prestiti è a carico del 
comune; all’interno del Fondo nazionale per le politiche sociali è riservata una quota per 
il concorso alla spesa destinata a promuovere il prestito sull’onore in sede locale. 
5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con 
specifiche responsabilità di cura. I comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni 
dell’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) per la prima casa, nonché tariffe 
ridotte per l’accesso a più servizi educativi e sociali. 
6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione 
per le spese sostenute per la tutela e la cura dei componenti del nucleo familiare non 
autosufficienti o disabili. Ulteriori risorse possono essere attribuite per la realizzazione di 
tali finalità in presenza di modifiche normative comportanti corrispondenti riduzioni nette 
permanenti del livello della spesa di carattere corrente. 

D.Lgs. 27.05.2005, n. 116. Attuazione della direttiva 2003/8/CE intesa a migliorare 
l’accesso alla giustizia nelle controversie transfrontaliere attraverso la definizione di 
norme minime comuni relative al patrocinio a spese dello Stato in tali controversie.

(estratto)

Art. 3 Non discriminazione 
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai cittadini dell’Unione europea ed ai 
cittadini di Paesi terzi legalmente soggiornanti in uno degli Stati dell’Unione. 
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1.4 Normativa regionale

Legge Regionale 31 marzo 2005, n. 13. Statuto della Regione Emilia-Romagna. 
Testo coordinato con le modifiche apportate da: L.R. 27 luglio 2009, n. 12

(estratto)

PREAMBOLO

La Regione Emilia-Romagna
Si fonda sui valori della Resistenza al nazismo e al fascismo e sugli ideali di libertà e unità 
nazionale del Risorgimento e si basa sui principi e i diritti sanciti dalla Costituzione italiana 
e dall’Unione europea; consapevole del proprio patrimonio culturale, umanistico, ideale e 
religioso e dei principi di pluralismo e laicità delle istituzioni, opera per affermare:
a) i valori universali di libertà, eguaglianza, democrazia, rifiuto del totalitarismo, giustizia 
sociale e solidarietà con gli altri popoli del mondo e con le future generazioni;
b) il riconoscimento della pari dignità sociale della persona, senza alcuna discriminazione 
per ragioni di genere, di condizioni economiche, sociali e personali, di età, di etnia, di 
cultura, di religione, di opinioni politiche, di orientamento sessuale;
c) la pace e il ripudio della guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli 
e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali.
Trae la legittimazione della propria azione dal voto degli elettori; promuove la democrazia 
partecipata e il confronto permanente con le organizzazioni della società; riconosce e 
favorisce l’autonomia degli Enti e delle comunità locali; opera per la   rappresentanza 
trasparente degli interessi e per la coesione sociale. 
Opera per preservare le risorse naturali a beneficio della intera società regionale e delle 
generazioni future.
Consapevole del mutato quadro istituzionale che ha visto attribuire alla Regione un ruolo 
completamente nuovo nell’ambito della funzione legislativa esercitata dalla Repubblica, 
persegue la valorizzazione degli ambiti di autonomia previsti dalla Costituzione, nel 
quadro dell’unità e indivisibilità della Repubblica. 

adotta il presente
STATUTO

TITOLO I
I principi

Art. 1 Elementi costitutivi della Regione
1. L’Emilia-Romagna, Regione autonoma entro l’unità della Repubblica, secondo le norme 
della Costituzione, dell’Unione Europea e del presente Statuto, persegue l’autogoverno 
e promuove lo sviluppo della comunità regionale, concorrendo al rinnovamento della 
società e dello Stato.
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2. La Regione Emilia-Romagna comprende le comunità locali, le istituzioni e i territori 
delle province di Bologna, Ferrara, Forlì-Cesena, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, 
Reggio nell’Emilia, Rimini.
3. Il Capoluogo della Regione è la città metropolitana di Bologna.
4. Gli Organi della Regione possono riunirsi anche in sedi diverse dal Capoluogo.
5. La Regione ha un gonfalone e uno stemma stabiliti con legge regionale.

Art. 2 Obiettivi
1. La Regione ispira la propria azione prioritariamente ai seguenti obiettivi:
a) l’attuazione del principio di uguaglianza, di pari dignità delle persone e il superamento 
degli ostacoli di ordine economico, sociale e territoriale che ne impediscono l’effettiva 
realizzazione, attuando efficaci politiche di giustizia sociale, distributiva, fiscale e di 
programmazione territoriale;
b) il perseguimento della parità giuridica, sociale ed economica fra donne e uomini 
e la rimozione degli ostacoli che impediscono la piena realizzazione di tale principio, 
compreso l’accesso alle cariche elettive, ai sensi degli articoli 51 e 117 della Costituzione;
c) il riconoscimento e la valorizzazione delle identità culturali e delle tradizioni storiche 
che caratterizzano le comunità residenti nel proprio territorio;
d) il rispetto della persona, della sua libertà, della sua integrità fisica e mentale e del suo 
sviluppo;
e) il rispetto delle diverse culture, etnie e religioni;
f) il godimento dei diritti sociali degli immigrati, degli stranieri profughi rifugiati ed 
apolidi, assicurando, nell’ambito delle facoltà che le sono costituzionalmente riconosciute, 
il diritto di voto degli immigrati residenti;
g) il riconoscimento degli emiliano-romagnoli nel mondo e delle loro comunità, quale 
componente importante della società regionale, come risorsa da valorizzare, per tenere 
viva la memoria della nostra emigrazione e per rafforzare i legami con i Paesi in cui 
vivono.

Art. 3 Politiche ambientali
1. La Regione, al fine di assicurare le migliori condizioni di vita, la salute delle persone e 
la tutela dell’ecosistema, anche alle generazioni future, promuove:
a) la qualità ambientale, la tutela delle specie e della biodiversità, degli habitat, delle 
risorse naturali; la cura del patrimonio culturale e paesaggistico;
b) la conservazione e la salubrità delle risorse primarie, prime fra tutte l’aria e l’acqua, 
attraverso la tutela del loro carattere pubblico e politiche di settore improntate a risparmio, 
recupero e riutilizzo;
c) la riduzione e il riciclaggio dei rifiuti, il contenimento dei rumori e delle emissioni 
inquinanti, in applicazione del principio di precauzione, dei protocolli internazionali e 
delle direttive europee;
d) la ricerca e l’uso di risorse energetiche pulite e rinnovabili;
e) la sicurezza e l’educazione alimentare;
f) l’integrazione delle tematiche ambientali nelle politiche di governo;
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g) la valutazione dei costi e dei benefici dell’attività umana sull’ambiente e sul territorio, 
al fine di commisurare lo sviluppo alla capacità di carico dell’ambiente;
h) regole e politiche positive per un mercato coerente con uno sviluppo sostenibile 
tramite adeguate politiche di incentivi e disincentivi.
Art. 4 Politiche del lavoro
1. La Regione, in armonia con i principi della Costituzione italiana e dell’Unione europea, 
opera per:
a) tutelare la dignità, la sicurezza e i diritti dei lavoratori, la loro libertà di opinione, di 
organizzazione e di iniziativa
sindacale;
b) favorire una occupazione piena, stabile, sicura e regolare, adeguatamente retribuita, 
sulla base dei principi di cui
agli articoli 36 e 37 della Costituzione;
c) rimuovere gli ostacoli che limitano o impediscono le pari opportunità e il diritto al 
lavoro e ad una vita dignitosa;
d) promuovere la coesione sociale mediante forme di confronto preventivo di concertazione, 
di programmazione negoziata e di partecipazione che consentano un elevato livello di 
democrazia economica e sociale.

Art. 5 Politiche economiche
1. La Regione promuove politiche e regole che assicurino diritti, trasparenza e libera 
concorrenza nell’economia di mercato, per favorire la qualità dei prodotti e la creazione 
di ricchezza e di lavoro nello spirito dell’articolo 41 della Costituzione. A tal fine  alorizza 
la libertà di iniziativa delle persone, ne favorisce lo sviluppo ed opera per:
a) tutelare la libertà di iniziativa economica e la promozione della sua funzione sociale, 
riconoscendo nel lavoro e nell’impresa elementi essenziali per lo sviluppo complessivo 
della società;
b) valorizzare e sviluppare, nello spirito dell’articolo 45 della Costituzione, la cooperazione 
a carattere di mutualità e senza fini di lucro, per favorirne lo sviluppo sul piano sociale 
ed economico;
c) favorire l’accesso, la qualificazione e la valorizzazione del lavoro professionale;
d) promuovere l’innovazione ed il progresso scientifico e tecnologico.

Art. 6 Politiche sociali
1. La Regione tutela il benessere della persona e la sua autonomia formativa e culturale 
e, a tal fine, opera per:
a) il rafforzamento di un sistema universalistico, accessibile ed equo di prevenzione, 
tutela della salute e sicurezza sociale che garantisca il pieno godimento dei diritti e dei 
servizi sociali e sanitari;
b) la tutela, in ogni sua forma, della persona con disabilità, orientando a tal fine le 
politiche ed i servizi regionali;
c) il superamento di ogni forma di disagio sociale e personale, operando per rimuoverne 
le cause;
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d) la garanzia del diritto allo studio all’interno del sistema nazionale di istruzione costituito 
dalle scuole statali e dalle scuole private paritarie e degli Enti locali, la promozione della 
conoscenza, dell’arricchimento culturale e della formazione professionale per tutto il 
corso della vita;
e) la promozione e la diffusione di una cultura dell’infanzia e dell’adolescenza finalizzata 
al riconoscimento dei bambini e delle bambine come soggetti titolari di diritti, a partire 
dal diritto alla salute, alle relazioni sociali, allo studio, al gioco, allo sport;
f) la valorizzazione della pratica sportiva per tutti al fine di promuovere la buona salute 
delle persone;
g) la promozione e il sostegno della cultura, dell’arte e della musica, favorendo la 
conservazione dei beni culturali e paesaggistici.

Art. 7 Promozione dell’associazionismo
1. La Regione valorizza le forme di associazione e di autotutela dei cittadini e, a tal fine, 
opera per:
a) favorire forme di democrazia partecipata alle scelte delle istituzioni regionali e locali, 
garantendo adeguate modalità di informazione e di consultazione;
b) garantire alle associazioni ed organizzazioni della Regione pari opportunità nel 
rappresentare i vari interessi durante il procedimento normativo;
c) tutelare i consumatori nell’esercizio dei loro diritti di associazione, informazione, 
trasparenza e controllo sui singoli servizi e prodotti.

Art. 8 Le Autonomie locali
1. La Regione, in attuazione dei principi costituzionali di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza, promuove ed attua un coordinato sistema delle Autonomie locali.
2. Gli strumenti attuativi prevedono sia procedure di raccordo e di cooperazione tra i diversi 
livelli di governo del territorio, sia il concorso all’attività legislativa, amministrativa e di 
programmazione, propria della Regione, da parte delle Province, della Città metropolitana 
di Bologna e dei Comuni, anche in forma associata, con particolare riferimento alle 
Comunità montane.

Art. 9 Le formazioni sociali
1. La Regione, nell’ambito delle funzioni legislativa, d’indirizzo, programmazione e 
controllo, in attuazione del principio di sussidiarietà previsto dall’articolo 118 della 
Costituzione, riconosce e valorizza:
a) l’autonoma iniziativa delle persone, singole o associate, per lo svolgimento di attività 
di interesse generale e di rilevanza sociale, nel quadro dello sviluppo civile e socio-
economico della Regione, assicurando il carattere universalistico del sistema di garanzie 
sociali;
b) la funzione delle formazioni sociali attraverso le quali si esprime e si sviluppa la 
dignità della persona e, in questo quadro, lo specifico ruolo sociale proprio della famiglia, 
promuovendo le condizioni per il suo efficace svolgimento.



128	 Codice contro le discriminazioni

Art. 10 Sviluppo dei territori
1. La Regione:
a) valorizza in modo equilibrato i propri territori, con particolare attenzione alle zone 
disagiate della montagna e della pianura, al fine di assicurare un’equa fruizione dei diritti 
e soddisfazione dei bisogni dei cittadini su tutto il territorio regionale;
b) promuove uno sviluppo diffuso e l’efficienza dei servizi pubblici locali, esercitando 
e/o assicurando il ruolo pubblico di programmazione, indirizzo e controllo, per garantire 
la finalità sociale della loro missione e l’interesse generale nella loro gestione, al fine di 
adeguarli pienamente alle esigenze degli utenti e dell’intera comunità
regionale.

Art. 11 Ordinamento europeo e internazionale
1. La Regione conforma la propria azione ai principi ed agli obblighi derivanti 
dall’ordinamento internazionale e comunitario, partecipa al processo di costruzione ed 
integrazione europea ed opera per estendere i rapporti di reciproca collaborazione con le 
altre Regioni europee.

Art. 12 Partecipazione della Regione alla formazione e all’attuazione del diritto comunitario
1. La Regione, nell’ambito e nelle materie di propria competenza:
a) partecipa alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato. La legge regionale 
determina le modalità di informazione, preventiva e successiva, e le forme di espressione 
di indirizzo dell’Assemblea legislativa sulla partecipazione della Regione alla formazione 
di decisioni comunitarie;
b) provvede direttamente all’attuazione e all’esecuzione degli atti dell’Unione europea, 
nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato. Si provvede con legge 
o, sulla base della legge, con norme regolamentari approvate dalla Giunta regionale, 
ovvero, ove per l’attuazione non è richiesta una preventiva regolazione della materia, con 
atti dell’Assemblea o della Giunta regionale secondo le rispettive competenze e secondo 
la disciplina prevista dallo Statuto per leggi e regolamenti;
c) partecipa ai programmi e progetti promossi dall’Unione europea, promuove la 
conoscenza dell’attività comunitaria presso gli Enti locali ed i soggetti della società civile 
e favorisce la partecipazione degli stessi ai programmi e progetti promossi dall’Unione;
d) determina con legge il periodico recepimento delle direttive e degli altri atti normativi 
comunitari che richiedono un intervento legislativo;
e) determina con legge le modalità del concorso dell’Assemblea per quanto riguarda 
la propria partecipazione alla formazione delle decisioni comunitarie e le proposte 
d’impugnativa avverso gli atti normativi comunitari ritenuti illegittimi, rispettando in ogni 
caso il potere di rappresentanza del Presidente della Regione. In particolare, la legge 
determina le modalità necessarie per rispettare il diritto dell’Assemblea ad ottenere 
un’adeguata e tempestiva informazione preventiva e successiva.
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Art. 13 Attività di rilievo internazionale della Regione
1. La Regione, nell’ambito e nelle materie di propria competenza:
a) provvede direttamente all’esecuzione ed all’attuazione degli accordi internazionali 
stipulati dallo Stato, nel rispetto delle norme di procedura previste dalla legge; 
b) favorisce la conclusione di accordi con la Repubblica di San Marino, in considerazione del 
proprio contesto territoriale e delle peculiarità delle implicazioni di carattere economico 
e sociale che ne conseguono.
2. L’Assemblea legislativa, su proposta della Giunta regionale che informa il Consiglio fin 
dalla attivazione della procedura, ratifica gli accordi con Stati esteri e le intese con Enti 
territoriali interni ad altro Stato, deliberati dalla Giunta e sottoscritti dal Presidente della 
Regione o dall’Assessore da lui delegato. Tali accordi e intese hanno efficacia dalla data 
della ratifica, e vengono stipulati nei casi e nelle forme disciplinati da leggi dello Stato.
3. Per gli accordi internazionali, così come per i rapporti interregionali internazionali, 
la legge regionale determina le modalità d’informazione preventiva e successiva e di 
partecipazione dell’Assemblea alla formazione delle intese.

Art. 70 Difensore civico
1. Il Difensore civico è organo autonomo e indipendente della Regione, a cui viene 
riconosciuta una propria autonomia finanziaria ed organizzativa.
2. Esso è posto a garanzia dei diritti e degli interessi dei cittadini nonché delle formazioni 
sociali che esprimono interessi collettivi e diffusi. Svolge funzioni di promozione e stimolo 
della pubblica amministrazione.
3. Il Difensore civico è nominato dall’Assemblea legislativa. La legge regionale determina 
modalità di nomina che garantiscano l’autonomia e l’indipendenza dell’organo.
4. Il Difensore civico può segnalare alle Commissioni assembleari competenti situazioni di 
difficoltà e disagio dei cittadini, nell’applicazione di norme regionali, avanzando proposte 
per rimuoverne le cause. Le Commissioni competenti devono pronunciarsi sulle proposte 
avanzate entro trenta giorni.
5. La legge determina, altresì, compiti, requisiti e modalità d’intervento del Difensore 
civico.

Legge regionale dell’Emilia-Romagna 22.12.2009, n.24. Legge finanziaria regionale 
adottata a norma dell’articolo 40 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 
in coincidenza con l’approvazione del bilancio di previsione della regione Emilia-
Romagna per l’esercizio finanziario 2010 e del bilancio pluriennale 2010-2012.  

(estratto)

Art. 48 Parità di accesso ai servizi
1. La Regione Emilia-Romagna, in coerenza con l’articolo 3 della Costituzione e con 
l’articolo 6 del Trattato sull’Unione europea, come modificato dal Trattato di Lisbona del 
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13 dicembre 2007, riconosce a tutti i cittadini di Stati appartenenti alla Unione europea 
il diritto di accedere alla fruizione dei servizi pubblici e privati in condizioni di parità di 
trattamento e senza discriminazione, diretta o indiretta, di razza, sesso, orientamento 
sessuale, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni personali e sociali. L’accesso ai 
servizi avviene a parità di condizioni rispetto ai cittadini italiani e con la corresponsione 
degli eventuali contributi da questi dovuti.
2. La Regione assume le nozioni di discriminazione diretta ed indiretta previste dalle 
direttive del Consiglio dell’Unione europea 2000/43/CE (Direttiva del Consiglio che attua 
il principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e 
dall’origine etnica), 2000/78/CE (Direttiva del Consiglio che stabilisce un quadro generale 
per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro) e Direttiva 
2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, riguardante 
l’attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e 
donne in materia di occupazione e impiego (rifusione).
3. I diritti generati dalla legislazione regionale nell’accesso ai servizi, alle azioni e agli 
interventi, si applicano alle singole persone, alle famiglie e alle forme di convivenza 
di cui all’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223 
(Applicazione del nuovo regolamento anagrafico della popolazione residente).
4. La Regione si impegna, di concerto con gli Enti locali e con il coinvolgimento delle parti 
sociali e dei soggetti del terzo settore, a promuovere azioni positive per il superamento 
di eventuali condizioni di svantaggio derivanti da pratiche discriminatorie.
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PARTE II

DISABILITÀ

2.1 Normativa italiana

Legge 10.02.1962, n. 66. Nuove disposizioni relative all’Opera nazionale per i ciechi 
civili.

Art. 1
L’Opera nazionale per i ciechi civili, istituita con legge 9 agosto 1954, n. 632, provvede: 
a) alla concessione della pensione non riversibile ai ciechi civili, di cui al successivo art. 7; 
b) a coordinare e potenziare le attività aventi per fine il reperimento, l’orientamento, la 
qualificazione e la riqualificazione professionale dei ciechi; 
c) a promuovere iniziative aventi per scopo il collocamento al lavoro dei non vedenti, a 
tal fine essa studia - in collaborazione con l’Unione italiana ciechi e con le altre istituzioni 
interessate - le effettive possibilità di inserimento dei ciechi nella vita produttiva del paese; 
d) a curare, su basi mutualistiche e con il concorso finanziario dello Stato, mediante 
convenzione con un ente assistenziale, le cui modalità saranno fissate dal regolamento, 
l’assistenza sanitaria dei ciechi non aventi titolo a prestazioni sanitarie da parte di altri 
enti; 
e) a promuovere la costruzione di case di riposo e di lavoro per i ciechi e l’accoglimento 
in esse dei non vedenti che ne abbisognano. 
L’Opera nazionale per i ciechi civili ha personalità giuridica di diritto pubblico e gestione 
autonoma. 
Essa è sottoposta al controllo dei Ministeri dell’interno e del tesoro i quali lo esercitano 
nei limiti e con le modalità previsti dal regolamento di cui all’art. 13. 
Agli effetti fiscali l’Opera è equiparata alle Amministrazioni dello Stato.
 
Art. 2 
L’Opera nazionale per i ciechi civili è retta da un Consiglio di amministrazione composto di 
un presidente e di dieci consiglieri nominati con decreto del Presidente della Repubblica 
su proposta del Ministro per l’interno. 
I Ministri per l’interno, per la pubblica istruzione, per il lavoro e la previdenza sociale, per 
la sanità e per il tesoro designano rispettivamente un consigliere; quattro sono designati 
dalla Unione italiana ciechi e uno dalla Federazione nazionale delle istituzioni pro-ciechi. 
I cinque rappresentanti delle organizzazioni dei ciechi sono scelti dal Ministro per l’interno 
su una rosa di quindici nomi di cui dodici proposti dall’Unione italiana ciechi e tre proposti 
dalla Federazione nazionale delle istituzioni pro-ciechi. 
Il Consiglio dura in carica quattro anni ed i componenti possono essere riconfermati.
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Art. 3
Il Consiglio di amministrazione: 
1) adotta i provvedimenti di carattere generale intesi a realizzare i compiti dell’Opera; 
2) delibera sui bilanci preventivi e consuntivi; 
3) delibera sulla costruzione, sull’acquisto, alienazione e trasformazione dei beni immobili, 
sull’accettazione di lasciti e donazioni a favore dell’Opera; 
4) delibera, entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, il regolamento 
organico del personale e dei servizi centrali e periferici; 
5) nomina il direttore generale secondo le norme previste dal regolamento organico del 
personale; 
6) delibera sulle convenzioni da stipularsi con enti operanti a favore dei ciechi; 
7) delibera su eventuali altri argomenti proposti dal presidente. 
Le delibere di cui ai numeri 4) e 5) devono essere approvate con decreto del Ministro per 
l’interno di concerto con il Ministro per il tesoro.
 
Art. 4 
Il presidente ha la rappresentanza legale dell’Opera al cui funzionamento sovrintende 
esercitando tutti i poteri non spettanti al Consiglio di amministrazione e vigilando 
sull’esecuzione delle delibere adottate dal Consiglio stesso. 
Il presidente convoca il Consiglio di amministrazione in via ordinaria ogni due mesi ed 
in via straordinaria quando lo ritenga opportuno e ne facciano richiesta scritta almeno 
quattro consiglieri e propone gli argomenti da sottoporre alla discussione. 
In casi di urgenza il presidente può prendere deliberazioni di competenza del Consiglio 
di amministrazione, limitatamente alle materie previste ai numeri l) e 3) dell’art. 3, 
salvo sottoporre le deliberazioni stesse al Consiglio nella prima adunanza successiva per 
ottenerne la ratifica.
 
Art. 5
La revisione della gestione dell’Opera è affidata ad un Collegio di revisori dei conti così 
composto: 
a) di un revisore effettivo, con funzioni di presidente, ed un supplente designati dal 
Ministero del tesoro; 
b) di un revisore effettivo ed un supplente designati dal Ministero dell’interno; 
c) di un revisore effettivo ed un supplente designati dal Ministero della pubblica istruzione; 
d) di un revisore effettivo ed un supplente designati dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale; 
e) di un revisore effettivo ed un supplente designati dal Ministero della sanità. 
Il Collegio dei revisori dei conti è nominato con decreto del Ministro per l’interno di 
concerto con il Ministro per il tesoro e dura in carica quattro anni.
 
Art. 6 
L’Opera dispone di una organizzazione centrale e periferica. 
L’organizzazione periferica è costituita principalmente dagli uffici regionali, retti 
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preferibilmente da un funzionario cieco civile dipendente dell’Opera. 
Presso gli uffici della Sede centrale, non aventi carattere amministrativo, debbono prestare 
la loro opera anche funzionari ciechi civili.

Art. 7
Ogni cittadino affetto da cecità congenita o contratta in seguito a cause che non siano 
di guerra, infortunio sul lavoro o di servizio, ha diritto, in considerazione delle specifiche 
esigenze derivanti dalla minorazione, ad una pensione non riversibile qualora versi in 
stato di bisogno.
 
Art. 8
Tutti coloro che siano colpiti da cecità assoluta o abbiano un residuo visivo non superiore 
ad un ventesimo in entrambi gli occhi con eventuale correzione, hanno diritto alla 
corresponsione della pensione a decorrere dal compimento del 18° anno di età.

Art. 9 
L’ammontare della pensione di cui alla lettera a) dell’art. 1 è determinato maggiorando 
il trattamento stabilito dall’art. 4 della legge 9 agosto 1954, n. 632, e dall’art. 16 del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1956, n. 32, di lire 4.000 mensili 
per i ciechi assoluti e di lire 2.000 mensili per coloro che abbiano un residuo visivo non 
superiore ad un ventesimo in entrambi gli occhi con eventuale correzione. 
Il diritto alla maggiorazione, di cui al precedente comma, decorre dal primo giorno del 
mese di entrata in vigore della presente legge ed è subordinato all’esito degli accertamenti 
sanitari di cui all’art. 14.
 
Art. 10 
I ciechi, che prima del 25° anno di età non abbiano assolto l’obbligo scolastico di cui al regio 
decreto 29 agosto 1941, n. 1449, o non abbiano frequentato un corso di qualificazione 
professionale e non esercitino alcuna attività lavorativa, nonché i ciechi ospitati in istituti 
di istruzione, percepiscono la relativa pensione nell’ammontare del 50 per cento. 
Conseguito il titolo di studio o l’attestato di frequenza al termine di un corso di qualificazione 
professionale, o compiuto il 25° anno di età, la pensione viene concessa nella misura di 
cui all’art. 9. 
Qualora, a causa di altra infermità, il cieco sia impossibilitato a frequentare la scuola per 
l’assolvimento dell’obbligo, o un corso di qualificazione professionale, egli ha diritto alla 
concessione della pensione nella misura di cui all’art. 9 della presente legge.
 
Art. 11 
L’accertamento della cecità e del residuo visivo è effettuato da apposita Commissione 
provinciale, nominata dal medico provinciale e composta di tre medici, di cui uno scelto 
dallo stesso medico provinciale con funzioni di presidente e due oculisti, designati, 
rispettivamente, dall’Opera nazionale per i ciechi civili e dall’Unione italiana dei ciechi. 
Oltre al presidente e ai componenti effettivi sono designati e nominati negli stessi modi 
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il presidente e i componenti supplenti. 
Il presidente e i componenti durano in carica tre anni. 
Ove necessario, su richiesta dell’Opera nazionale per i ciechi civili, possono essere 
costituite più Commissioni nella stessa Provincia, che operino ciascuna per un settore di 
popolazione non superiore a 500.000 abitanti. 
Per la composizione, la nomina e la durata delle dette Commissioni si applicano le norme 
dei commi precedenti. 
Gli onorari dovuti ai medici per gli accertamenti di cui al primo comma sono corrisposti 
dall’Opera nazionale per i ciechi civili a proprio carico.

Art. 12 
Il parere della Commissione di cui all’articolo precedente, qualora non sia accettato 
dall’interessato, è sottoposto alla revisione di una Commissione superiore nominata dal 
Ministro per la sanità e composta di: 
a) un direttore di clinica oculistica e, quale suo supplente, un funzionario medico dei ruoli 
del Ministero della sanità con qualifica non inferiore a quella di ispettore generale; 
b) un primario ospedaliero oculista designato dall’Opera nazionale per i ciechi civili; 
c) un medico oculista designato dall’Unione italiana dei ciechi. 
La Commissione superiore è presieduta dal sanitario indicato alla lettera a) del comma 
precedente. Il presidente e i componenti durano in carica tre anni. 
In caso di necessità la Commissione può essere ampliata ed articolata, su proposta 
dell’Opera, in diverse sottocommissioni i cui componenti, designati dagli enti di cui al 
primo comma, sono nominati dal Ministro per la sanità.

Art. 13 
Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per l’interno, di 
concerto con il Ministro per il tesoro, sarà provveduto, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, all’approvazione del regolamento dell’Opera e delle altre 
norme eventualmente necessarie per l’esecuzione e l’attuazione della presente legge.
 
Art. 14
L’Opera provvede a far espletare entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge gli accertamenti di cui all’art. 11, in relazione all’art. 7, per tutti coloro che 
beneficiano dell’assegno ed in seguito, periodicamente, almeno una volta ogni dieci anni.
 
Art. 15
Salvo quanto previsto dall’art. 16 alle provvidenze di cui alla presente legge si provvede 
con un contributo annuo a carico dello Stato di 1.700 milioni di lire a favore dell’Opera 
nazionale per i ciechi civili.
 
Art. 16
Alle spese per l’assistenza sanitaria, di cui alla lettera d) dell’art. 1, lo Stato partecipa con 
un contributo annuo di lire 200 milioni. 
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Il contributo di cui al precedente comma decorre dalla data di stipula della convenzione 
prevista alla stessa lettera d) dell’art. 1.

Art. 17 
All’onere derivante dalla presente legge si provvede con le maggiori entrate di cui alla 
legge relativa all’Adeguamento dei canoni demaniali e dei sovracanoni dovuti agli enti 
locali ai sensi della legge 21 gennaio 1949, n. 8”. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 18
È abrogata ogni disposizione legislativa o regolamentare incompatibile con la presente 
legge.

Art. 19
L’Opera continuerà la corresponsione in favore dei minorati, con residuo visivo superiore 
ad un ventesimo e non superiore ad un decimo in entrambi gli occhi con eventuale 
correzione, dell’assegno di cui siano in godimento, nell’ammontare di lire 10.000 mensili, 
alle condizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1956, n. 32. 
Sono valide le domande di concessione dell’assegno di cui al comma precedente, 
presentate sino alla data di entrata in vigore della presente legge.

Legge 26.05.1970, n. 381 Aumento del contributo ordinario dello Stato a Favore 
dell’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza ai sordomuti e delle misure 
dell’assegno di assistenza ai sordomuti.
 
Art. 1 Assegno mensile di assistenza
A decorrere dal 1° maggio 1969 è concesso ai sordomuti di età superiore agli anni 18 un 
assegno mensile di assistenza di lire 12.000. 
Agli effetti della presente legge si considera sordo il minorato sensoriale dell’udito affetto 
da sordità congenita o acquisita durante l’età evolutiva che gli abbia compromesso il 
normale apprendimento del linguaggio parlato, purché la sordità non sia di natura 
esclusivamente psichica o dipendente da causa di guerra, di lavoro o di servizio. 
L’assegno è corrisposto nella misura del 50 per cento a coloro che siano ricoverati in 
istituti che provvedono alla loro assistenza. 
A coloro che fruiscono di pensioni, assegni o rendite, di qualsiasi natura o provenienza, 
di importo inferiore alle lire 12.000 [5] mensili, l’assegno di cui al primo comma è ridotto 
nella misura corrispondente all’importo del trattamento goduto.
2 A norma dell’art. 1, comma c. 1, L. 20 febbraio 2006, n. 95, il termine «sordomuto» è 
sostituito con l’espressione «sordo».
3 Importo elevato a lire 18.000 mensili, a decorrere dal 1° luglio 1972, dall’art. 23, comma 
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c. 1, D.L. 30 giugno 1972, n. 267; a lire 25.000 mensili, a decorrere dal 1° gennaio 1974, 
dall’art. 9, comma c. 1, D.L. 2 marzo 1974, n. 30; a lire 38.000 mensili, a decorrere dal 
1° gennaio 1975, dall’art. 9, comma c. 1, D.L. 2 marzo 1974, n. 30, così come modificato 
dall’art. 6, L. 3 giugno 1975, n. 160. Per un ulteriore aumento, a decorrere dal 1° luglio 
1980, vedi cfr. l’art. 14–septies, comma c. 1, D.L. 30 dicembre 1979, n.663.
5 Importo elevato a lire 25.000 mensili dall’art. 9, comma c. 2, D.L. 2 marzo 1974, n. 30 
e successivamente a lire 38.000 mensili dall’art. 9, comma c. 2, D.L. 2 marzo 1974, n. 30, 
così come modificato dall’art. 6, L. 3 giugno 1975, n. 160. 

Art. 2 Norme per la concessione
La concessione dell’assegno è deliberata, sempre che l’interessato non risulti iscritto 
nei ruoli dell’imposta complementare sui redditi, dal comitato provinciale di assistenza 
e beneficenza pubblica, del quale fanno parte, limitatamente all’applicazione della 
presente legge, due rappresentanti dell’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza ai 
sordomuti, nominati con decreto del prefetto su designazione dell’ente stesso. 
Nelle province di Trento e di Bolzano la concessione dell’assegno è effettuata dal comitato 
provinciale di assistenza e beneficenza pubblica, previsto dall’art. 7 del decreto legislativo 
luogotenenziale 22 marzo 1945, n. 173, e di cui sono chiamati a far parte, in luogo dei 
membri di cui ai numeri 6) e 7) dell’art. 7 del predetto decreto legislativo luogotenenziale 
n. 173, rispettivamente un funzionario in servizio presso il Commissariato del Governo, 
con qualifica non inferiore a direttore di sezione, e un medico dipendente da pubbliche 
amministrazioni designato dal Presidente della Regione. La nomina dei due rappresentanti 
dell’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza ai sordomuti, di cui al primo comma, 
viene effettuata dal Commissario del Governo presso la Regione Trentino-Alto Adige, su 
designazione dell’ente stesso. 
Nella Regione della Valle d’Aosta provvede il Comitato regionale di assistenza e 
beneficenza pubblica, integrato con due rappresentanti dell’Ente nazionale per la 
protezione e l’assistenza ai sordomuti, nominati dal Presidente della Giunta regionale. 
Avverso la deliberazione del comitato provinciale l’interessato può presentare, entro trenta 
giorni dalla notifica, ricorso in carta semplice al Ministero dell’interno, che provvede previo 
parere di una commissione consultiva, composta dal direttore generale dell’assistenza 
pubblica, in qualità di presidente, da un funzionario del Ministero dell’interno con qualifica 
non inferiore a vice prefetto ispettore, da un funzionario del Ministero del tesoro con 
qualifica non inferiore a direttore di divisione e da due rappresentanti della categoria, 
designati dall’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza dei sordomuti. Le funzioni 
di segretario della commissione sono svolte da un funzionario del Ministero dell’interno 
con qualifica non inferiore 

Art. 3 Accertamenti sanitari - Commissione sanitaria provinciale - Presentazione delle 
domande di concessione.
L’accertamento della condizione di sordo come definita dal secondo comma dell’articolo 1 
è effettuato dalla commissione sanitaria provinciale presso l’ufficio del medico provinciale, 
nominata dal medico provinciale e così composta: 
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dal medico provinciale, che la presiede e che, in sua sostituzione, può designare, con 
funzioni di presidente, un funzionario medico dell’ufficio del medico provinciale stesso 
o un ufficiale sanitario o un altro medico dell’ufficio comunale di igiene. Il medico 
provinciale è tenuto ad effettuare tale designazione nel caso in cui egli faccia parte della 
commissione sanitaria regionale di cui all’articolo successivo; 
da un medico specialista in otorinolaringoiatria designato dal Capo dell’Ispettorato 
provinciale del lavoro; 
da un medico designato dalla sezione provinciale dell’Ente nazionale per la protezione e 
l’assistenza dei sordomuti. 
Le funzioni di segretario della commissione sono esercitate, su designazione del medico 
provinciale, da un funzionario della carriera direttiva-amministrativa del Ministero della 
sanità o del Ministero dell’interno. 
I sordomuti, per ottenere il riconoscimento della menomazione a tutti gli effetti giuridici e 
l’assegno mensile di assistenza, debbono presentare domanda alla commissione prevista 
nel primo comma. 

Art. 4 Ricorsi - Commissione sanitaria regionale
Contro il giudizio della commissione sanitaria provinciale l’interessato può ricorrere, entro 
trenta giorni dalla ricevuta comunicazione, alla commissione sanitaria regionale costituita 
presso l’ufficio del medico provinciale del Capoluogo della regione, nominata dal Ministro 
per la sanità e così composta: 
dal medico provinciale che la presiede; 
da un ispettore medico del lavoro o da un altro medico designato dal Capo dell’Ispettorato 
regionale del lavoro; 
da un medico specialista in otorinolaringoiatria, designato dall’ordine dei medici della 
provincia Capoluogo di regione; 
dall’ufficiale sanitario del comune Capoluogo di regione; 
da un medico specialista in otorinolaringoiatria designato dall’Ente nazionale per la 
protezione e l’assistenza dei sordomuti. 
Le funzioni di segretario sono esercitate da un funzionario del ruolo della carriera direttiva-
amministrativa del Ministero della sanità o del Ministero dell’interno. 
La decisione della commissione sanitaria regionale ha carattere definitivo e deve essere 
comunicata entro dieci giorni, a cura del segretario, alla competente commissione 
sanitaria provinciale e notificata in via amministrativa all’interessato. 

Art. 5 Tutela giurisdizionale
Contro i provvedimenti definitivi previsti all’art. 2, ultimo comma, ed all’art. 4, ultimo 
comma, è ammessa la tutela giurisdizionale dinanzi ai competenti organi ordinari e 
amministrativi. 

Art. 6 Adempimenti del segretario della commissione sanitaria provinciale
Il segretario della commissione sanitaria provinciale, entro tre giorni dagli accertamenti 
eseguiti, trasmette alla prefettura le domande e i referti relativi ai sordomuti, nei cui 
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confronti siano state accertate le condizioni del sordomutismo. 
Provvede, altresì, a trasmettere mensilmente gli elenchi dei nominativi di cui al precedente 
comma dell’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza dei sordomuti. 

Art. 7 Decorrenza dell’assegno 
L’assegno mensile di assistenza per i sordomuti che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, non fruiscono delle provvidenze previste dalla legge 18 marzo 1968, n. 
388, è corrisposto con decorrenza dal primo giorno del mese successivo a quello della 
presentazione della domanda [1]. 
In caso di decesso dell’interessato l’assegno non può essere corrisposto agli eredi, salvo 
il diritto di questi a percepire le quote già maturate.

[1] Comma interpretato autenticamente dall’art. 1, comma c. 2, L. 13 dicembre 1986, n. 
912, nel senso che gli eredi del sordomuto, deceduto successivamente al riconoscimento 
dell’inabilità, hanno diritto a percepire le quote di pensione già maturate dall’interessato 
alla data del decesso, anche se il decesso stesso sia intervenuto prima della deliberazione 
concessiva del comitato provinciale di assistenza e beneficenza pubblica, ferma restando 
la necessità della deliberazione stessa.

Art. 8 Modalità di erogazione dell’assegno
Il Ministero dell’interno provvede, a semestre anticipato, ad accreditare alle prefetture i 
fondi occorrenti per il pagamento dell’assegno previsto dalla presente legge, in relazione 
al numero dei beneficiari residenti in ciascuna provincia. 
Le aperture di credito di cui al comma precedente possono essere effettuate in deroga 
al limite previsto dall’art. 56 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive 
modificazioni. 
I prefetti, entro dieci giorni dal ricevimento dei fondi, provvedono a ripartirli tra gli enti 
comunali di assistenza, mediante accreditamento su conti correnti postali vincolati per la 
destinazione, intestati ai singoli enti. 
Il pagamento ai beneficiari è effettuato con assegni postali tratti sui predetti conti correnti. 

Art. 9 Scadenza delle rate
L’assegno è pagato in rate bimestrali scadenti il primo giorno dei mesi di febbraio, aprile, 
giugno, agosto, ottobre e dicembre di ciascun anno. 
Sono irripetibili i ratei non maturati della mensilità percetta anticipatamente, sempre 
che non sia possibile effettuarne il recupero, con trattenuta diretta, su eventuali altre 
competenze spettanti a qualsiasi titolo al titolare o ai suoi aventi causa. 
 
Art. 10 Sordomuti ultrasessantacinquenni
Con effetto dal 1° maggio 1969, in sostituzione dell’assegno di cui all’art. 1, i sordomuti, 
dal primo giorno del mese successivo a quello del compimento dei 65 anni di età, sono 
ammessi, su comunicazione delle competenti prefetture all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, al godimento della pensione sociale a carico del fondo di cui all’art. 2 
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della legge 21 luglio 1965, n. 903, e successive modificazioni e integrazioni. 
L’Istituto nazionale della previdenza sociale dà comunicazione della data di inizio 
del pagamento della prima mensilità della pensione sociale ai comitati provinciali di 
assistenza e beneficenza pubblica, che sospendono, dalla stessa data, la corresponsione 
dell’assegno, salvo rimborso, da parte dell’Istituto nazionale della previdenza sociale, di 
quanto anticipato agli interessati dagli enti comunali di assistenza a titolo di pensione 
sociale a decorrere dalla data indicata al precedente comma. 

Art. 11 Disposizioni transitorie 
L’Ente nazionale per la protezione e l’assistenza dei sordomuti trasmette alle prefetture, 
in relazione alla residenza degli interessati, gli atti concernenti i sordomuti che, alla data 
di entrata in vigore della presente legge, fruiscono dell’assegno mensile di cui alla legge 
18 marzo 1968, n. 388. 
L’Ente trasmette, altresì, le istanze e i ricorsi non ancora definiti alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 
Per i sordomuti di età inferiore ai 65 anni che siano in godimento del predetto assegno, la 
prefettura dispone la continuazione dei pagamenti; dispone, nel contempo, l’attuazione 
del procedimento previsto dalla presente legge, ai fini della convalida e dell’adeguamento 
dell’assegno. Analogamente provvede per le istanze in corso ed i ricorsi non ancora definiti 
dei sordomuti di età inferiore ai 65 anni. 
Per i sordomuti di età superiore ai 65 anni, la prefettura continuerà l’erogazione del 
pagamento dell’assegno in corso, sino a quando l’Istituto nazionale della previdenza 
sociale non provvederà alla concessione della pensione sociale, fatto salvo il rimborso di 
cui all’art. 10. 
La prefettura inoltrerà all’Istituto nazionale della previdenza sociale, ai fini della eventuale 
concessione della pensione sociale, le istanze non definite ed i ricorsi pendenti dei 
sordomuti ultrasessantacinquenni. 
 
Art. 12 Norme per la revisione
Il comitato provinciale di assistenza e beneficenza pubblica, di cui all’art. 2, può disporre 
accertamenti sulla permanenza delle condizioni di assistibilità, previste dalla presente 
legge, nei confronti dei beneficiari dell’assegno, deliberando, se del caso, la revoca della 
concessione. 
Avverso tale provvedimento, è ammesso ricorso nei termini e con le modalità di cui agli 
articoli 2, 4, 5. 

Art. 13 Finanziamento
Le somme occorrenti per la concessione dell’assegno mensile di assistenza ai sordomuti 
saranno iscritte annualmente nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno. 
Per far fronte all’onere dipendente dall’attuazione della presente legge è stanziata, a 
decorrere dall’anno 1969, nello stato di previsione della spesa del predetto Ministero la 
somma di lire 900.000.000. 
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Il contributo ordinario dello Stato a favore dell’Ente nazionale per la protezione e 
l’assistenza ai sordomuti, di cui all’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 388, è elevato 
da lire 2.750 milioni a lire 2.850 milioni a decorrere dall’anno 1969 ed è interamente 
destinato all’assolvimento delle finalità previste dall’art. 2 della legge 21 agosto 1950, n. 
698, e dall’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1957, n. 826. 
All’onere derivante dalle disposizioni del secondo e terzo comma del presente articolo 
si provvede per l’anno 1969 a carico del fondo di cui al capitolo 3523 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro per lo stesso anno finanziario e per l’anno 
1970 con riduzione del fondo di cui al capitolo 3523 del predetto stato di previsione della 
spesa per l’anno 1970. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Art. 14 Abrogazione 
È abrogata ogni disposizione incompatibile con la presente legge. 

Legge 30.03.1971, n. 118. Conversione in legge del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5, e 
nuove norme in favore dei mutilati ed invalidi civili.
 
Art. 1 Conversione
È convertito in legge il decreto-legge 30 gennaio 1971, n. 5, concernente provvidenze a 
favore dei mutilati ed invalidi civili. 

Art. 2 Nuove norme e soggetti aventi diritto. [1]
Le disposizioni del decreto legge 30 gennaio 1971, n. 5, hanno efficacia fino al 30 aprile 
1971. A partire dal 1° maggio 1971, in favore dei mutilati ed invalidi civili si applicano le 
norme di cui agli articoli seguenti. 
Agli effetti della presente legge, si considerano mutilati ed invalidi civili i cittadini 
affetti da minorazioni congenite o acquisite, anche a carattere progressivo, compresi 
gli irregolari psichici per oligofrenie, di carattere organico o dismetabolico, insufficienze 
mentali derivanti da difetti sensoriali e funzionali della capacità lavorativa non inferiore 
a un terzo o, se minori di anni 18, che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i compiti e 
le funzioni proprie della loro età. 
Ai soli fini dell’assistenza sociosanitaria e della concessione dell’indennità di 
accompagnamento, si considerano mutilati ed invalidi i soggetti ultrasessantacinquenni 
che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i compiti e le funzioni proprie della loro età.
Sono esclusi gli invalidi per cause di guerra, di lavoro, di servizio, nonché i ciechi e i 
sordomuti per i quali provvedono altre leggi.
I soggetti riconosciuti invalidi per servizio ai sensi dell’articolo 74 della legge 13 maggio 
1961, n. 469, e successive modificazioni, possono accedere al beneficio dell’indennità 
di accompagnamento, qualora risultino in possesso dei requisiti sanitari previsti per la 
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relativa concessione e non abbiano beneficiato, per il medesimo evento invalidante, di altri 
trattamenti pensionistici per invalidità di servizio o di altra indennità di accompagnamento.
 
[1] La Corte costituzionale, con sentenza 22 giugno 1989, n. 346, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del combinato disposto dagli artt. 1, primo comma c. , L. 11 febbraio 
1980, n. 18 e 2, quarto comma c. , della presente legge, nella parte in cui esclude che ad 
integrare lo stato di totale inabilità con diritto all’indennità di accompagnamento possa 
concorrere, con altre minorazioni, la cecità parziale.

Art. 3 Assistenza sanitaria
Fino all’entrata in vigore della riforma sanitaria il Ministero della sanità provvede 
direttamente o tramite i suoi organi periferici all’assistenza sanitaria protesica e specifica 
a favore dei mutilati ed invalidi di cui all’articolo 2, avviandoli se del caso presso centri di 
ricupero della provincia o della regione in cui risiedono e, soltanto nei casi di comprovata 
impossibilità, di altra regione vicinorie. 
Il Ministero della sanità provvede altresì direttamente all’erogazione dell’assistenza 
generica, farmaceutica, specialistica e ospedaliera a favore degli invalidi e mutilati civili, 
ricoverati in istituti convenzionati con il Ministero stesso per tutto il periodo in cui dura il 
ricovero, ove per tale assistenza non provvedano enti mutualistici e assicurativi. 
L’assistenza di cui al comma precedente è erogata anche a favore dei minori degli anni 18 
ricoverati a degenza diurna nei centri convenzionati col Ministero della sanità. 
L’assistenza sanitaria specifica può attuarsi nella forma di trattamento domiciliare o 
ambulatoriale, a degenza diurna o a degenza residenziale. 
Il Ministero della sanità, ai fini dell’assistenza contemplata nei precedenti commi, può 
stipulare convenzioni con cliniche universitarie, con ospedali, con enti, associazioni 
ed istituzioni pubbliche e private che gestiscono idonei centri medico-sociali e che 
siano sottoposti alla sua vigilanza e offrano adeguate prestazioni educative, medico-
psicologiche e di servizio sociale. 
 
Art. 4 Centri di riabilitazione, ricerca e prevenzione
Il Ministero della sanità, nei limiti di spesa previsti dalla presente legge per l’assistenza 
sanitaria e in misura non superiore ai due miliardi di lire, ha facoltà di concedere contributi 
a enti pubblici e a persone giuridiche private non aventi finalità di lucro per la costruzione, 
la trasformazione, l’ampliamento, l’impianto e il miglioramento delle attrezzature dei 
centri di riabilitazione, nonché di altre istituzioni terapeutiche quali focolari, pensionati, 
comunità di tipo residenziale e simili. 
Tutti i centri ad internato o seminternato che ospitano invalidi civili di età inferiore ai 18 
anni debbono istituire corsi di istruzione per l’espletamento e il completamento della 
scuola dell’obbligo. 
Le istituzioni private per l’assistenza agli invalidi civili sono sottoposte al controllo e alla 
sorveglianza del Ministero della sanità. La loro denominazione deve contenere sempre 
l’indicazione “privato” o “privata”. Non possono essere usate denominazioni atte ad 
ingenerare confusione con gli istituti ed enti medico-psico-pedagogici pubblici. Chiunque 
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intenda aprire, ampliare o trasformare un centro di riabilitazione privato, deve inoltrare 
domanda al medico provinciale e adempiere alle prescrizioni tecnico-assistenziali del 
Ministero della sanità e del Consiglio provinciale di sanità. Il medico provinciale, in 
caso di inadempienza alle prescrizioni inserite nell’atto di autorizzazione, può diffidare 
l’istituzione privata ad eliminarle, ordinare la chiusura del centro fino ad un periodo di 
tre mesi e può, in caso di ripetute infrazioni o disfunzioni, revocare l’autorizzazione di 
apertura, sentito il Consiglio provinciale di sanità. 
Il Ministro della sanità ha facoltà altresì di concedere nei limiti degli stanziamenti previsti 
per l’assistenza sanitaria e nella misura non superiore a un miliardo: 
a) contributi alle scuole di cui al successivo articolo 5 e borse di studio per la formazione 
di personale specializzato; 
b) contributi a enti pubblici e persone giuridiche private non aventi finalità di lucro per 
stimolare lo studio sulla prevenzione ed i servizi sanitari, psicologi e sociologi, concernenti 
le principali malattie, a carattere congenito o acquisito e progressivo, che causano 
motolesioni, neurolesioni o disadattamenti sociali. 
 
Art. 5 Personale ed educatori specializzati
Presso le università e presso enti pubblici e privati possono essere istituite scuole per 
la formazione di assistenti-educatori, di assistenti sociali specializzati e di personale 
paramedico. 
Il riconoscimento delle scuole presso enti avviene con decreto del Ministro per la pubblica 
istruzione di concerto con il Ministro per la sanità. 
I programmi, l’ordinamento dei tirocini e i requisiti dei docenti sono stabiliti con decreto 
del Ministro per la pubblica istruzione di concerto con il Ministro per la sanità. 

Art. 6 Accertamento delle condizioni di minorazione
L’accertamento delle condizioni di minorazione degli aspiranti ai fini dei benefici previsti 
dalla presente legge è effettuato in ciascuna provincia dalla commissione sanitaria di 
cui all’articolo 7, nominata dal prefetto su proposta del medico provinciale che ha sede 
presso l’ufficio del medico provinciale. Ove necessario, il prefetto su richiesta del medico 
provinciale può nominare con la stessa procedura più commissioni le quali possono avere 
sede anche in altri comuni della provincia presso l’ufficio dell’ufficiale sanitario. 
 
Art. 7 Commissione sanitaria provinciale, composizione
La commissione sanitaria provinciale è composta: 
dal medico provinciale che la presiede; 
da un ispettore medico del lavoro o da altro medico scelto dal Capo dell’Ispettorato 
provinciale del lavoro preferibilmente tra i medici previdenziali o fra gli specialisti in 
medicina legale o del lavoro, ovvero tra gli specialisti in igiene generale e speciale; 
da un medico designato dall’Associazione nazionale dei mutilati ed invalidi civili di cui 
alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
Qualora si tratti di accertare anomalie neuropsichiche la commissione è integrata da un 
medico specializzato in discipline neuropsichiatriche ovvero da un medico in servizio 



Codice contro le discriminazioni 	 143

presso ospedali o cliniche psichiatriche o altre istituzioni psichiatriche pubbliche, designato 
dall’ordine dei medici della provincia. 
In questa ipotesi, in caso di parità, prevale il voto del presidente. 
Il medico provinciale può designare in sua sostituzione a far parte della commissione, 
con funzioni di presidente, un funzionario medico dell’ufficio del medico provinciale o un 
ufficiale sanitario o un altro medico dell’ufficio comunale di igiene. Il medico provinciale è 
tenuto ad effettuare tale designazione nel caso in cui egli faccia parte della commissione 
sanitaria regionale. 
Le funzioni di segretario della commissione sono esercitate, su designazione del medico 
provinciale, da un funzionario del ruolo della carriera direttivo amministrativa o della 
carriera di concetto dei segretari dei Ministeri della sanità o dell’interno o del lavoro e 
previdenza sociale o dal segretario del comune presso il cui ufficio sanitario ha sede la 
commissione. 
 
Art. 8 Compiti della commissione sanitaria provinciale
La commissione sanitaria provinciale ha il compito di: 
a) accertare la minorazione degli invalidi e mutilati di cui all’articolo 2 della presente 
legge e la causa invalidante nonché di valutare il grado di minorazione; 
b) valutare se la minorazione può essere ridotta mediante idoneo trattamento di 
riabilitazione e dichiarare se la minorazione stessa impedisca la frequenza dei corsi 
normali di addestramento; 
c) valutare la necessità o l’opportunità di accertamenti psicodiagnostici ed esami 
attitudinali. 
I nominativi dei mutilati ed invalidi civili che hanno diritto alla pensione di inabilità o 
all’assegno di assistenza sono comunicati, entro tre giorni alle prefetture, a cura del 
segretario della commissione. 
Entro dieci giorni, dalla data della riunione, il segretario della commissione deve 
comunicare agli interessati l’esito dell’accertamento diagnostico. 
Gli elenchi dei nominativi, di cui al comma precedente, sono trasmessi contemporaneamente 
anche alla Associazione nazionale dei mutilati ed invalidi civili di cui alla L. 23 aprile 
1965, n. 458, a cura del segretario della commissione. 
L’accertamento della minorazione e della causa invalidante e la valutazione della natura 
e del grado di invalidità degli invalidi civili, affetti, da minorazione fisica, sono effettuati 
dalla Commissione provinciale anche ai fini della iscrizione degli interessati nell’elenco di 
cui all’art. 19 della L. 2 aprile 1968, n. 482. 
La dichiarazione di inabilità permanente o di irrecuperabilità deve essere emessa dopo 
approfonditi accertamenti diagnostici da effettuarsi presso centri o cliniche specializzate 
e dopo adeguato periodo di osservazione o degenza.

Art. 9 Commissioni regionali sanitarie
Contro il giudizio della commissione sanitaria provinciale, l’interessato può presentare 
ricorso in carta libera, entro trenta giorni dalla ricevuta comunicazione, alla commissione 
sanitaria regionale costituita presso l’ufficio del medico provinciale del Capoluogo della 
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regione e composta dal medico provinciale che la presiede, da un docente universitario 
di medicina o da un medico che svolga funzioni di primario preferibilmente residente in 
un comune della regione, da un ispettore medico del lavoro o dal altro medico designato 
dal Capo dell’Ispettorato regionale del lavoro, da un medico specialista in discipline 
neuropsichiatriche e da un medico designato dall’Associazione nazionale dei mutilati e 
invalidi civili di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
Le commissioni sanitarie regionali sono nominate dal Ministro della sanità. 
Le funzioni di segretario sono esercitate da un funzionario del ruolo della carriera direttiva 
amministrativa dei Ministeri della sanità o dell’interno o del lavoro e della previdenza 
sociale. 
La decisione della commissione sanitaria regionale ha carattere definitivo e deve essere 
comunicata, a cura del segretario, della competente commissione sanitaria provinciale ai 
fini di quanto prescritto dal secondo e terzo comma del precedente articolo. 
Le commissioni sanitarie regionali possono disporre gli accertamenti diagnostici, di cui ai 
precedenti artt. 7 e 8.
 
Art. 10 Norme comuni alle commissioni sanitarie
(Articolo abrogato dall’art. 5, L. 26 maggio 1975, n. 165).

Art. 11 Presentazione delle domande
Per il conseguimento delle provvidenze previste dagli articoli 12, 13, 23 e 24 della 
presente legge gli interessati debbono produrre istanza in carta libera alla commissione 
sanitaria provinciale competente per territorio. 
Nella domanda l’interessato, sotto la propria responsabilità, deve dichiarare l’ammontare 
delle pensioni, assegni e rendite eventualmente goduti ai sensi e per gli effetti di cui al 
terzo comma dell’art. 12. 
Ai fini del conseguimento delle provvidenze sanitarie la domanda deve essere prodotta 
all’autorità competente in relazione all’articolo 3 della presente legge. 
Alle domande deve essere allegato un certificato medico attestante la natura dell’infermità 
invalidante. 

Art. 12 Pensione di inabilità
Ai mutilati ed invalidi civili di età superiore agli anni 18, nei cui confronti, in sede di visita 
medico-sanitaria, sia accertata una totale inabilità lavorativa, è concessa a carico dello 
Stato e a cura del Ministero dell’interno, una pensione di inabilità di lire 234.000 annue 
da ripartire in tredici mensilità con decorrenza dal primo giorno del mese successivo a 
quello della presentazione della domanda per l’accertamento dell’inabilità. 
Le condizioni economiche richieste per la concessione della pensione sono quelle stabilite 
dall’art. 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, sulla revisione degli ordinamenti pensionistici. 
La pensione è corrisposta nella misura del 50 per cento a coloro che versino in stato 
di indigenza e siano ricoverati permanentemente in istituti a carattere pubblico che 
provvedono alla loro assistenza. A coloro che fruiscono di pensioni o rendite di qualsiasi 
natura o provenienza di importo inferiore alle lire 18.000 mensili, la pensione è ridotta 
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in misura corrispondente all’importo delle rendite, prestazioni e redditi percepiti. Con 
la mensilità relativa al mese di dicembre è concessa una tredicesima mensilità di lire 
18.000, che è frazionabile in relazione alle mensilità corrisposte nell’anno. 
In caso di decesso dell’interessato, successivo al riconoscimento dell’inabilità, la pensione 
non può essere corrisposta agli eredi, salvo il diritto di questi a percepire le quote già 
maturate alla data della morte. [1]
 
[1] L’articolo 1, comma c. 1, L. 13 dicembre 1986, n. 912, ha interpretato autenticamente 
il presente comma c. nel senso che gli eredi del mutilato o invalido civile, deceduto 
successivamente al riconoscimento della inabilità, hanno diritto a percepire le quote 
di pensione già maturate dall’interessato alla data del decesso, anche se il decesso 
stesso sia intervenuto prima della deliberazione concessiva del comitato provinciale 
di assistenza e beneficenza pubblica, ferma restando la necessità della deliberazione 
stessa.
 
Art. 13 Assegno mensile
1. Agli invalidi civili di età compresa fra il diciottesimo e il sessantaquattresimo anno 
nei cui confronti sia accertata una riduzione della capacità lavorativa, nella misura pari o 
superiore al 74 per cento, che non svolgono attività lavorativa e per il tempo in cui tale 
condizione sussiste, è concesso, a carico dello Stato ed erogato dall’INPS, un assegno 
mensile di euro 242,84 per tredici mensilità, con le stesse condizioni e modalità previste 
per l’assegnazione della pensione di cui all’articolo 12. 
2. Attraverso dichiarazione sostitutiva, resa annualmente all’INPS ai sensi dell’articolo 
46 e seguenti del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, il soggetto di cui al comma 1 autocertifica di non svolgere attività 
lavorativa. Qualora tale condizione venga meno, lo stesso è tenuto a darne tempestiva 
comunicazione all’INPS 
 
Art. 14 Norme per la concessione della pensione o dell’assegno
La concessione della pensione o dell’assegno mensile è deliberata, previo accertamento 
delle condizioni di cui agli artt. 11, 12 e 13, dal comitato provinciale di assistenza e 
beneficenza pubblica, del quale fanno parte, limitatamente all’attuazione della presente 
legge, due rappresentanti dell’Associazione nazionale mutilati e invalidi civili di cui alla L. 
23 aprile 1965, n. 458, nominati con decreti del prefetto su designazione dell’Associazione 
stessa. 
Nelle province di Trento e di Bolzano la concessione dell’assegno è deliberata dal comitato 
provinciale di assistenza e beneficenza pubblica, previsto dall’art. 7 del D.Lgs.Lgt. 22 marzo 
1945, n. 173, e successive modificazioni, e di cui sono chiamati a far parte, in luogo dei 
membri di cui ai numeri 6) e 7) dell’art. 7 del predetto D.Lgs.Lgt. n. 173, rispettivamente 
un funzionario in servizio presso il commissariato del Governo, con qualifica non inferiore a 
direttore di sezione, e un medico dipendente da pubbliche amministrazioni designato dal 
presidente della regione. La nomina dei due rappresentanti dell’Associazione nazionale 
mutilati e invalidi civili, di cui al primo comma, viene effettuata dal commissario del 
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Governo presso la regione Trentino-Alto Adige, su designazione dell’Associazione stessa. 
Nella regione della Valle d’Aosta provvede il comitato regionale di assistenza e beneficenza 
pubblica, integrato con due rappresentanti della predetta Associazione nazionale mutilati 
e invalidi civili, nominati dal presidente della Giunta regionale. 
 
Art. 15 Ricorsi in materia di pensione e di assegno.
Avverso la deliberazione dei comitati provinciali di assistenza e beneficenza pubblica 
l’interessato può presentare ricorso in carta libera, entro trenta giorni dalla notifica, 
al Ministero dell’interno, che provvede previo parere di una commissione consultiva, 
composta dal direttore generale dell’assistenza pubblica, in qualità di presidente, da un 
funzionario del Ministero dell’interno con qualifica non inferiore a vice prefetto ispettore, 
da un funzionario del Ministero del tesoro, con qualifica non inferiore a direttore di 
divisione e da due rappresentanti della categoria, designati dall’Associazione nazionale 
mutilati e invalidi civili di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
Le funzioni di segretario sono svolte da un funzionario del Ministero dell’interno con 
qualifica non inferiore a direttore di sezione. 
La commissione è nominata dal Ministro per l’interno e dura in carica 5 anni. 
Oltre ai componenti effettivi sono designati e nominati negli stessi modi i componenti e 
il segretario supplenti. 
In caso di necessità, il Ministro per l’interno può procedere alla costituzione di più 
commissioni consultive presiedute da funzionari del Ministero dell’interno, con qualifica 
non inferiore a vice prefetto, delegati dal direttore generale dell’assistenza pubblica. 
 
Art. 16 Rilascio di certificato da parte degli uffici distrettuali delle imposte
Ai fini dell’accertamento delle condizioni economiche i comitati provinciali di assistenza e 
beneficenza pubblica richiedono direttamente agli uffici distrettuali delle imposte, entro 
quindici giorni dalle comunicazioni delle commissioni sanitarie, il certificato relativo 
all’eventuale iscrizione dell’interessato nei ruoli dell’imposta di ricchezza mobile e se 
si tratta di coniugato il certificato relativo alla eventuale iscrizione del coniuge nei ruoli 
dell’imposta complementare dei redditi. 
 
Art. 17 Assegno di accompagnamento
(Articolo abrogato dall’art. 6, L. 21 novembre 1988, n. 508).

Art. 18 Scadenze delle rate
La pensione o l’assegno di assistenza è pagato in rate bimestrali scadenti il primo giorno 
dei mesi di febbraio, aprile, giugno, agosto, ottobre e dicembre di ciascun anno. 
Sono irripetibili i ratei non maturati della mensilità percepita anticipatamente, sempre 
che non sia possibile effettuarne il recupero, con trattenuta diretta, su eventuali altre 
competenze spettanti a qualsiasi titolo al titolare del diritto o ai suoi aventi causa. 
 
Art. 19 Pensione sociale e decorrenza delle provvidenze economiche
In sostituzione della pensione o dell’assegno di cui agli articoli 12 e 13 i mutilati e 
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invalidi civili, dal primo giorno del mese successivo al compimento dell’età di 65 anni, su 
comunicazione delle competenti prefetture, sono ammessi al godimento della pensione 
sociale a carico del fondo di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153. 
Agli ultrasessantacinquenni che si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 12 della 
presente legge, la differenza di lire 6 mila, tra l’importo della pensione sociale e quello 
della pensione di inabilità, viene corrisposta, con onere a carico del Ministero dell’interno, 
con le modalità di cui agli articoli 14 e seguenti. 
L’INPS dà comunicazione della data di inizio del pagamento della prima mensilità della 
pensione sociale ai comitati provinciali di assistenza e beneficenza pubblica che, dalla stessa 
data, sospendono la corresponsione della pensione o dell’assegno, salva l’applicazione 
della disposizione di cui al precedente comma. L’INPS sarà tenuto a rimborsare agli ECA 
quanto anticipato agli interessati a titolo di pensione sociale a decorrere dal compimento 
del sessantacinquesimo anno di età. 
 
Art. 20 Modalità di erogazione della pensione o dell’assegno
Il Ministero dell’interno provvede, a semestre anticipato, ad accreditare alle prefetture i 
fondi occorrenti per il pagamento della pensione o dell’assegno previsto dalla presente 
legge, in relazione al numero dei beneficiari residenti in ciascuna provincia. 
Le aperture di credito di cui al comma precedente possono essere effettuate in deroga al 
limite previsto dall’articolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e successive 
modificazioni. 
I prefetti, entro dieci giorni dal ricevimento dei fondi, provvedono a ripartirli tra gli enti 
comunali di assistenza, mediante accreditamento su conti correnti postali vincolati per la 
destinazione, intestati ai tesorieri dei singoli enti. 
Il pagamento della pensione o dell’assegno ai beneficiari è effettuato dagli enti comunali 
di assistenza con assegni postali tratti sui predetti conti correnti. 

Art. 21 Accertamenti sulla permanenza dei requisiti
Il comitato provinciale di assistenza e beneficenza pubblica, di cui all’articolo 14, può 
disporre accertamenti sulle condizioni economiche, di inabilità e di incollocabilità nei 
confronti dei beneficiari della pensione o dell’assegno deliberando, se del caso, la revoca 
della concessione. 
Avverso il provvedimento di revoca, è ammesso ricorso nei termini e con le modalità di 
cui all’articolo 15. 
 
Art. 22 Tutela giurisdizionale
Contro i provvedimenti definitivi previsti dagli articoli 9 e 15 è ammessa la tutela 
giurisdizionale dinanzi ai competenti organi ordinari e amministrativi. 

Art. 23 Addestramento, qualificazione e riqualificazione professionale, lavoro protetto e 
provvedimenti per la vita di relazione
I mutilati e invalidi civili di cui all’articolo 2, dopo l’espletamento dell’obbligo scolastico 
sono ammessi a fruire delle provvidenze intese all’orientamento, all’addestramento, 
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alla qualificazione e riqualificazione professionale a cura del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale che vi provvede con le disponibilità di una gestione speciale istituita 
in seno al fondo di cui agli articoli 62 e seguenti della legge 29 aprile 1949, n. 264. 
Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale determina, secondo le richieste e 
su segnalazione degli uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione, la 
percentuale dei posti da assegnare ai mutilati e invalidi civili nei corsi di addestramento 
professionale promossi o autorizzati ai sensi della legge 29 aprile 1949, n. 264, e 
successive modificazioni. 
I mutilati e invalidi civili affetti da minorazioni che impediscano loro di frequentare i 
corsi normali di addestramento sono avviati ai corsi all’uopo promossi o autorizzati dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministero della sanità. 
L’idoneità dei minorati affetti da irregolarità psichiche, di cui all’articolo 2, alla frequenza 
dei corsi, previsti dal comma precedente, deve essere accertata dalle commissioni 
provinciali sanitarie istituite ai sensi dell’articolo 7 della presente legge. 
L’autorizzazione dei corsi e dei centri può essere concessa, previo riconoscimento di 
particolare competenza nel settore della riabilitazione, ad enti ed istituzioni pubbliche 
e private. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale potrà inoltre promuovere 
iniziative o autorizzare spese attinenti al ripristino, all’acquisto e al rinnovo di particolari 
attrezzature didattiche, nonché all’istituzione di centri sperimentali e di appositi centri di 
formazione professionale. 

Art. 24 Indennità di frequenza ai corsi
I mutilati e invalidi civili di cui all’articolo 2 della presente legge, che frequentino 
regolarmente i corsi di addestramento professionale istituiti dal Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, hanno diritto per ogni giorno di effettiva presenza ad un 
assegno di lire 600, aumentato di 120 lire per ogni figlio, per il coniuge e per i genitori, 
purché siano a carico dei suddetti lavoratori. 
L’assegno giornaliero spetta anche a coloro i quali percepiscono l’indennità di disoccupazione 
o il trattamento speciale di cui all’articolo 8 della legge 5 novembre 1968, n. 1115. 
 
Art. 25 Sistemi di lavoro protetto
Il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con il Ministro per la sanità, 
promuove le iniziative e i provvedimenti necessari per dare attuazione a sistemi di lavoro 
protetto per speciali categorie di invalidi. 
Ai fini indicati nel precedente comma, le amministrazioni competenti possono avvalersi di 
enti ed istituzioni particolarmente qualificati, nonché dell’Associazione nazionale mutilati 
e invalidi civili, di cui alla legge 23 aprile 1965, n. 458. 
 
Art. 26 Congedo per cure
Ai lavoratori mutilati e invalidi civili cui sia stata riconosciuta una riduzione della capacità 
lavorativa inferiore ai due terzi, può essere concesso ogni anno un congedo straordinario 
per cure non superiore a trenta giorni, su loro richiesta e previa autorizzazione del medico 
provinciale. 
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Art. 27 Barriere architettoniche e trasporti pubblici 
Per facilitare la vita di relazione dei mutilati e invalidi civili gli edifici pubblici o aperti 
al pubblico e le istituzioni scolastiche, prescolastiche o di interesse sociale di nuova 
edificazione dovranno essere costruiti in conformità alla circolare del Ministero dei lavori 
pubblici del 15 giugno 1968 riguardante la eliminazione delle barriere architettoniche 
anche apportando le possibili e conformi varianti agli edifici appaltati o già costruiti 
all’entrata in vigore della presente legge; i servizi di trasporti pubblici ed in particolare 
i tram e le metropolitane dovranno essere accessibili agli invalidi non deambulanti; in 
nessun luogo pubblico o aperto al pubblico può essere vietato l’accesso ai minorati; in 
tutti i luoghi dove si svolgono pubbliche manifestazioni o spettacoli, che saranno in futuro 
edificati, dovrà essere previsto e riservato uno spazio agli invalidi in carrozzella; gli alloggi 
situati nei piani terreni dei caseggiati dell’edilizia economica e popolare dovranno essere 
assegnati per precedenza agli invalidi che hanno difficoltà di deambulazione, qualora ne 
facciano richiesta. 
Le norme di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo saranno emanate, 
con decreto del Presidente della Repubblica su proposta dei Ministri competenti, entro un 
anno dall’entrata in vigore della presente legge. 
 
Art. 28 Provvedimenti per la frequenza scolastica [1]
Ai mutilati e invalidi civili che non siano autosufficienti e che frequentino la scuola 
dell’obbligo o i corsi di addestramento professionale finanziati dallo Stato vengono 
assicurati: 
a) il trasporto gratuito dalla propria abitazione alla sede della scuola o del corso e 
viceversa, a carico dei patronati scolastici o degli enti gestori dei corsi; 
b) l’accesso alla scuola mediante adatti accorgimenti per il superamento e la eliminazione 
delle barriere architettoniche che ne impediscono la frequenza; 
c) l’assistenza durante gli orari scolastici degli invalidi più gravi. 
Le stesse disposizioni valgono per le istituzioni prescolastiche e per i doposcuola. 

[1] La Corte costituzionale con sentenza 8 giugno 1987, n. 215, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma c. nella parte in cui, in riferimento ai soggetti 
portatori di handicaps, prevede che “Sarà facilitata”, anziché disporre che “È assicurata” 
la frequenza alle scuole medie superiori. 

Art. 29 Organizzazione scolastica nei centri di degenza e di recupero
Esclusivamente quando sia accertata l’impossibilità di far frequentare ai minorati la scuola 
dell’obbligo, il Ministro per la pubblica istruzione, per la scuola media, o il provveditore 
agli studi, per l’istruzione elementare, d’intesa con gli enti ospedalieri e la direzione dei 
centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con il Ministero 
della sanità o del lavoro e della previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori 
ricoverati, di classi normali quali sezioni staccate della scuola statale. 
L’insegnante dovrà attuare lo svolgimento dei programmi normali e l’aggiornamento 
degli allievi sul programma scolastico non svolto. 
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Per gli adulti saranno istituiti corsi di scuola popolare per l’eliminazione di ogni caso 
di analfabetismo primario e di ritorno, nonché per il compimento della istruzione 
obbligatoria. 
Le sezioni staccate dei centri di riabilitazione per i minori possono essere aperte anche 
agli alunni non minorati. 

Art. 30 Esenzione dalle tasse scolastiche e universitarie
Ai mutilati ed invalidi civili che appartengono a famiglie di disagiata condizione economica 
e che abbiano subìto una diminuzione superiore ai due terzi della capacità lavorativa 
ed ai figli dei beneficiari della pensione di inabilità, è concessa l’esenzione dalle tasse 
scolastiche e universitarie e da ogni imposta, analogamente agli esoneri previsti per gli 
orfani di guerra, ciechi civili, i mutilati ed invalidi di guerra, di lavoro, di servizio e i loro 
figli. 

Art. 31 Finanziamenti
Per far fronte alle spese relative alle provvidenze di cui ai precedenti articoli 3, 12, 13, 17, 
23, 24, 25 ed a quelle per il funzionamento delle commissioni sanitarie di cui agli articoli 
7 e 9, sono iscritte nello stato di previsione della spesa dei sottonotati Ministeri, a partire 
dall’esercizio finanziario 1971, le seguenti somme annue: 
1) Ministero dell’interno: 
per la concessione della pensione o dell’assegno mensile di assistenza e dell’assegno di 
accompagnamento di cui agli articoli 12, 13 e 17: lire 27 miliardi; 
2) Minisa) per l’assistenza sanitaria di cui all’articolo 3: lire 24.900.000.000; 
b) per il funzionamento delle commissioni sanitarie e per gli esami e ricerche cliniche 
diagnostiche di cui agli articoli 7 e 9: lire 850.000.000. 
Per l’anno finanziario 1971 e per quelli successivi possono essere altresì utilizzate per 
l’assistenza sanitaria le somme mantenute in bilancio, ai sensi delle leggi 6 agosto 1966, 
n. 625, 13 ottobre 1969, n. 743, e 11 marzo 1970, n. 74; 
3) Ministero del lavoro e della previdenza sociale: 
per l’orientamento e la formazione professionale di cui all’articolo 23 ivi comprese quelle 
attinenti all’acquisto ed al rinnovo delle particolari attrezzature didattiche necessarie, 
nonché all’istituzione di centri speciali di rieducazione, di appositi centri sperimentali 
ed alle provvidenze di cui agli articoli 24 e 25 quale contributo devoluto alla speciale 
gestione istituita in seno al Fondo per l’addestramento professionale dei lavoratori, di cui 
all’articolo 62 della legge 29 aprile 1949, n. 264: lire un miliardo 150 milioni. 
Le somme non impegnate nell’esercizio cui si riferiscono possono essere utilizzate negli 
esercizi successivi. 
 
Art. 32 Copertura della spesa
Alla spesa complessiva di lire 53.900 milioni prevista al precedente articolo, si fa fronte, 
per l’anno finanziario 1971, quanto a lire 18.900 milioni con riduzione rispettivamente 
di lire 8.500 milioni, 150 milioni, 10.000 milioni e 250 milioni dei capitoli 1126, 1135, 
1185 e 1209 dello stato di previsione della spesa del Ministero della sanità per l’anno 
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medesimo, quanto a lire 14.800 milioni con le somme già stanziate in applicazione del 
decreto-legge 30 gennaio 1971, n. 5 e quanto a lire 20.200 milioni mediante riduzione del 
fondo speciale di cui al capitolo 3523 dello stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per lo stesso anno. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

Art. 33 Disposizioni transitorie
I comitati provinciali di assistenza e beneficenza provvederanno d’ufficio ai fini del 
riconoscimento della pensione di invalidità di cui all’articolo 12 o dell’assegno mensile di 
cui all’articolo 13, alla revisione delle posizioni dei mutilati e degli invalidi civili, che in 
relazione alle precedenti leggi fruiscono dell’assegno mensile di assistenza. 
Durante la fase di revisione continua ad essere erogato l’assegno mensile di assistenza 
di cui alle precedenti leggi, con il diritto a percepire la differenza di lire 6.000 mensili, 
a decorrere dal 1° maggio 1971, da parte dei mutilati ed invalidi civili ai quali ai sensi 
dell’articolo 12 è riconosciuta la pensione di inabilità. 
 
Art. 34 Disposizioni finali
In relazione alla attuazione dell’ordinamento regionale cesseranno di avere efficacia le 
disposizioni della presente legge limitatamente alle materie di cui all’articolo 117 della 
Costituzione, in corrispondenza e all’atto dell’entrata in vigore della legislazione regionale 
nelle materie medesime. 
Sono abrogati il regio decreto-legge 29 ottobre 1936, n. 2043, e le leggi 10 giugno 1940, 
n. 933, e 10 aprile 1954, n. 218. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato. 

Legge 14.02.1974, n. 37. Gratuità del trasporto dei cani guida dei ciechi sui mezzi 
di trasporto pubblico.

Articolo unico 
Il privo di vista ha diritto di farsi accompagnare dal proprio cane guida nei suoi viaggi 
su ogni mezzo di trasporto pubblico senza dover pagare per l’animale alcun biglietto o 
sovrattassa. 
Al privo della vista è riconosciuto altresì il diritto di accedere agli esercizi aperti al pubblico 
con il proprio cane guida.
I responsabili della gestione dei trasporti di cui al primo comma e i titolari degli esercizi 
di cui al secondo comma che impediscano od ostacolino, direttamente o indirettamente, 
l’accesso ai privi di vista accompagnati dal proprio cane guida sono soggetti ad una 
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sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da euro 
500 a euro 2.500. 
Nei casi previsti dai commi primo e secondo, il privo di vista ha diritto di farsi accompagnare 
dal proprio cane guida anche non munito di museruola, salvo quanto previsto dal quinto 
comma. 
Sui mezzi di trasporto pubblico, ove richiesto esplicitamente dal conducente o dai 
passeggeri, il privo di vista è tenuto a munire di museruola il proprio cane guida. 
Ogni altra disposizione in contrasto o in difformità con la presente legge viene abrogata.

Legge 04.08.1977, n. 517. Norme sulla valutazione degli alunni e sull’abolizione 
degli esami di riparazione nonché altre norme di modifica dell’ordinamento 
scolastico.

(estratto)

Titolo I 
Scuola elementare
 
Art. 2 
Ferma restando l’unità di ciascuna classe, al fine di agevolare l’attuazione del diritto 
allo studio e la promozione della piena formazione della personalità degli alunni, la 
programmazione educativa può comprendere attività scolastiche integrative organizzate 
per gruppi di alunni della stessa classe oppure di classi diverse anche allo scopo di 
realizzare interventi individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni. 
Nell’ambito di tali attività la scuola attua forme di integrazione a favore degli alunni 
portatori di handicaps con la prestazione di insegnanti specializzati assegnati ai sensi 
dell’art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970, anche 
se appartenenti a ruoli speciali, o ai sensi del quarto comma, dell’art. 1 della legge 
24 settembre 1971, n. 820. Devono inoltre essere assicurati la necessaria integrazione 
specialistica, il servizio socio-psicopedagogico e forme particolari di sostegno secondo 
le rispettive competenze dello Stato e degli enti locali preposti, nei limiti delle relative 
disponibilità di bilancio e sulla base del programma predisposto dal consiglio scolastico 
distrettuale. 
Il collegio dei docenti elabora, entro il secondo mese dell’anno scolastico, il piano delle 
attività di cui al precedente primo comma sulla base dei criteri generali indicati dal consiglio 
di circolo e delle proposte dei consigli di interclasse, tenendo conto, per la realizzazione 
del piano, delle unità di personale docente comunque assegnate alla direzione didattica 
nonché delle disponibilità edilizie e assistenziali e delle esigenze ambientali. 
Il suddetto piano viene periodicamente verificato e aggiornato dallo stesso collegio dei 
docenti nel corso dell’anno scolastico. 
I consigli di interclasse si riuniscono almeno ogni bimestre per verificare l’andamento 
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complessivo della attività didattica nelle classi di loro competenza e proporre gli opportuni 
adeguamenti del programma di lavoro didattico. 

Titolo II 
Scuola media

Art. 7
Al fine di agevolare l’attuazione del diritto allo studio e la piena formazione della 
personalità degli alunni, la programmazione educativa può comprendere attività 
scolastiche di integrazione anche a carattere interdisciplinare, organizzate per gruppi di 
alunni della stessa classe o di classi diverse, ed iniziative di sostegno, anche allo scopo di 
realizzare interventi individualizzati in relazione alle esigenze dei singoli alunni. 
Nell’ambito della programmazione di cui al precedente comma sono previste forme 
di integrazione e di sostegno a favore degli alunni portatori di handicaps da realizzare 
mediante l’utilizzazione dei docenti, di ruolo o incaricati a tempo indeterminato, in servizio 
nella scuola media e in possesso di particolari titoli di specializzazione, che ne facciano 
richiesta, entro il limite di una unità per ciascuna classe che accolga alunni portatori di 
handicaps e nel numero massimo di sei ore settimanali. 
Le classi che accolgono alunni portatori di handicaps sono costituite con un massimo di 
20 alunni. 
In tali classi devono essere assicurati la necessaria integrazione specialistica, il servizio 
socio-psico-pedagogico e forme particolari di sostegno secondo le rispettive competenze 
dello Stato e degli enti locali preposti, nei limiti delle relative disponibilità di bilancio e 
sulla base del programma predisposto dal consiglio scolastico distrettuale. 
Le attività di cui al primo comma del presente articolo si svolgono periodicamente in 
sostituzione delle normali attività didattiche e fino ad un massimo di 160 ore nel corso 
dell’anno scolastico con particolare riguardo al tempo iniziale e finale del periodo delle 
lezioni, secondo un programma di iniziative di integrazione e di sostegno che dovrà 
essere elaborato dal collegio dei docenti sulla base di criteri generali indicati dal consiglio 
di istituto e delle proposte dei consigli di classe. 
Esse sono attuate dai docenti delle classi nell’ambito dell’orario complessivo settimanale 
degli insegnamenti stabiliti per ciascuna classe. 
Le attività previste dall’ultimo comma dell’art. 3 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, 
devono essere coordinate con le iniziative comprese nel programma di cui al precedente 
quinto comma. 
Il suddetto programma viene periodicamente verificato e aggiornato dal collegio dei 
docenti nel corso dell’anno scolastico. 
I consigli di classe, nelle riunioni periodiche previste dall’ultimo comma dell’art. 2 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1859, verificano l’andamento complessivo dell’attività 
didattica nelle classi di loro competenza e propongono gli opportuni adeguamenti del 
programma di lavoro. 
Le classi di aggiornamento e le classi differenziali previste dagli articoli 11 e 12 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1859, sono abolite. 
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Titolo III 
Norme comuni

Art. 10 
L’obbligo scolastico sancito dalle vigenti disposizioni si adempie, per i fanciulli sordomuti, 
nelle apposite scuole speciali o nelle classi ordinarie delle pubbliche scuole, elementari 
e medie, nelle quali siano assicurati la necessaria integrazione specialistica e i servizi 
di sostegno secondo le rispettive competenze dello Stato e degli enti locali preposti, 
in attuazione di un programma che deve essere predisposto dal consiglio scolastico 
distrettuale. 
Sono abrogati l’art. 175 del testo unico 5 febbraio 1928, n. 577, e l’art. 407 del regio 
decreto 26 aprile 1928, n. 1297, nonchè tutte le altre disposizioni in contrasto con 
l’attuazione del presente articolo. 
Sono estese, in quanto applicabili, ai fanciulli sordomuti le norme sulla frequenza 
scolastica previste dagli articoli 28 e 29 della legge 30 marzo 1971, n. 118. 

Legge 11.02.1980, n. 18. Indennità di accompagnamento agli invalidi civili 
totalmente inabili.

Art. 1 
Ai mutilati ed invalidi civili totalmente inabili per affezioni fisiche o psichiche di cui agli 
articoli 2 e 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, nei cui confronti le apposite commissioni 
sanitarie, previste dall’art. 7 e seguenti della legge citata, abbiano accertato che si trovano 
nella impossibilità di deambulare senza l’aiuto permanente di un accompagnatore o, non 
essendo in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, abbisognano di un’assistenza 
continua, è concessa un’indennità di accompagnamento, non reversibile, al solo titolo 
della minorazione, a totale carico dello Stato, dell’importo di lire 120.000 mensili a 
partire dal 1° gennaio 1980, elevate a lire 180.000 mensili dal 1° gennaio 1981 e a 
lire 232.000 mensili con decorrenza 1° gennaio 1982. Dal 1° gennaio 1983 l’indennità 
di accompagnamento sarà equiparata a quella goduta dai grandi invalidi di guerra ai 
sensi della tabella E, lettera a-bis, n. 1, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
dicembre 1978, n. 915 [3]. 
La medesima indennità è concessa agli invalidi civili minori di diciotto anni che si trovano 
nelle condizioni sopra indicate. 
Sono esclusi dalle indennità di cui ai precedenti commi gli invalidi civili gravi ricoverati 
gratuitamente in istituto. 

1 Articolo interpretato autenticamente dalla L. 26 luglio 1984, n. 392, nel senso che la 
equiparazione, a partire dal 1° gennaio 1983, della indennità di accompagnamento 
istituita in favore degli invalidi civili totalmente inabili, non deambulanti o non 
autosufficenti a quella goduta dai grandi invalidi di guerra comporta la estensione, con 
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la stessa decorrenza, della nuova misura di detta indennità e delle relative modalità 
di adeguamento automatico di cui agli articoli 1 e 6 e alla tabella E, lettera A-bis), del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 1981, n. 834, recante il definitivo 
riordinamento delle pensioni di guerra. La misura dell’indennità di accompagnamento 
per gli invalidi civili totalmente inabili e le modalità di adeguamento della indennità 
stessa saranno aggiornate alla stregua delle modificazioni che dovessero intervenire per 
i corrispondenti benefici goduti dai grandi invalidit di guerra ai sensi delle disposizioni 
prima indicate.

2 La Corte costituzionale, con sentenza 22 giugno 1989, n. 346, ha dichiarato la illegittimità 
costituzionale del combinato disposto del presente comma c. e dell’art. 2, comma c. 4, 
della legge 30 marzo 1971, n. 118, nella parte in cui esclude che ad integrare lo stato di 
totale inabilità con diritto all’indennità di accompagnamento possa concorrere, con altre 
minorazioni, la cecità parziale.

Art. 2 
Il Ministro della sanità, entro e non oltre tre mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, sentito il Consiglio sanitario nazionale, determina con proprio decreto la tabella 
indicativa delle percentuali di invalidità per le minorazioni e malattie invalidanti previste 
dalla legge 30 marzo 1971, n. 118; eventuali modifiche e variazioni sono apportate con 
decreto del Ministro stesso entro il 31 dicembre di ogni anno successivo a quello di 
entrata in vigore della presente legge. 

Art. 3
Gli invalidi civili totalmente inabili per affezioni fisiche o psichiche di cui agli articoli 2 
e 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, già riconosciuti tali all’entrata in vigore della 
presente legge, i quali ritengano di essere nelle condizioni previste all’art. 1, sono, a 
domanda, sottoposti a visita di accertamento, ai fini della concessione dell’indennità di 
accompagnamento, dalle commissioni sanitarie provinciali, entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge. 
Per gli invalidi civili non ancora riconosciuti all’entrata in vigore della presente legge, 
all’atto dell’accertamento sanitario di cui all’art. 6 della legge 30 marzo 1971, n. 118, 
le commissioni sanitarie accertano l’esistenza o meno dei requisiti che danno diritto 
all’indennità di accompagnamento prevista dal precedente art. 1. 
I minori di anni 18 che si trovano nelle condizioni di cui all’art. 1 della presente legge 
vengono sottoposti ad accertamento sanitario, presso le Commissioni sanitarie di cui all’art. 
7 e seguenti della citata legge 30 marzo 1971, n. 118, entro sei mesi dalla presentazione 
della domanda prodotta da chi ne cura gli interessi. 
Il diritto all’indennità di accompagnamento decorre dal primo giorno del mese successivo 
a quello nel quale viene presentata la domanda.

Art. 4 
All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, valutato in lire 15 miliardi per 
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l’anno finanziario 1980, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto al capitolo 6856 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per 
l’anno finanziario medesimo, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento “sgravi 
contributivi disposti per il contenimento del costo del lavoro e dell’inflazione”. 
Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato.

Legge 29.03.1985, n. 113. Aggiornamento della disciplina del collocamento al 
lavoro e del rapporto di lavoro dei centralinisti non vedenti

Art. 1 Albo professionale
1. L’albo professionale nazionale dei centralinisti telefonici privi della vista, istituito con la 
legge 14 luglio 1957, n. 594, è articolato a livello regionale. Gli uffici regionali del lavoro 
e della massima occupazione provvedono alla iscrizione nell’albo professionale dei privi 
della vista abilitati alla funzione di centralinista telefonico, residenti nella regione. Per le 
province autonome di Trento e di Bolzano l’albo professionale è istituito presso i rispettivi 
uffici del lavoro e della massima occupazione. 
2. Si intendono privi della vista coloro che sono colpiti da cecità assoluta ovvero hanno 
un residuo visivo non superiore ad un decimo in entrambi gli occhi, anche con correzione 
di lenti. 
3. All’albo professionale vengono iscritti i privi della vista, abilitati alla funzione di 
centralinista telefonico secondo le norme previste dal successivo articolo 2. L’iscrizione 
all’albo è subordinata alla presentazione dei seguenti documenti: 
a) diploma di centralinista telefonico; 
b) certificato, rilasciato dall’unità sanitaria locale del luogo di residenza del non vedente 
o del luogo in cui si svolge il corso di formazione professionale, da cui risulti che il 
richiedente è privo della vista o dispone di un residuo visivo non superiore ad un decimo 
in entrambi gli occhi, anche con correzione di lenti, e che è esente da altre minorazioni 
che potrebbero impedire l’espletamento della funzione di centralinista telefonico. 
4. In deroga a quanto previsto nel comma precedente i privi della vista possono 
essere iscritti all’albo professionale su presentazione di domanda, da inoltrare tramite 
il competente ispettorato provinciale del lavoro, alla quale devono essere allegati il 
certificato di cui alla lettera b) del predetto comma ed una dichiarazione del datore di 
lavoro da cui risulti che il lavoratore svolge mansioni di centralinista da almeno sei mesi. 

Art. 2 Abilitazione alla funzione di centralinista
1. Ai fini dell’iscrizione nell’albo professionale nazionale di cui all’articolo 1 sono considerati 
abilitati i privi di vista in possesso del diploma di centralinista telefonico, rilasciato da 
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scuole statali o autorizzate per ciechi. 
2. I privi della vista che frequentano corsi professionali per centralinisti telefonici ciechi, 
istituiti secondo la disciplina di cui alla legge 21 dicembre 1978, n. 845, conseguono 
l’abilitazione professionale, ai fini di cui al comma precedente, a seguito di un esame 
effettuato dalle commissioni di cui al successivo settimo comma. 
3. I corsi professionali di cui al comma precedente non possono avere durata inferiore 
ad un anno scolastico per coloro che siano in possesso di diploma di scuola secondaria 
superiore ovvero abbiano compiuto il 21° anno di età e a due anni per coloro che siano 
in possesso di licenza di scuola media dell’obbligo. Sono ammessi ai corsi anche i non 
vedenti in possesso di licenza elementare. 
4. Le regioni, nell’ambito dei piani regionali di istruzione professionale, stabiliscono gli 
specifici programmi dei corsi per centralinisti telefonici non vedenti. 
5. Gli esami di abilitazione di cui al precedente secondo comma si svolgeranno secondo i 
programmi stabiliti dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 
6. Le regioni debbono altresì svolgere periodici corsi di aggiornamento in rapporto allo 
sviluppo tecnologico nel settore della telefonia. 
7. Con provvedimento del direttore dell’ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione è istituita la commissione regionale per l’esame di abilitazione dei centralinisti 
telefonici privi della vista. 
8. La commissione è composta da: 
il direttore dell’ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione o un funzionario 
dell’ufficio da lui delegato, che la presiede; 
un membro designato dal Ministero delle poste e delle telecomunicazioni, esperto in 
telefonia; 
un membro designato dal Ministero della pubblica istruzione e scelto tra esperti in 
scrittura e lettera Braille; 
un funzionario dell’Azienda di Stato per i servizi telefonici, esperto in telefonia; 
un funzionario della Società italiana per l’esercizio telefonico-SIP, esperto in telefonia; 
un membro designato dalla regione e scelto tra esperti in scrittura e lettura Braille. 
9. I compiti di segreteria sono esercitati da un impiegato con funzioni direttive o di 
concetto dell’ufficio regionale del lavoro. 
10. Per ogni componente della commissione è nominato un supplente. 
11. Le commissioni durano in carica cinque anni ed iniziano ad esercitare le proprie 
funzioni trascorsi sei mesi dall’entrata in vigore della legge. 
12. Le domande per l’iscrizione all’albo professionale nazionale e per l’esame di 
abilitazione sono presentate all’ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione. 
13. In attesa della costituzione delle commissioni regionali di cui al settimo comma 
del presente articolo, l’esame di abilitazione viene effettuato presso la commissione di 
cui all’art. 2 della legge 14 luglio 1957, n. 594, la quale cessa di esercitare le proprie 
funzioni trascorsi sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge, ovvero presso altra 
commissione regionale designata dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale.
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Art. 3 Obblighi dei datori di lavoro
1. I centralini telefonici in relazione ai quali si applicano le disposizioni della presente 
legge sono quelli per i quali le norme tecniche prevedano l’impiego di uno o più posti-
operatore o che comunque siano dotati di uno o più posti-operatore. 
2. Anche in deroga a disposizioni che limitino le assunzioni, i datori di lavoro pubblici sono 
tenuti ad assumere, per ogni ufficio, sede o stabilimento dotati di centralino telefonico, 
un privo della vista iscritto all’albo professionale di cui all’art. 1 della presente legge. 
3. I datori di lavoro privati sono tenuti ad assumere, per ogni centralino telefonico con 
almeno cinque linee urbane, un privo della vista iscritto all’albo professionale disciplinato 
dalla presente legge. 
4. Qualora il centralino telefonico, in funzione presso datori di lavoro pubblici o privati, 
abbia più di un posto di lavoro, il 51 per cento dei posti è riservato ai centralinisti telefonici 
privi della vista. 
5. Con provvedimenti del Presidente del Consiglio dei Ministri vengono individuati i servizi 
dei datori di lavoro pubblici ai cui centralini telefonici i privi della vista non possono 
essere adibiti ovvero possono esserlo in misura inferiore a quella indicata nel comma 
precedente. 
6. In attesa dell’individuazione dei servizi di cui al precedente comma, gli obblighi della 
presente legge non si applicano a: 
a) le centrali ed i centralini dell’Azienda telefonica di Stato destinati all’esclusiva ed 
indiscriminata fornitura al pubblico di un servizio telefonico immediato, continuativo ed 
incondizionato; 
b) i centralini destinati ai servizi di polizia, della protezione civile e della difesa nazionale. 
7. L’esclusione di cui al precedente comma si applica, con gli stessi limiti stabiliti per 
l’Azienda telefonica di Stato, anche alle società private concessionarie dei servizi telefonici. 
8. I datori di lavoro pubblici e privati che, in base agli obblighi previsti dalla presente 
legge, sono tenuti ad assumere un numero di centralinisti non vedenti superiore rispetto 
a quello previsto dalla legislazione precedente, hanno facoltà di ottemperare ai maggiori 
obblighi entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
 
Art. 4 Coordinamento con la disciplina generale
1. I lavoratori occupati ai sensi della presente legge sono computati a copertura 
dell’aliquota d’obbligo, prevista dalla disciplina generale del collocamento obbligatorio, 
secondo la causa che ha determinato la cecità. 
2. Nel caso in cui si renda disponibile un posto riservato ai centralinisti non vedenti 
e il datore di lavoro, pubblico o privato, abbia adempiuto agli obblighi occupazionali 
previsti dalla disciplina generale delle assunzioni obbligatorie, è tenuto ad assumere il 
centralinista in eccedenza agli obblighi stessi. 
3. Al verificarsi della prima vacanza in qualsiasi categoria protetta, il centralinista telefonico 
non vedente, assunto ai sensi del precedente comma, viene computato nell’aliquota 
d’obbligo. 
4. In caso di completezza del ruolo organico dei datori di lavoro pubblici i centralinisti non 
vedenti sono inquadrati in soprannumero fino al verificarsi della prima vacanza. 
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Art. 5 Denunce
1. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, i datori di lavoro 
pubblici e privati soggetti agli obblighi di cui all’art. 3 debbono comunicare agli uffici 
provinciali del lavoro le caratteristiche dei centralini telefonici, con la precisazione 
delle linee urbane e dei posti di lavoro di cui sono dotati, il numero e le generalità dei 
centralinisti telefonici privi della vista e vedenti, indicando la data in cui sono stati adibiti 
ai centralini medesimi. 
2. I datori di lavoro che procedono alla installazione o trasformazione di centralini telefonici 
che comportino l’obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, sono tenuti a darne 
comunicazione entro sessanta giorni agli uffici provinciali del lavoro, indicando il numero 
delle linee urbane e dei posti di lavoro di cui sono dotati. 
3. La Società italiana per l’esercizio telefonico-SIP, entro sessanta giorni dall’installazione 
o trasformazione di centralini telefonici che comportino l’obbligo di assunzione previsto 
dalla presente legge, deve comunicare agli uffici provinciali del lavoro competenti per 
territorio l’operazione avvenuta e le caratteristiche dell’apparecchiatura telefonica. 
4. La Società italiana per l’esercizio telefonico-SIP è tenuta a comunicare, all’ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione che lo richieda, l’elenco dei datori 
di lavoro, presso i quali sono installati centralini telefonici che comportino l’obbligo di 
assunzione.

Art. 6 Modalità per il collocamento 
1. Entro sessanta giorni dalla data in cui sorge l’obbligo di assumere i centralinisti telefonici 
privi della vista, i datori di lavoro privati presentano richiesta nominativa dei centralinisti 
disoccupati iscritti presso l’ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 
2. In caso di mancata richiesta entro il termine di cui al comma precedente, l’ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione invita il datore di lavoro a provvedere 
entro trenta giorni. Qualora questi non provveda, l’ufficio procede all’avviamento 
del centralinista telefonico in base alla graduatoria formata con i criteri stabiliti dalla 
commissione provinciale per il collocamento. 
3. È ammesso il passaggio diretto del centralinista non vedente dall’azienda nella quale 
è occupato ad un’altra, previo nulla osta del competente ufficio provinciale del lavoro. 
4. I datori di lavoro pubblici assumono per concorso riservato ai soli non vedenti o con 
richiesta numerica presentata all’ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione. 
I centralinisti non vedenti hanno diritto all’assunzione se posseggono i requisiti richiesti 
per le assunzioni dagli ordinamenti delle amministrazioni ed enti interessati, salvo il 
limite di età ed il titolo di studio. 
5. Qualora i datori di lavoro pubblici non abbiano provveduto all’assunzione entro sei 
mesi dalla data in cui sorge l’obbligo, l’ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione li invita a provvedere. Trascorso un mese l’ufficio provinciale procede 
all’avviamento d’ufficio. 
6. La graduatoria dei centralinisti telefonici privi della vista e l’elenco dei posti disponibili 
sono esposti al pubblico presso l’ufficio del lavoro competente. 
7. I centralinisti iscritti nell’albo professionale possono essere iscritti, a domanda, anche 
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negli elenchi tenuti dagli uffici del lavoro di province diverse da quella di residenza. 
8. I lavoratori non vedenti iscritti all’albo professionale hanno diritto all’avviamento al 
lavoro ai sensi della presente legge fino al compimento del 55° anno di età. 

Art. 7 Rapporto di lavoro e norme di tutela
1. Ai lavoratori non vedenti occupati ai sensi della presente legge si applica il normale 
trattamento economico e normativo. 
2. In caso di trasformazione del centralino che comporti la riduzione dei posti di lavoro e 
qualora non sia possibile una diversa e permanente utilizzazione, i datori di lavoro sono 
tenuti a mantenere in servizio i centralinisti non vedenti assunti obbligatoriamente, per 
il periodo di due anni. 
3. I cittadini non vedenti che partecipano a concorsi per l’assunzione presso i datori 
di lavoro pubblici o a concorsi interni, relativi anche a qualifiche professionali diverse 
da quella di centralinista, hanno diritto di usufruire degli strumenti e dell’assistenza 
indispensabili per sostenere le prove di esame. 
 
Art. 8 Trasformazione dei centralini 
Le trasformazioni tecniche dei centralini finalizzate alla possibilità d’impiego dei 
non vedenti e la fornitura di strumenti adeguati all’espletamento delle mansioni di 
centralinista telefonico sono a carico della regione competente per territorio, la quale 
provvede direttamente o mediante rimborso al datore di lavoro interessato. 
 
Art. 9 Indennità di mansione 
1. A tutti i centralinisti non vedenti occupati in base alle norme relative al loro collocamento 
obbligatorio è corrisposta una indennità di mansione pari a quella che si riconosce agli 
operatori dipendenti dall’Azienda di Stato per i servizi telefonici. [1]
2. In attesa della legge di riforma generale del sistema pensionistico, le prestazioni di 
lavoro dei centralinisti telefonici non vedenti, di cui all’art. 2 della presente legge, sono 
considerate particolarmente usuranti. Conseguentemente agli stessi viene riconosciuto, 
a loro richiesta, per ogni anno di servizio presso pubbliche amministrazioni o aziende 
private effettivamente svolto, il beneficio di quattro mesi di contribuzione figurativa utile 
ai soli fini del diritto alla pensione e dell’anzianità contributiva. 
3. Al maggior onere derivante dall’applicazione della presente legge, valutato in lire 1 
miliardo annuo per ciascuno degli anni 1985, 1986, 1987, si provvede, per l’anno 1985, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 6805 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno finanziario medesimo e per gli anni 1986 
e 1987 mediante imputazione di copertura alle disponibilità risultanti nella categoria VI 
(Interessi) del bilancio triennale 1985-1987. 
4. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

1 La Corte Costituzionale, con sentenza interpretativa di rigetto 7 aprile 2006, n. 140, 
ha dichiarato non fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità 
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costituzionale del presente comma c. , sollevata in riferimento agli artt. 3 e 36 della 
Costituzione.

Art. 10 Sanzioni 
1. I soggetti privati che non provvedono ad effettuare le comunicazioni previste dall’art. 5 
entro i termini indicati nel predetto articolo, sono tenuti, a titolo di sanzione amministrativa, 
al pagamento di una somma da 118,53 euro [1] a 2.370,12 euro [2] . 
2. I datori di lavoro privati che, essendo obbligati ai sensi della presente legge, non 
assumono i centralinisti telefonici non vedenti, sono tenuti, a titolo di sanzione 
amministrativa, al pagamento di una somma da 23,68 euro [3] a 94,79 euro [4] per ogni 
giorno lavorativo e ogni posto riservato e non coperto. 
3. L’applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge è di 
competenza dell’ufficio provinciale del lavoro. 
4. Le somme riscosse a titolo di sanzione amministrativa sono versate alla regione 
competente per territorio, che le utilizzerà per la formazione professionale dei non 
vedenti e per le spese di trasformazione dei centralini di cui all’art. 8. 
5. Gli importi delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo sono adeguati 
ogni tre anni, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, in base alla 
variazione dell’indice del costo della vita calcolato dall’Istituto centrale di statistica. 

1 Importo elevato dall’art. 1, comma c. 1, Decreto 24 luglio 2009. L’importo originario di 
lire 100.000 era stato precedentemente elevato: 
- a lire 116.300 dal D.M. 9 maggio 1989; 
- a lire 140.140 dal D.M. 24 luglio 1991; 
- a lire 160.460 dal D.M. 11 luglio 1994; 
- a lire 179.394 dal D.M. 30 giugno 1997 ; 
- a lire 189.619 dall’art. 1, comma c. 1, decreto 10 ottobre 2000; 
- a euro 105,70 dall’art. 1, comma c. 1, decreto 29 luglio 2003; 
- a euro 112,14 euro dall’art. 1, comma c. 1, decreto 24 luglio 2006. 

2 Importo elevato dall’art. 1, comma c. 1, Decreto 24 luglio 2009. L’importo originario di 
lire 2.000.000 era stato precedentemente elevato: 
- a lire 2.326.000 dal D.M. 9 maggio 1989; 
- a lire 2.802.830 dal D.M. 24 luglio 1991; 
- a lire 3.209.240 dal D.M. 11 luglio 1994; 
- a lire 3.587.930 dal D.M. 30 giugno 1997; 
- a lire 3.792.442 dall’art. 1, comma c. 1, decreto 10 ottobre 2000; 
- a euro 2.113,40 dall’art. 1, comma c. 1, decreto 29 luglio 2003; 
- a euro 2.242,31 dall’art. 1, comma c. 1, decreto 24 luglio 2006. 
 
3 Importo elevato dall’art. 1, comma c. 2, Decreto 24 luglio 2009. L’importo originario di 
lire 20.000 era stato precedentemente elevato: 
- a lire 23.260 dal D.M. 9 maggio 1989; 
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- a lire 28.020 dal D.M. 24 luglio 1991; 
- a lire 32.082 dal D.M. 11 luglio 1994; 
- a lire 35.867 dal D.M. 30 giugno 1997; 
- a lire 37.911 dall’art. 1, comma c. 2, decreto 10 ottobre 2000; 
- a euro 21,13 dall’art. 1, comma c. 2, decreto 29 luglio 2003; 
- a euro 22,41 dall’art. 1, comma c. 2, decreto 24 luglio 2006. 
 
4 Importo elevato dall’art. 1, comma c. 2, Decreto 24 luglio 2009. L’importo originario di 
lire 80.000 era stato precedentemente elevato: 
- a lire 93.040 dal D.M. 9 maggio 1989; 
- a lire 112.110 dal D.M. 24 luglio 1991; 
- a lire 128.365 dal D.M. 11 luglio 1994; 
- a lire 143.512 dal D.M. 30 giugno 1997; 
- a lire 151.692 dall’art. 1, comma c. 2, decreto 10 ottobre 2000; 
- a euro 84,53 dall’art. 1, comma c. 2, decreto 29 luglio 2003; 
- a euro 89,68 dall’art. 1, comma c. 2, decreto 24 luglio 2006. 

Art. 11 Vigilanza 
1. La vigilanza sull’applicazione della presente legge è affidata al Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale che la esercita per mezzo dell’ispettorato del lavoro. 
2. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con la presente legge. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato. 

D.Lgs. 23.11.1988, n. 509.  Norme per la revisione delle categorie delle minorazioni 
e malattie invalidanti, nonché dei benefici previsti dalla legislazione vigente per 
le medesime categorie, ai sensi dell’art. 2, comma 1, della legge 26 luglio 1988, n. 
291.

Art. 1
1. Le minorazioni congenite od acquisite, di cui all’art. 2, secondo comma, della legge 
30 marzo 1971, n. 118, comprendono gli esiti permanenti delle infermità fisiche e/o 
psichiche e sensoriali che comportano un danno funzionale permanente. 
2. Ai fini della valutazione della riduzione della capacità lavorativa, le infermità devono 
essere accertate da apposite indagini cliniche, strumentali e di laboratorio, allo scopo 
di determinare la entità delle conseguenze e delle complicanze anatomo-funzionali 
permanenti ed invalidanti in atto. 
3. La dizione diagnostica deve essere espressa con chiarezza e precisione in modo da 
consentire l’individuazione delle minorazioni ed infermità che, per la loro particolare 
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gravità, determinano la totale incapacità lavorativa, o che, per la loro media o minore 
entità, determinano invece la riduzione di tale capacità. L’accertamento diagnostico deve 
essere effettuato dalle strutture periferiche del Servizio sanitario nazionale o da quelle 
della sanità militare. 
4. La determinazione della percentuale di riduzione della capacità lavorativa deve basarsi: 
a) sull’entità della perdita anatomica o funzionale, totale o parziale, di organi od apparati; 
b) sulla possibilità o meno dell’applicazione di apparecchi protesici che garantiscano in 
modo totale o parziale il ripristino funzionale degli organi ed apparati lesi; 
c) sull’importanza che riveste, in attività lavorative, l’organo o l’apparato sede del danno 
anatomico o funzionale. 

Art. 2 
1. Il Ministro della sanità, entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, approva, con proprio decreto, la nuova tabella indicativa delle percentuali di 
invalidità per le minorazioni e malattie invalidanti, ai sensi dell’art. 2, comma 2, della legge 
26 luglio 1988, n. 291, sulla base della classificazione internazionale delle menomazioni 
elaborata dall’Organizzazione mondiale della sanità. Il Ministro della sanità, con la 
medesima procedura, può apportare eventuali modifiche e variazioni. 
2. La tabella di cui al comma 1 elenca le infermità specificamente individuate alle quali 
è attribuito un valore percentuale fisso. Nella medesima tabella sono altresì espresse, in 
fasce percentuali di dieci punti, con riferimento alla riduzione permanente della capacità 
lavorativa, le infermità alle quali non sia possibile attribuire un valore percentuale fisso.

Art. 3
1. Le percentuali di invalidità, indicate nella tabella di cui al comma 1 dell’art. 2 in misura 
fissa ovvero con individuazione di fascia, possono essere ridotte o aumentate dalle 
competenti commissioni fino a cinque punti percentuali, rispetto ai valori fissi indicati, con 
riferimento alle occupazioni confacenti alle attitudini del soggetto, alla eventuale specifica 
attività lavorativa svolta ed alla formazione tecnico-professionale del medesimo. Le 
competenti commissioni in ogni caso determinano le potenzialità lavorative del soggetto.
 
Art. 4 
1. In caso di concorso o di coesistenza in uno stesso soggetto di più minorazioni, il danno 
globale non è valutato addizionando i singoli valori percentuali ma considerato nella sua 
incidenza reale sulla validità complessiva del soggetto. Per i danni coesistenti si tiene 
conto della tecnica valutativa a scalare individuata con il decreto di cui all’art. 2, comma 1.

Art. 5 
1. Nella valutazione complessiva della invalidità non sono considerate le minorazioni 
comprese tra lo 0 per cento ed il 10 per cento e le altre specificatamente elencate in 
calce alla tabella di cui all’art. 2, comma 1, purché non concorrenti tra loro o con altre 
minorazioni comprese nelle fasce superiori.
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Art. 6 
1. All’art. 2 della legge 30 marzo 1971, n. 118, dopo il secondo comma è aggiunto il 
seguente: 
“Ai soli fini dell’assistenza socio-sanitaria e della concessione dell’indennità di 
accompagnamento, si considerano mutilati ed invalidi i soggetti ultrasessantacinquenni 
che abbiano difficoltà persistenti a svolgere i compiti e le funzioni proprie della loro età”.

Art. 7 
1. Per l’iscrizione degli invalidi civili negli elenchi degli uffici provinciali del lavoro e della 
massima occupazione, ai fini della assunzione obbligatoria, è richiesta una riduzione della 
capacità lavorativa superiore al 45 per cento. 
2. Gli invalidi civili iscritti negli elenchi di cui all’art. 19 della legge 2 aprile 1968, n. 482, 
il cui grado di invalidità sia stato riconosciuto in base alla tabella in vigore anteriormente 
a quella di cui all’art. 2, comma 1, conservano il diritto alla iscrizione negli elenchi stessi 
se hanno un grado di invalidità superiore al 45 per cento. Gli invalidi civili con un grado di 
invalidità inferiore al 46 per cento, conservano tale diritto per un periodo di dodici mesi 
decorrente alla data di entrata in vigore del decreto di cui all’art. 2, comma 1.

Art. 8 
1. La pensione di inabilità di cui all’art. 12 della legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive 
modificazioni, e la pensione non reversibile di cui all’art. 1 della legge 26 maggio 1970, 
n. 381, e successive modificazioni, sono concesse, rispettivamente, ai mutilati ed invalidi 
civili ed ai sordomuti di età compresa fra il diciottesimo ed il sessantacinquesimo anno, 
fermi restando i requisiti e le condizioni previste dalla legislazione vigente. 
2. Al compimento del sessantacinquesimo anno di età, in sostituzione delle pensioni di 
cui al comma 1, nonché dell’assegno mensile di cui all’art. 13 della legge 30 marzo 1971, 
n. 118, è corrisposta, da parte dell’I.N.P.S., la pensione sociale a carico del fondo di cui 
all’art. 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, ai sensi degli articoli 10 e 11 della legge 18 
dicembre 1973, n. 854. 
3. Ove l’importo percepito ai sensi del comma 2 risulti inferiore a quello spettante in base 
al comma 1, verrà corrisposta dal Ministero dell’interno la differenza a titolo di assegno 
ad personam.
Art. 9 
1. A modifica dell’art. 13, primo comma, della legge 30 marzo 1971, n. 118, la riduzione 
della capacità lavorativa indicata nella misura superiore ai due terzi è elevata alla misura 
pari al 74 per cento a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all’art. 
2, comma 1. 
2. Restano salvi i diritti acquisiti dai cittadini che già beneficiano dell’assegno mensile 
o che abbiano già ottenuto, alla data di cui al comma 1, il riconoscimento dei requisiti 
sanitari da parte delle competenti commissioni [1].

1 La Corte costituzionale, con sentenza 31 maggio 1995, n. 209, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma c., nella parte in cui non prevede che restino salvi 



Codice contro le discriminazioni 	 165

anche i diritti dei cittadini per i quali il riconoscimento dell’esistenza dei requisiti sanitari 
all’epoca della domanda, presentata anteriormente alla data di cui al comma c. primo, 
sia intervenuto, da parte della competente commi c. ssione medica, posteriormente a 
tale data.
 
Art. 10 
1. Il congedo per cure previsto dall’art. 26 della legge 30 marzo 1971, n. 118, può essere 
concesso ai lavoratori mutilati ed invalidi ai quali sia stata riconosciuta una riduzione della 
attitudine lavorativa superiore al 50 per cento, semprechè le cure siano connesse alla 
infermità invalidante riconosciuta.
 
Art. 11
1. Le domande per la valutazione dell’aggravamento dell’invalidità e delle condizioni 
visive sono prese in esame dalle competenti commissioni a condizione che siano 
corredate da una documentazione sanitaria che comprovi le modificazioni del quadro 
clinico preesistente. Qualora sia stato prodotto ricorso gerarchico avverso il giudizio 
della commissione preposta all’accertamento della invalidità e delle condizioni visive, le 
domande di aggravamento sono prese in esame soltanto dopo la definizione del ricorso 
stesso.
 
Art. 12
1. Sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili con quelle del presente decreto. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.

Legge 09.01.1989, n. 13. Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione 
delle barriere architettoniche negli edifici privati
 
Art. 1 
1. I progetti relativi alla costruzione di nuovi edifici, ovvero alla ristrutturazione di interi 
edifici, ivi compresi quelli di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata, 
presentati dopo sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge sono redatti in 
osservanza delle prescrizioni tecniche previste dal comma 2. 
2. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei lavori pubblici 
fissa con proprio decreto le prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, 
l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, 
sovvenzionata ed agevolata. 
3. La progettazione deve comunque prevedere: 
a) accorgimenti tecnici idonei alla installazione di meccanismi per l’accesso ai piani 
superiori, ivi compresi i servoscala; 
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b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle singole unità immobiliari; 
c) almeno un accesso in piano, rampe prive di gradini o idonei mezzi di sollevamento; 
d) l’installazione, nel caso di immobili con più di tre livelli fuori terra, di un ascensore per 
ogni scala principale raggiungibile mediante rampe prive di gradini. 
4. È fatto obbligo di allegare al progetto la dichiarazione del professionista abilitato di 
conformità degli elaborati alle disposizioni adottate ai sensi della presente legge. 
 
Art. 2 
1. Le deliberazioni che hanno per oggetto le innovazioni da attuare negli edifici privati 
dirette ad eliminare le barriere architettoniche di cui all’art. 27, primo comma, della 
legge 30 marzo 1971, n. 118, ed all’art. 1, primo comma, del D.P.R. 27 aprile 1978, 
n. 384, nonché la realizzazione di percorsi attrezzati e l’installazione di dispositivi di 
segnalazione atti a favorire la mobilità dei ciechi all’interno degli edifici privati, sono 
approvate dall’assemblea del condominio, in prima o in seconda convocazione, con le 
maggioranze previste dall’art. 1136, secondo e terzo comma, del Codice civile. 
2. Nel caso in cui il condominio rifiuti di assumere, o non assuma entro tre mesi dalla 
richiesta fatta per iscritto, le deliberazioni di cui al comma 1, i portatori di handicap, 
ovvero chi ne esercita la tutela o la potestà di cui al titolo IX del libro primo del Codice 
civile, possono installare, a proprie spese, servoscala nonché strutture mobili e facilmente 
rimovibili e possono anche modificare l’ampiezza delle porte d’accesso, al fine di rendere 
più agevole l’accesso agli edifici, agli ascensori e alle rampe dei garages. 
3. Resta fermo quanto disposto dagli artt. 1120, secondo comma, e 1121, terzo comma, 
del Codice civile. 

Art. 3
1. Le opere di cui all’art. 2 possono essere realizzate in deroga alle norme sulle distanze 
previste dai regolamenti edilizi, anche per i cortili e le chiostrine interni ai fabbricati o 
comuni o di uso comune a più fabbricati. 
2. È fatto salvo l’obbligo di rispetto delle distanze di cui agli artt. 873 e907 del Codice 
civile nell’ipotesi in cui tra le opere da realizzare e i fabbricati alieni non sia interposto 
alcuno spazio o alcuna area di proprietà o di uso comune.

Art. 4
1. Per gli interventi di cui all’art. 2, ove l’immobile sia soggetto al vincolo di cui all’art. 
1 della legge 29 giugno 1939, n. 1497, le regioni, o le Autorità da esse subdelegate, 
competenti al rilascio dell’autorizzazione di cui all’art. 7 della citata legge, provvedono 
entro il termine perentorio di novanta giorni dalla presentazione della domanda, anche 
impartendo, ove necessario, apposite prescrizioni. 
2. La mancata pronuncia nel termine di cui al comma 1 equivale ad assenso. 
3. In caso di diniego, gli interessati possono, entro i trenta giorni successivi, richiedere 
l’autorizzazione al Ministro per i beni culturali e ambientali, che deve pronunciarsi entro 
centoventi giorni dalla data di ricevimento della richiesta. 
4. L’autorizzazione può essere negata solo ove non sia possibile realizzare le opere senza 
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serio pregiudizio del bene tutelato. 
5. Il diniego deve essere motivato con la specificazione della natura e della serietà del 
pregiudizio, della sua rilevanza in rapporto al complesso in cui l’opera si colloca e con 
riferimento a tutte le alternative eventualmente prospettate dall’interessato. 

Art. 5 
1. Nel caso in cui per l’immobile sia stata effettuata la notifica ai sensi dell’art. 2 della 
legge 1° giugno 1939, n. 1089, sulla domanda di autorizzazione prevista dall’art. 13 della 
predetta legge la competente soprintendenza è tenuta a provvedere entro centoventi 
giorni dalla presentazione della domanda, anche impartendo, ove necessario, apposite 
prescrizioni. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 4, commi 2, 4 e 5. 

Art. 6 
1. L’esecuzione delle opere edilizie di cui all’art. 2, da realizzare nel rispetto delle 
norme antisismiche e di prevenzione degli incendi e degli infortuni, non è soggetta 
all’autorizzazione di cui all’art. 18 della legge 2 febbraio 1974, n. 64. 
2. Resta fermo l’obbligo del preavviso e dell’invio del progetto alle competenti Autorità, 
a norma dell’art. 17 della stessa legge 2 febbraio 1974, n. 64. 
 
Art. 7 
1. L’esecuzione delle opere edilizie di cui all’art. 2 non è soggetta a concessione edilizia o 
ad autorizzazione. Per la realizzazione delle opere interne, come definite dall’art. 26 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47, contestualmente all’inizio dei lavori, in luogo di quella 
prevista dal predetto art. 26, l’interessato presenta al sindaco apposita relazione a firma 
di un professionista abilitato. 
2. Qualora le opere di cui al comma 1 consistano in rampe o ascensori esterni ovvero 
in manufatti che alterino la sagoma dell’edificio, si applicano le disposizioni relative 
all’autorizzazione di cui all’art. 48 della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
 
Art. 8
1. Alle domande ovvero alle comunicazioni al sindaco relative alla realizzazione di 
interventi di cui alla presente legge, è allegato certificato medico in carta libera attestante 
l’handicap e dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, ai sensi dell’art. 4 della legge 
4 gennaio 1968, n. 15, dalla quale risultino l’ubicazione della propria abitazione, nonché 
le difficoltà di accesso. 

Art. 9
1. Per la realizzazione di opere direttamente finalizzate al superamento e all’eliminazione 
di barriere architettoniche in edifici già esistenti, anche se adibiti a centri o istituti 
residenziali per l’assistenza ai soggetti di cui al comma 3, sono concessi contributi a fondo 
perduto con le modalità di cui al comma 2. Tali contributi sono cumulabili con quelli 
concessi a qualsiasi titolo al condominio, al centro o istituto o al portatore di handicap. 
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2. Il contributo è concesso in misura pari alla spesa effettivamente sostenuta per costi fino 
a lire cinque milioni; è aumentato del venticinque per cento della spesa effettivamente 
sostenuta per costi da lire cinque milioni a lire venticinque milioni, e altresì di un ulteriore 
cinque per cento per costi da lire venticinque milioni a lire cento milioni. 
3. Hanno diritto ai contributi, con le procedure determinate dagliartt. 10 e11, i portatori 
di menomazioni o limitazioni funzionali permanenti, ivi compresa la cecità, ovvero quelle 
relative alla deambulazione e alla mobilità, coloro i quali abbiano a carico i citati soggetti 
ai sensi dell’art. 12 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, nonché i condomini ove risiedano 
le suddette categorie di beneficiari. 
4. Nella lettera e) del comma 1 dell’art. 10 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, le parole 
“mezzi necessari per la deambulazione e la locomozione”, sono sostituite dalle parole 
“mezzi necessari per la deambulazione, la locomozione e il sollevamento”. La presente 
disposizione ha effetto dal 1° gennaio 1988.

Art. 10
1. È istituito presso il Ministero dei lavori pubblici il Fondo speciale per l’eliminazione e il 
superamento delle barriere architettoniche negli edifici privati. 
2. Il fondo è annualmente ripartito tra le regioni richiedenti con decreto del Ministro dei 
lavori pubblici di concerto con i Ministri per gli affari sociali, per i problemi delle aree 
urbane e del tesoro, in proporzione del fabbisogno indicato dalle regioni ai sensi dell’art. 
11, comma 5. Le regioni ripartiscono le somme assegnate tra i comuni richiedenti. 
3. I sindaci, entro trenta giorni dalla comunicazione delle disponibilità attribuite ai comuni, 
assegnano i contributi agli interessati che ne abbiano fatto tempestiva richiesta. 
4. Nell’ipotesi in cui le somme attribuite al comune non siano sufficienti a coprire 
l’intero fabbisogno, il sindaco le ripartisce con precedenza per le domande presentate 
da portatori di handicap riconosciuti invalidi totali con difficoltà di deambulazione dalle 
competenti Unità Sanitarie Locali e, in subordine, tenuto conto dell’ordine cronologico di 
presentazione delle domande. Le domande non soddisfatte nell’anno per insufficienza di 
fondi restano valide per gli anni successivi. 
5. I contributi devono essere erogati entro quindici giorni dalla presentazione delle fatture 
dei lavori, debitamente quietanzate. 

Art. 11 
1. Gli interessati debbono presentare domanda al sindaco del comune in cui è sito 
l’immobile con indicazione delle opere da realizzare e della spesa prevista entro il 1° 
marzo di ciascun anno. 
2. Per l’anno 1989 la domanda deve essere presentata entro il 31 luglio. 
3. Alla domanda debbono essere allegati il certificato e la dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà di cui all’art. 8. 
4. Il sindaco, nel termine di trenta giorni successivi alla scadenza del termine per la 
presentazione delle domande, stabilisce il fabbisogno complessivo del comune sulla base 
delle domande ritenute ammissibili e le trasmette alla regione. 
5. La regione determina il proprio fabbisogno complessivo e trasmette entro trenta 
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giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma 4 al Ministero dei lavori pubblici la 
richiesta di partecipazione alla ripartizione del fondo di cui all’art. 10, comma 2.

Art. 12 
1. Il fondo di cui all’art. 10 è alimentato con lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 
1989, 1990 e 1991. Al predetto onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1989-1991, al capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1989 all’uopo utilizzando 
l’accantonamento «Concorso dello Stato nelle spese dei privati per interventi volti al 
superamento delle barriere architettoniche negli edifici» per lire 20 miliardi per ciascuno 
degli anni 1989, 1990 e 1991. 
2. Le somme eventualmente non utilizzate nell’anno di riferimento sono riassegnate al 
fondo per l’anno successivo. 
3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge dello Stato. 

Legge 05.02.1992, n. 104. Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate
 
Art. 1 Finalità 
1. La Repubblica: 
a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà e di autonomia della 
persona handicappata e ne promuove la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, 
nel lavoro e nella società; 
b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona 
umana, il raggiungimento della massima autonomia possibile e la partecipazione della 
persona handicappata alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, 
politici e patrimoniali; 
c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da minorazioni fisiche, 
psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le prestazioni per la prevenzione, la cura e la 
riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona 
handicappata; 
d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di esclusione sociale 
della persona handicappata. 

Art. 2 Principi generali 
1. La presente legge detta i principi dell’ordinamento in materia di diritti, integrazione 
sociale e assistenza della persona handicappata. Essa costituisce inoltre riforma 



170	 Codice contro le discriminazioni

economico-sociale della Repubblica, ai sensi dell’articolo 4 dello Statuto speciale per il 
Trentino-Alto Adige, approvato con legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5. 

Art. 3 Soggetti aventi diritto
1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, psichica o sensoriale, 
stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di 
integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di 
emarginazione. 
2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo favore in relazione 
alla natura e alla consistenza della minorazione, alla capacità complessiva individuale 
residua e alla efficacia delle terapie riabilitative. 
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’autonomia personale, 
correlata all’età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, 
continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione 
assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità 
nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici. 
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, residenti, domiciliati o 
aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le relative prestazioni sono corrisposte nei 
limiti ed alle condizioni previste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali. 
 
Art. 4 Accertamento dell’handicap
1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell’intervento 
assistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale residua, di cui all’articolo 
3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le commissioni mediche di cui 
all’articolo 1 della legge 15 ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore 
sociale e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie locali. 

Art. 5 Principi generali per i diritti della persona handicappata
1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione dell’autonomia e la realizzazione 
dell’integrazione sociale sono perseguite attraverso i seguenti obiettivi: 
a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedica, psicopedagogica, sociale e 
tecnologica anche mediante programmi finalizzati concordati con istituzioni pubbliche e 
private, in particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale delle ricerche 
(CNR), con i servizi sanitari e sociali, considerando la persona handicappata e la sua 
famiglia, se coinvolti, soggetti partecipi e consapevoli della ricerca; 
b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e precoce delle minorazioni 
e la ricerca sistematica delle loro cause; 
c) garantire l’intervento tempestivo dei servizi terapeutici e riabilitativi, che assicuri il 
recupero consentito dalle conoscenze scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, 
il mantenimento della persona handicappata nell’ambiente familiare e sociale, la sua 
integrazione e partecipazione alla vita sociale; 
d) assicurare alla famiglia della persona handicappata un’informazione di carattere 
sanitario e sociale per facilitare la comprensione dell’evento, anche in relazione alle 
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possibilità di recupero e di integrazione della persona handicappata nella società; 
e) assicurare nella scelta e nell’attuazione degli interventi socio-sanitari la collaborazione 
della famiglia, della comunità e della persona handicappata, attivandone le potenziali 
capacità; 
f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di maturazione e di 
sviluppo del bambino e del soggetto minore per evitare o constatare tempestivamente 
l’insorgenza della minorazione o per ridurre e superare i danni della minorazione 
sopraggiunta; 
g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi rivolti alla prevenzione, 
al sostegno e al recupero della persona handicappata, assicurando il coordinamento e 
l’integrazione con gli altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di cui 
all’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 
h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato sostegno psicologico 
e psicopedagogico, servizi di aiuto personale o familiare, strumenti e sussidi tecnici, 
prevedendo, nei casi strettamente necessari e per il periodo indispensabile, interventi 
economici integrativi per il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente articolo; 
i) promuovere, anche attraverso l’apporto di enti e di associazioni, iniziative permanenti 
di informazione e di partecipazione della popolazione, per la prevenzione e per la cura 
degli handicap, la riabilitazione e l’inserimento sociale di chi ne è colpito; 
l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al di fuori della 
circoscrizione territoriale; 
m) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di esclusione sociale 
anche mediante l’attivazione dei servizi previsti dalla presente legge. 
 
Art. 6 Prevenzione e diagnosi precoce 
1. Gli interventi per la prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce delle minorazioni si 
attuano nel quadro della programmazione sanitaria di cui agli articoli 53 e 55 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni. 
2. Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di cui alla legge 8 
giugno 1990, n. 142, e allalegge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive modificazioni, 
disciplinano entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge: 
a) l’informazione e l’educazione sanitaria della popolazione sulle cause e sulle 
conseguenze dell’handicap, nonché sulla prevenzione in fase preconcezionale, durante 
la gravidanza, il parto, il periodo neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui 
servizi che svolgono tali funzioni; 
b) l’effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei bisogni naturali della 
partoriente e del nascituro; 
c) l’individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di lavoro, dei fattori di rischio 
che possono determinare malformazioni congenite e patologie invalidanti; 
d) i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e precoce per la prevenzione 
delle malattie genetiche che possono essere causa di handicap fisici, psichici, sensoriali 
di neuromotulesioni; 
e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la terapia di eventuali 
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patologie complicanti la gravidanza e la prevenzione delle loro conseguenze; 
f) l’assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a rischio; 
g) nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi precoce delle malformazioni 
e l’obbligatorietà del controllo per l’individuazione ed il tempestivo trattamento 
dell’ipotiroidismo congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Le modalità dei 
controlli e della loro applicazione sono disciplinate con atti di indirizzo e coordinamento 
emanati ai sensi dell’articolo 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. Con 
tali atti possono essere individuate altre forme di endocrinopatie e di errori congeniti del 
metabolismo alle quali estendere l’indagine per tutta la popolazione neonatale; 
h) un’ attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin dalla nascita anche 
mediante il coordinamento con gli operatori degli asili nido, delle scuole materne e 
dell’obbligo, per accertare l’inesistenza o l’insorgenza di patologie e di cause invalidanti 
e con controlli sul bambino entro l’ottavo giorno, al trentesimo giorno, entro il sesto ed il 
nono mese di vita e ogni due anni dal compimento del primo anno di vita. È istituito a tal 
fine un libretto sanitario personale, con le caratteristiche di cui all’articolo 27 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833, su cui sono riportati i risultati dei suddetti controlli ed ogni 
altra notizia sanitaria utile a stabilire lo stato di salute del bambino; 
i) gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di controllo per eliminare la 
nocività ambientale e prevenire gli infortuni in ogni ambiente di vita e di lavoro, con 
particolare riferimento agli incidenti domestici. 
3. Lo Stato promuove misure di profilassi atte a prevenire ogni forma di handicap, con 
particolare riguardo alla vaccinazione contro la rosolia. 

Art. 7 Cura e riabilitazione
1. La cura e la riabilitazione della persona handicappata si realizzano con programmi 
che prevedano prestazioni sanitarie e sociali integrate tra loro, che valorizzino le abilità 
di ogni persona handicappata e agiscano sulla globalità della situazione di handicap, 
coinvolgendo la famiglia e la comunità. A questo fine il Servizio sanitario nazionale, 
tramite le strutture proprie o convenzionate, assicura: 
a) gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona handicappata, nonché 
gli specifici interventi riabilitativi e ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-
riabilitativi ed educativi a carattere diurno o residenziale di cui all’articolo 8, comma 1, 
lettera l); 
b) la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, protesi e sussidi tecnici 
necessari per il trattamento delle menomazioni. 
2. Le regioni assicurano la completa e corretta informazione sui servizi ed ausili presenti 
sul territorio, in Italia e all’estero. 

Art. 8 Inserimento ed integrazione sociale 
1. L’inserimento e l’integrazione sociale della persona handicappata si realizzano 
mediante: 
a) interventi di carattere socio-psicopedagogico, di assistenza sociale e sanitaria a 
domicilio, di aiuto domestico e di tipo economico ai sensi della normativa vigente, a 
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sostegno della persona handicappata e del nucleo familiare in cui è inserita; 
b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea o permanente 
grave limitazione dell’autonomia personale; 
c) interventi diretti ad assicurare l’accesso agli edifici pubblici e privati e ad eliminare 
o superare le barriere fisiche ed architettoniche che ostacolano i movimenti nei luoghi 
pubblici o aperti al pubblico; 
d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all’informazione e il diritto allo studio della 
persona handicappata, con particolare riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, 
ai programmi, a linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità di 
personale appositamente qualificato, docente e non docente; 
e) adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi educativi, sportivi, di 
tempo libero e sociali; 
f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, in forma individuale 
o associata, e la tutela del posto di lavoro anche attraverso incentivi diversificati; 
g) provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto pubblico e privato e la 
organizzazione di trasporti specifici; 
h) affidamenti ed inserimenti presso persone e nuclei familiari; 
i) organizzazione e sostegno di comunità-alloggio, case-famiglia e analoghi servizi 
residenziali inseriti nei centri abitati per favorire la deistituzionalizzazione e per assicurare 
alla persona handicappata, priva anche temporaneamente di una idonea sistemazione 
familiare, naturale o affidataria, un ambiente di vita adeguato; 
l) istituzione o adattamento di centri socio-riabilitativi ed educativi diurni, a valenza 
educativa, che perseguano lo scopo di rendere possibile una vita di relazione a persone 
temporaneamente o permanentemente handicappate, che abbiano assolto l’obbligo 
scolastico, e le cui verificate potenzialità residue non consentano idonee forme di 
integrazione lavorativa. Gli standard dei centri socio-riabilitativi sono definiti dal Ministro 
della sanità, di concerto con il Ministro per gli affari sociali, sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di 
cui all’articolo 12 della legge 23 agostm) organizzazione di attività extrascolastiche per 
integrare ed estendere l’attività educativa in continuità ed in coerenza con l’azione della 
scuola. 

Art. 9 Servizio di aiuto personale 
1. Il servizio di aiuto personale, che può essere istituito dai comuni o dalle unità sanitarie 
locali nei limiti delle proprie ordinarie risorse di bilancio, è diretto ai cittadini in temporanea 
o permanente grave limitazione della autonomia personale non superabile attraverso la 
fornitura di sussidi tecnici informatici, protesi o altre forme di sostegno rivolte a facilitare 
l’autosufficienza e le possibilità di integrazione dei cittadini stessi, e comprende il servizio 
di interpretariato per i cittadini non udenti. 
2. Il servizio di aiuto personale è integrato con gli altri servizi sanitari e socio-assistenziali 
esistenti sul territorio e può avvalersi dell’opera aggiuntiva di: 
a) coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell’obiezione di coscienza ai sensi della 
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normativa vigente, che ne facciano richiesta; 
b) cittadini di età superiore ai diciotto anni che facciano richiesta di prestare attività 
volontaria; 
c) organizzazioni di volontariato. 
3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve avere una formazione 
specifica. 
4. Al personale di cui alla lettera b) del comma 2 si estende la disciplina dettata dall’articolo 
2, comma 2, della legge 11 agosto 1991, n. 266. 

Art. 10 Interventi a favore di persone con handicap in situazione di gravità 
1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le loro unioni, le comunità 
montane e le unità sanitarie locali, nell’ambito delle competenze in materia di servizi 
sociali loro attribuite dallalegge 8 giugno 1990, n. 142, possono realizzare con le proprie 
ordinarie risorse di bilancio, assicurando comunque il diritto alla integrazione sociale e 
scolastica secondo le modalità stabilite dalla presente legge e nel rispetto delle priorità 
degli interventi di cui alla legge 4 maggio 1983 n. 184, comunità alloggio e centri socio-
riabilitativi per persone con handicap in situazione di gravità. 
1-bis. Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare servizi e prestazioni per la tutela 
e l’integrazione sociale dei soggetti di cui al presente articolo per i quali venga meno il 
sostegno del nucleo familiare. 
2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) del comma 1 
dell’articolo 8 sono realizzate d’intesa con il gruppo di lavoro per l’integrazione scolastica 
di cui all’articolo 15 e con gli organi collegiali della scuola. 
3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi finanziamenti, previo 
parere della regione sulla congruità dell’iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla 
realizzazione e al sostegno di comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per persone 
handicappate in situazione di gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, Istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficienza (IPAB), società cooperative e organizzazioni di 
volontariato iscritte negli albi regionali. 
4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo possono essere realizzati anche 
mediante le convenzioni di cui all’articolo 38. 
5. Per la collocazione topografica, l’organizzazione e il funzionamento, le comunità-alloggio 
e i centri socio-riabilitativi devono essere idonei a perseguire una costante socializzazione 
dei soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i servizi pubblici e il 
volontariato. 
6. L’approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o privati concernenti 
immobili da destinare alle comunità alloggio ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 
1 e 3, con vincolo di destinazione almeno ventennale all’uso effettivo dell’immobile 
per gli scopi di cui alla presente legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa 
specifica destinazione, fatte salve le norme previste dallalegge 29 giugno 1939, n. 1497, 
e successive modificazioni, e dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con 
modificazioni, dallalegge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce variante del piano regolatore. 
Il venir meno dell’uso effettivo per gli scopi di cui alla presente legge prima del ventesimo 
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anno comporta il ripristino della originaria destinazione urbanistica dell’area. 

Art. 11 Soggiorno all’estero per cure
1. Nei casi in cui vengano concesse le deroghe di cui all’articolo 7 del decreto del Ministro 
della sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 
1989, ove nel centro di altissima specializzazione estero non sia previsto il ricovero 
ospedaliero per tutta la durata degli interventi autorizzati, il soggiorno dell’assistito e del 
suo accompagnatore in alberghi o strutture collegate con il centro è equiparato a tutti 
gli effetti alla degenza ospedaliera ed è rimborsabile nella misura prevista dalla deroga. 
2. La commissione centrale presso il Ministero della sanità di cui all’articolo 8 del decreto 
del Ministro della sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 
22 novembre 1989, esprime il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli interventi 
autorizzati dalle regioni sulla base di criteri fissati con atto di indirizzo e coordinamento 
emanato ai sensi dell’articolo 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con il 
quale sono disciplinate anche le modalità della corresponsione di acconti alle famiglie [1] . 
 
Art. 12 Diritto all’educazione e all’istruzione 
1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l’inserimento negli asili nido. 
2. È garantito il diritto all’educazione e all’istruzione della persona handicappata nelle 
sezioni di scuola materna, nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e 
grado e nelle istituzioni universitarie. 
3. L’integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle potenzialità della 
persona handicappata nell’apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella 
socializzazione. 
4. L’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione non può essere impedito da difficoltà 
di apprendimento nè da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all’handicap. 
5. All’individuazione dell’alunno come persona handicappata ed all’acquisizione della 
documentazione risultante dalla diagnosi funzionale, fa seguito un profilo dinamico-
funzionale ai fini della formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui 
definizione provvedono congiuntamente, con la collaborazione dei genitori della persona 
handicappata, gli operatori delle unità sanitarie locali e, per ciascun grado di scuola, 
personale insegnante specializzato della scuola, con la partecipazione dell’insegnante 
operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti dal Ministro della pubblica 
istruzione. Il profilo indica le caratteristiche fisiche, psichiche e sociali ed affettive 
dell’alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento conseguenti alla situazione 
di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che devono essere 
sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle scelte 
culturali della persona handicappata [1] . 
6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale seguono, con il concorso degli 
operatori delle unità sanitarie locali, della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare 
gli effetti dei diversi interventi e l’influenza esercitata dall’ambiente scolastico. 
7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 sono svolti secondo 
le modalità indicate con apposito atto di indirizzo e coordinamento emanato ai sensi 
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dell’articolo 5, primo comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
8. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della scuola materna, della scuola 
elementare e della scuola media e durante il corso di istruzione secondaria superiore. 
9. Ai minori handicappati soggetti all’obbligo scolastico, temporaneamente impediti 
per motivi di salute a frequentare la scuola, sono comunque garantite l’educazione e 
l’istruzione scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d’intesa con le unità sanitarie 
locali e i centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e privati, convenzionati con i 
Ministeri della sanità e del lavoro e della previdenza sociale, provvede alla istituzione, per 
i minori ricoverati, di classi ordinarie quali sezioni staccate della scuola statale. A tali classi 
possono essere ammessi anche i minori ricoverati nei centri di degenza, che non versino 
in situazioni di handicap e per i quali sia accertata l’impossibilità della frequenza della 
scuola dell’obbligo per un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione. La frequenza di 
tali classi, attestata dall’autorità scolastica mediante una relazione sulle attività svolte dai 
docenti in servizio presso il centro di degenza, è equiparata ad ogni effetto alla frequenza 
delle classi alle quali i minori sono iscritti. 
10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli obiettivi di cui al presente 
articolo possono essere perseguiti anche mediante l’utilizzazione di personale in possesso 
di specifica formazione psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita presso i 
nosocomi o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la guida di personale esperto. 

1 L’art. 2, comma c. 1, D.L. 27 agosto 1993, n. 324 ha interpretato il presente comma c. 
nel senso che l’individuazione dell’alunno come persona handicappata, necessaria per 
assicurare l’esercizio del diritto all’educazione, all’istruzione ed all’integrazione scolastica 
di cui agli articoli 12 e 13 della medesima legge, non consiste nell’accertamento previsto 
dall’art. 4 della legge stessa, ma è effettuata secondo i criteri stabiliti nell’atto di indirizzo 
e coordinamento di cui al comma c. 7 dell’anzidetto articolo 12. In attesa dell’adozione 
dell’atto di indirizzo e coordinamento, al fine di garantire i necessari interventi di 
sostegno, all’individuazione provvedono uno psicologo ovvero un medico specialista 
nella patologia segnalata, in servizio presso l’unità sanitaria locale territorialmente 
competente per l’istituto ove è iscritto l’alunno.

Art. 13 Integrazione scolastica
1. L’integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni 
delle scuole di ogni ordine e grado e nelle università si realizza, fermo restando quanto 
previsto dalle leggi 11 maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, n. 517, e successive 
modificazioni, anche attraverso: 
a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, 
culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività sul territorio gestite da enti pubblici o privati. 
A tale scopo gli enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, nell’ambito delle 
rispettive competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all’articolo 27 della legge 
8 giugno 1990, n. 142. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
con decreto del Ministro della pubblica istruzione, d’intesa con i Ministri per gli affari 
sociali e della sanità, sono fissati gli indirizzi per la stipula degli accordi di programma. Tali 
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accordi di programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta 
di progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di 
integrazione tra attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche. Negli accordi 
sono altresì previsti i requisiti che devono essere posseduti dagli enti pubblici e privati ai 
fini della partecipazione alle attività di collaborazione coordinate; 
b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici 
nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, ferma restando la dotazione individuale 
di ausili e presidi funzionali all’effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante 
convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di 
produzione e adattamento di specifico materiale didattico; 
c) la programmazione da parte dell’università di interventi adeguati sia al bisogno della 
persona sia alla peculiarità del piano di studio individuale; 
d) l’attribuzione, con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, di incarichi professionali ad interpreti da destinare alle università, per facilitare la 
frequenza e l’apprendimento di studenti non udenti; 
e) la sperimentazione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 419, da realizzare nelle classi frequentate da alunni con handicap. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie locali possono 
altresì prevedere l’adeguamento dell’organizzazione e del funzionamento degli asili nido 
alle esigenze dei bambini con handicap, al fine di avviarne precocemente il recupero, la 
socializzazione e l’integrazione, nonché l’assegnazione di personale docente specializzato 
e di operatori ed assistenti specializzati. 
3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, l’obbligo per gli enti 
locali di fornire l’assistenza per l’autonomia e la comunicazione personale degli alunni con 
handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l’assegnazione 
di docenti specializzati. 
4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono determinati 
nell’ambito dell’organico del personale in servizio alla data di entrata in vigore della 
presente legge in modo da assicurare un rapporto almeno pari a quello previsto per gli 
altri gradi di istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie all’uopo 
preordinate dall’articolo 42, comma 6, lettera h). 
5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite attività didattiche di 
sostegno, con priorità per le iniziative sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate 
con docenti di sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base del 
profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo individualizzato. 
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui 
operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e 
verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei 
collegi dei docenti. 
6-bis. Agli studenti handicappati iscritti all’università sono garantiti sussidi tecnici e 
didattici specifici, realizzati anche attraverso le convenzioni di cui alla lettera b) del 
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comma 1, nonché il supporto di appositi servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle 
università nei limiti del proprio bilancio e delle risorse destinate alla copertura degli oneri 
di cui al presente comma, nonché ai commi 5 e 5-bis dell’articolo 16. 
 
Art. 14 Modalità di attuazione dell’integrazione 
1. Il Ministro della pubblica istruzione provvede alla formazione e all’aggiornamento del 
personale docente per l’acquisizione di conoscenze in materia di integrazione scolastica 
degli studenti handicappati, ai sensi dell’articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988, n. 399, nel rispetto delle modalità di coordinamento con il 
Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica di cui all’articolo 4 della 
legge 9 maggio 1989, n. 168. Il Ministro della pubblica istruzione provvede altresì: 
a) all’attivazione di forme sistematiche di orientamento, particolarmente qualificate per 
la persona handicappata, con inizio almeno dalla prima classe della scuola secondaria di 
primo grado; 
b) all’organizzazione dell’attività educativa e didattica secondo il criterio della 
flessibilità nell’articolazione delle sezioni e delle classi, anche aperte, in relazione alla 
programmazione scolastica individualizzata; 
c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, prevedendo forme 
obbligatorie di consultazione tra insegnanti del ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il 
massimo sviluppo dell’esperienza scolastica della persona handicappata in tutti gli ordini 
e gradi di scuola, consentendo il completamento della scuola dell’obbligo anche sino al 
compimento del diciottesimo anno di età; nell’interesse dell’alunno, con deliberazione 
del collegio dei docenti, sentiti gli specialisti di cui all’articolo 4, secondo comma, lettera 
l) del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 416, su proposta del 
consiglio di classe o di interclasse, può essere consentita una terza ripetenza in singole 
classi. 
2. I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all’articolo 4 della legge 19 
novembre 1990, n. 341, per il conseguimento del diploma abilitante all’insegnamento 
nelle scuole secondarie, comprendono, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in 
base alla legislazione vigente per la definizione dei suddetti piani di studio, discipline 
facoltative, attinenti all’integrazione degli alunni handicappati, determinate ai sensi 
dell’articolo 4, comma 3, della citata legge n. 341 del 1990. Nel diploma di specializzazione 
conseguito ai sensi del predetto articolo 4 deve essere specificato se l’insegnante ha 
sostenuto gli esami relativi all’attività didattica di sostegno per le discipline cui il diploma 
stesso si riferisce, nel qual caso la specializzazione ha valore abilitante anche per l’attività 
didattica di sostegno. 
3. La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della citata 
legge n. 341 del 1990 comprende, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base 
alla legislazione vigente per la definizione delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti 
facoltativi attinenti all’integrazione scolastica degli alunni handicappati. Il diploma di 
laurea per l’insegnamento nelle scuole materne ed elementari di cui all’articolo 3, comma 
2, della citata legge n. 341 del 1990 costituisce titolo per l’ammissione ai concorsi per 
l’attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli esami relativi, individuati 
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come obbligatori per la preparazione all’attività didattica di sostegno, nell’ambito della 
tabella suddetta definita ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della medesima legge n. 341 
del 1990. 
4. L’insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di studio delle scuole 
di specializzazione di cui al comma 2 e dei corsi di laurea di cui al comma 3 può essere 
impartito anche da enti o istituti specializzati all’uopo convenzionati con le università, le 
quali disciplinano le modalità di espletamento degli esami e i relativi controlli. I docenti 
relatori dei corsi di specializzazione devono essere in possesso del diploma di laurea e del 
diploma di specializzazione. 
5. Fino alla prima applicazione dell’articolo 9 della citata legge n. 341 del 1990, 
relativamente alle scuole di specializzazione si applicano le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, e successive modificazioni, al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970, e all’articolo 65 della 
legge 20 maggio 1982, n. 270. 
6. L’utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti titoli di specializzazione 
è consentita unicamente qualora manchino docenti di ruolo o non di ruolo specializzati. 
7. Gli accordi di programma di cui all’articolo 13, comma 1, lettera a), possono prevedere 
lo svolgimento di corsi di aggiornamento comuni per il personale delle scuole, delle unità 
sanitarie locali e degli enti locali, impegnati in piani educativi e di recupero individualizzati. 

Art. 15 Gruppi di lavoro per l’integrazione scolastica
1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale è istituito un gruppo di lavoro composto da: un 
ispettore tecnico nominato dal provveditore agli studi, un esperto della scuola utilizzato ai 
sensi dell’articolo 14, decimo comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive 
modificazioni, due esperti designati dagli enti locali, due esperti delle unità sanitarie 
locali, tre esperti designati dalle associazioni delle persone handicappate maggiormente 
rappresentative a livello provinciale nominati dal provveditore agli studi sulla base dei 
criteri indicati dal Ministero della pubblica istruzione entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. Il gruppo di lavoro dura in carica tre anni. 
2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e secondo 
grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro composti da insegnanti, operatori dei 
servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare alle iniziative educative e di 
integrazione predisposte dal piano educ3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno 
compiti di consulenza e proposta al provveditore agli studi, di consulenza alle singole 
scuole, di collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali per la conclusione e 
la verifica dell’esecuzione degli accordi di programma di cui agli articoli 13, 39 e 40, per 
l’impostazione e l’attuazione dei piani educativi individualizzati, nonché per qualsiasi 
altra attività inerente all’integrazione degli alunni in difficoltà di apprendimento. 
4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da inviare al Ministro 
della pubblica istruzione ed al presidente della giunta regionale. Il presidente della giunta 
regionale può avvalersi della relazione ai fini della verifica dello stato di attuazione degli 
accordi di programma di cui agli articoli 13, 39 e 40. 
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Art. 16 Valutazione del rendimento e prove d’esame 
1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli insegnanti è indicato, 
sulla base del piano educativo individualizzato, per quali discipline siano stati adottati 
particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche 
in sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune discipline. 
2. Nella scuola dell’obbligo sono predisposte, sulla base degli elementi conoscitivi di cui al 
comma 1, prove d’esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il 
progresso dell’allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di apprendimento iniziali. 
3. Nell’ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli alunni handicappati sono 
consentite prove equipollenti e tempi più lunghi per l’effettuazione delle prove scritte o 
grafiche e la presenza di assistenti per l’autonomia e la comunicazione. 
4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla valutazione del rendimento 
scolastico o allo svolgimento di esami anche universitari con l’uso degli ausili loro necessari. 
5. Il trattamento individualizzato previsto dai commi 3 e 4 in favore degli studenti 
handicappati è consentito per il superamento degli esami universitari previa intesa con il 
docente della materia e con l’ausilio del servizio di tutorato di cui all’articolo 13, comma 
6-bis. È consentito, altresì, sia l’impiego di specifici mezzi tecnici in relazione alla tipologia 
di handicap, sia la possibilità di svolgere prove equipollenti su proposta del servizio di 
tutorato specializzato. 
5-bis. Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un docente delegato dal rettore 
con funzioni di coordinamento, monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti 
l’integrazione nell’ambito dell’ateneo.

Art. 17 Formazione professionale
1. Le regioni, in attuazione di quanto previsto dagli articoli 3, primo comma, lettere l) e 
m), e 8, primo comma, lettere g) e h), della legge 21 dicembre 1978, n. 845, realizzano 
l’inserimento della persona handicappata negli ordinari corsi di formazione professionale 
dei centri pubblici e privati e garantiscono agli allievi handicappati che non siano in 
grado di avvalersi dei metodi di apprendimento ordinari l’acquisizione di una qualifica 
anche mediante attività specifiche nell’ambito delle attività del centro di formazione 
professionale tenendo conto dell’orientamento emerso dai piani educativi individualizzati 
realizzati durante l’iter scolastico. A tal fine forniscono ai centri i sussidi e le attrezzature 
necessarie. 
2. I corsi di formazione professionale tengono conto delle diverse capacità ed esigenze 
della persona handicappata che, di conseguenza, è inserita in classi comuni o in corsi 
specifici o in corsi prelavorativi. 
3. Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le persone handicappate 
non in grado di frequentare i corsi normali. I corsi possono essere realizzati nei centri di 
riabilitazione, quando vi siano svolti programmi di ergoterapia e programmi finalizzati 
all’addestramento professionale, ovvero possono essere realizzati dagli enti di cui 
all’articolo 5 della citata legge n. 845 del 1978, nonché da organizzazioni di volontariato 
e da enti autorizzati da leggi vigenti. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, provvedono ad adeguare alle disposizioni di cui al presente 
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comma i programmi pluriennali e i piani annuali di attuazione per le attività di formazione 
professionale di cui all’articolo 5 della medesima legge n. 845 del 1978. 
4. Agli allievi che abbiano frequentato i corsi di cui al comma 2 è rilasciato un attestato 
di frequenza utile ai fini della graduatoria per il collocamento obbligatorio nel quadro 
economico-produttivo territoriale. 
5. Fermo restando quanto previsto in favore delle persone handicappate dalla citata 
legge n. 845 del 1978, una quota del fondo comune di cui all’articolo 8 della legge 16 
maggio 1970, n. 281, è destinata ad iniziative di formazione e di avviamento al lavoro in 
forme sperimentali, quali tirocini, contratti di formazione, iniziative territoriali di lavoro 
guidato, corsi prelavorativi, sulla base di criteri e procedure fissati con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

Art. 18 Integrazione lavorativa 
1. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
disciplinano l’istituzione e la tenuta dell’albo regionale degli enti, istituzioni, cooperative 
sociali, di lavoro, di servizi, e dei centri di lavoro guidato, associazioni ed organizzazioni 
di volontariato che svolgono attività idonee a favorire l’inserimento e l’integrazione 
lavorativa di persone handicappate. 
2. Requisiti per l’iscrizione all’albo di cui al comma 1, oltre a quelli previsti dalle leggi 
regionali, sono: 
a) avere personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura di associazione, con i 
requisisti di cui al Capo II del titolo II del libro I del codice civile; 
b) garantire idonei livelli di prestazioni, di qualificazione del personale e di efficienza 
operativa. 
3. Le regioni disciplinano le modalità di revisione ed aggiornamento biennale dell’albo di 
cui al comma 1. 
4. I rapporti dei comuni, dei consorzi tra comuni e tra comuni e province, delle comunità 
montane e delle unità sanitarie locali con gli organismi di cui al comma 1 sono regolati 
da convenzioni conformi allo schema tipo approvato con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità e con il Ministro per 
gli affari sociali, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
5. L’iscrizione all’albo di cui al comma 1 è condizione necessaria per accedere alle 
convenzioni di cui all’articolo 38. 
6. Le regioni possono provvedere con proprie leggi: 
a) a disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate per recarsi al posto di 
lavoro e per l’avvio e lo svolgimento di attività lavorative autonome; 
b) a disciplinare gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai datori di lavoro anche ai fini 
dell’adattamento del posto di lavoro per l’assunzione delle persone handicappate. 
 
Art. 19 Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio
1. In attesa dell’entrata in vigore della nuova disciplina del collocamento obbligatorio, le 
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disposizioni di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, devono 
intendersi applicabili anche a coloro che sono affetti da minorazione psichica, i quali 
abbiano una capacità lavorativa che ne consente l’impiego in mansioni compatibili. Ai 
fini dell’avviamento al lavoro, la valutazione della persona handicappata tiene conto 
della capacità lavorativa e relazionale dell’individuo e non solo della minorazione fisica 
o psichica. La capacità lavorativa è accertata dalle commissioni di cui all’articolo 4 della 
presente legge, integrate ai sensi dello stesso articolo da uno specialista nelle discipline 
neurologiche, psichiatriche o psicologiche. 
 
Art. 20 Prove d’esame nei concorsi pubblici e per l’abilitazione alle professioni
1. La persona handicappata sostiene le prove d’esame nei concorsi pubblici e per 
l’abilitazione alle professioni con l’uso degli ausili necessari e nei tempi aggiuntivi 
eventualmente necessari in relazione allo specifico handicap. 
2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all’esame per l’abilitazione alle 
professioni il candidato specifica l’ausilio necessario in relazione al proprio handicap, 
nonché l’eventuale necessità di tempi aggiuntivi. 

Art. 21 Precedenza nell’assegnazione di sede 
1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai due terzi o con 
minorazioni iscritte alle categorie prima, seconda e terza della tabella A annessa alla 
legge 10 agosto 1950, n. 648, assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso 
o ad altro titolo, ha diritto di scelta prioritaria tra le sedi disponibili. 
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di trasferimento a domanda. 

Art. 22 Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato 
1. Ai fini dell’assunzione al lavoro pubblico e privato non è richiesta la certificazione di 
sana e robusta costituzione fisica. 

Art. 23 Rimozione di ostacoli per l’esercizio di attività sportive, turistiche e ricreative 
1. L’attività e la pratica delle discipline sportive sono favorite senza limitazione alcuna. Il 
Ministro della sanità, con proprio decreto da emanare entro un anno dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, definisce i protocolli per la concessione dell’idoneità alla 
pratica sportiva agonistica alle persone handicappate. 
2. Le regioni e i comuni, i consorzi di comuni ed il Comitato olimpico nazionale italiano 
(CONI) realizzano, in conformità alle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle 
barriere architettoniche, ciascuno per gli impianti di propria competenza, l’accessibilità e la 
fruibilità delle strutture sportive e dei connessi servizi da parte delle persone handicappate. 
3. Le concessioni demaniali per gli impianti di balneazione ed i loro rinnovi sono subordinati 
alla visitabilità degli impianti ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 
1989, n. 236, di attuazione della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all’effettiva possibilità di 
accesso al mare delle persone handicappate. 
4. Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli 
impianti ai sensi del citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236. 
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5. Chiunque, nell’esercizio delle attività di cui all’articolo 5, primo comma, della legge 
17 maggio 1983, n. 217, o di altri pubblici esercizi, discrimina persone handicappate è 
punito con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a 
lire dieci milioni e con la chiusura dell’esercizio da uno a sei mesi. 

Art. 24 Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche
1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti al pubblico che sono 
suscettibili di limitare l’accessibilità e la visibilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13, 
e successive modificazioni, sono eseguite in conformità alle disposizioni di cui alla legge 
30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, al regolamento approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, 
e successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 
1989, n. 236. 
2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui alle leggi 
1° giugno 1939, n. 1089, e successive modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497, e 
successive modificazioni, nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le medesime 
finalità, qualora le autorizzazioni previste dagli articoli 4 e 5 della citata legge n. 13 del 
1989 non possono venire concesse, per il mancato rilascio del nulla osta da parte delle 
autorità competenti alla tutela del vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia 
di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche può essere realizzata 
con opere provvisionali, come definite dall’articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, nei limiti della compatibilità suggerita dai vincoli 
stessi. 
3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori riguardanti edifici 
pubblici e aperti al pubblico, di cui al comma 1, rese ai sensi degli articoli 15, terzo comma e 
26, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, sono 
allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di conformità alla normativa 
vigente in materia di accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche, anche 
ai sensi del comma 2 del presente articolo. 
4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere di cui al comma 
1 è subordinato alla verifica della conformità del progetto compiuta dall’ufficio tecnico 
o dal tecnico incaricato dal comune. Il sindaco, nel rilasciare il certificato di agibilità e 
di abitabilità per le opere di cui al comma 1, deve accertare che le opere siano state 
realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere 
architettoniche. A tal fine può richiedere al proprietario dell’immobile o all’intestatario 
della concessione una dichiarazione resa sotto forma di perizia giurata redatta da un 
tecnico abilitato. 
5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di finanziamento di cui all’articolo 
32, comma 20, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e l’obbligo della dichiarazione del 
progettista, l’accertamento di conformità alla normativa vigente in materia di eliminazione 
delle barriere architettoniche spetta all’Amministrazione competente, che ne dà atto in 
sede di approvazione del progetto. 
6. La richiesta di modifica di destinazione d’uso di edifici in luoghi pubblici o aperti al 
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pubblico è accompagnata dalla dichiarazione di cui al comma 3. Il rilascio del certificato 
di agibilità e di abitabilità è condizionato alla verifica tecnica della conformità della 
dichiarazione allo stato dell’immobile. 
7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico in difformità 
dalle disposizioni vigenti in materia di accessibilità e di eliminazione delle barriere 
architettoniche, nelle quali le difformità siano tali da rendere impossibile l’utilizzazione 
dell’opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate inabitabili e inagibili. Il 
progettista, il direttore dei lavori, il responsabile tecnico degli accertamenti per l’agibilità 
o l’abitabilità ed il collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono direttamente 
responsabili. Essi sono puniti con l’ammenda da lire 10 milioni a lire 50 milioni e con la 
sospensione dai rispettivi albi professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi. 
8. Il Comitato per l’edilizia residenziale (CER), di cui all’articolo 3 della legge 5 agosto 
1978, n. 457, fermo restando il divieto di finanziamento di cui all’articolo 32, comma 20, 
della citata legge n. 41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la realizzazione 
di opere di urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata per la eliminazione 
delle barriere architettoniche negli insediamenti di edilizia residenziale pubblica realizzati 
prima della data di entrata in vigore della presente legge. 
9. I piani di cui all’articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 1986 sono modificati 
con integrazioni relative all’accessibilità degli spazi urbani, con particolare riferimento 
all’individuazione e alla realizzazione di percorsi accessibili, all’installazione di semafori 
acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da ostacolare 
la circolazione delle persone handicappate. 
10. Nell’ambito della complessiva somma che in ciascun anno la Cassa depositi e prestiti 
concede agli enti locali per la contrazione di mutui con finalità di investimento, una quota 
almeno pari al 2 per cento è destinata ai prestiti finalizzati ad interventi di ristrutturazione 
e recupero in attuazione delle norme di cui al regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384. 
11. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni di cui all’articolo 27 
della citata legge n. 118 del 1971, all’articolo 2 del citato regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica n. 384 del 1978, alla citata legge n. 13 del 1989, 
e successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 
1989, n. 236, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Scaduto tale termine, le norme dei regolamenti edilizi comunali contrastanti con 
le disposizioni del presente articolo perdono efficacia. 

Art. 25 Accesso alla informazione e alla comunicazione
1. Il Ministro delle poste e delle telecomunicazioni contribuisce alla realizzazione di 
progetti elaborati dalle concessionarie per i servizi radiotelevisivi e telefonici volti a favorire 
l’accesso all’informazione radiotelevisiva e alla telefonia anche mediante installazione 
di decodificatori e di apparecchiature complementari, nonché mediante l’adeguamento 
delle cabine telefoniche. 
2. All’atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni per la concessione 
di servizi radiotelevisivi o telefonici sono previste iniziative atte a favorire la ricezione 
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da parte di persone con handicap sensoriali di programmi di informazione, culturali e di 
svago e la diffusione di decodificatori. 

Art. 26 Mobilità e trasporti collettivi 
1. Le regioni disciplinano le modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per 
consentire alle persone handicappate la possibilità di muoversi liberamente sul territorio, 
usufruendo, alle stesse condizioni degli altri cittadini, dei servizi di trasporto collettivo 
appositamente adattati o di servizi alternativi. 
2. I comuni assicurano, nell’ambito delle proprie ordinarie risorse di bilancio, modalità 
di trasporto individuali per le persone handicappate non in grado di servirsi dei mezzi 
pubblici. 
3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni elaborano, 
nell’ambito dei piani regionali di trasporto e dei piani di adeguamento delle infrastrutture 
urbane, piani di mobilità delle persone handicappate da attuare anche mediante la 
conclusione di accordi di programma ai sensi dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. I suddetti piani prevedono servizi alternativi per le zone non coperte dai servizi 
di trasporto collettivo. Fino alla completa attuazione dei piani, le regioni e gli enti locali 
assicurano i servizi già istituiti. I piani di mobilità delle persone handicappate predisposti 
dalle regioni sono coordinati con i piani di trasporto predisposti dai comuni. 
4. Una quota non inferiore all’1 per cento dell’ammontare dei mutui autorizzati a 
favore dell’Ente ferrovie dello Stato è destinata agli interventi per l’eliminazione delle 
barriere architettoniche nelle strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti 
all’Ente medesimo, attraverso capitolati d’appalto formati sulla base dell’articolo 20 del 
regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 
384. 
5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dei trasporti 
provvede alla omologazione di almeno un prototipo di autobus urbano ed extraurbano, di 
taxi, di vagone ferroviario, conformemente alle finalità della presente legge. 
6. Sulla base dei piani regionali e della verifica della funzionalità dei prototipi omologati 
di cui al comma 5, il Ministro dei trasporti predispone i capitolati d’appalto contenenti 
prescrizioni per adeguare alle finalità della presente legge i mezzi di trasporto su gomma 
in corrispondenza con la loro sostituzione. 

Art. 27 Trasporti individuali
1. A favore dei titolari di patente di guida delle categorie A, B o C speciali, con incapacità 
motorie permanenti, le unità sanitarie locali contribuiscono alla spesa per la modifica 
degli strumenti di guida, quale strumento protesico extra-tariffario, nella misura del 20 
per cento, a carico del bilancio dello Stato. 
2. Al comma 1 dell’articolo 1 della legge 9 aprile 1986, n. 97, sono soppresse le parole 
«, titolari di patente F» e dopo le parole: «capacità motorie,» sono aggiunte le seguenti: 
«anche prodotti i3. Dopo il comma 2 dell’articolo 1 della citata legge n. 97 del 1986, è 
inserito il seguente: 
«2-bis. Il beneficio della riduzione dell’aliquota relativa all’imposta sul valore aggiunto, 



186	 Codice contro le discriminazioni

di cui al comma 1, decade qualora l’invalido non abbia conseguito la patente di guida 
delle categorie A, B o C speciali, entro un anno dalla data dell’acquisto del veicolo. Entro 
i successivi tre mesi l’invalido provvede al versamento della differenza tra l’imposta sul 
valore aggiunto pagata e l’imposta relativa all’aliquota in vigore per il veicolo acquistato». 
4. Il Comitato tecnico di cui all’articolo 81, comma 9, del testo unico delle norme 
sulla disciplina della circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, come sostituito dall’articolo 4, comma 1, della legge 
18 marzo 1988, n. 111, è integrato da due rappresentanti delle associazioni delle persone 
handicappate nominati dal Ministro dei trasporti su proposta del Comitato di cui all’articolo 
41 della presente legge. 
5. Le unità sanitarie locali trasmettono le domande presentate dai soggetti di cui al 
comma 1 ad un apposito fondo, istituito presso il Ministero della sanità, che provvede ad 
erogare i contributi nei limiti dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 42. 

Art. 28 Facilitazioni per i veicoli delle persone handicappate 
1. I comuni assicurano appositi spazi riservati ai veicoli delle persone handicappate, sia nei 
parcheggi gestiti direttamente o dati in concessione, sia in quelli realizzati e gestiti da privati. 
2. Il contrassegno di cui all’articolo 6 del regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, che deve essere apposto visibilmente 
sul parabrezza del veicolo, è valido per l’utilizzazione dei parcheggi di cui al comma 1. 

Art. 29 Esercizio del diritto di voto 
1. In occasione di consultazioni elettorali, i comuni organizzano i servizi di trasporto 
pubblico in modo da facilitare agli elettori handicappati il raggiungimento del seggio 
elettorale. 
2. Per rendere più agevole l’esercizio del diritto di voto, le unità sanitarie locali, nei tre giorni 
precedenti la consultazione elettorale, garantiscono in ogni comune la disponibilità di un 
adeguato numero di medici autorizzati per il rilascio dei certificati di accompagnamento 
e dell’attestazione medica di cui all’articolo 1 della legge 15 gennaio 1991, n. 15. 
3. Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini handicappati impossibilitati 
ad esercitare autonomamente il diritto di voto. L’accompagnatore deve essere iscritto 
nelle liste elettorali. Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per 
più di un handicappato. Sul certificato elettorale dell’accompagnatore è fatta apposita 
annotazione dal presidente del seggio nel quale egli ha assolto tale compito. 

Art. 30 Partecipazione
1. Le regioni per la redazione dei programmi di promozione e di tutela dei diritti 
della persona handicappata, prevedono forme di consultazione che garantiscono la 
partecipazione dei cittadini interessati. 

Art. 31 Riserva di alloggi 
1. All’articolo 3, primo comma, della legge 5 agosto 1978, n. 457, e successive modificazioni, 
è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
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«r-bis) dispone una riserva di finanziamenti complessivi per la concessione di contributi 
in conto capitale a comuni, Istituti autonomi case popolari, imprese, cooperative e loro 
consorzi per la realizzazione con tipologia idonea o per l’adattamento di alloggi di edilizia 
sovvenzionata e agevolata alle esigenze di assegnatari o acquirenti handicappati ovvero 
ai nuclei familiari tra i cui componenti figurano persone handicappate in situazione di 
gravità o con ridotte o impedite capacità motorie». 

Art. 32 Agevolazioni fiscali.
Articolo abrogato dall’art. 2, comma c. 4, D.L. 31 maggio 1994, n. 330.

Art. 33 Agevolazioni [1] 
1. [Comma abrogato dall’art. 86, comma c. 2, lett. i), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151].
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di usufruire, 
in alternativa al prolungamento fino a 3 anni del periodo di astensione facoltativa, di 
due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del 
bambino. 
3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino, la lavoratrice 
madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in 
situazione di gravità, nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione 
di gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto a tre giorni 
di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa, fruibili anche in maniera 
continuativa a condizione che la persona con handicap in situazione di gravità non sia 
ricoverata a tempo pieno. 
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli previsti all’articolo 7 della 
citata legge n. 1204 del 1971, si applicano le disposizioni di cui all’ultimo comma del 
medesimo articolo 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 
7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903. 
5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che 
assista con continuità un parente o un affine entro il terzo grado handicappato ha diritto 
a scegliere ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere 
trasferito senza il suo consenso ad altra sede. 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può usufruire 
alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, 
la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, 
senza il suo consenso. 
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche agli affidatari di persone 
handicappate in situazione di gravità. 

1 Per l’estensione delle agevolazioni di cui al presente articolo cfr. l’art. 20, L. 8 marzo 
2000, n. 53.

Art. 34 Protesi e ausili tecnici
1. Con decreto del Ministro della sanità da emanare, sentito il Consiglio sanitario nazionale, 
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entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nella revisione e 
ridefinizione del nomenclatore-tariffario delle protesi di cui al terzo comma dell’articolo 
26 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, vengono inseriti apparecchi e attrezzature 
elettronici ed altri ausili tecnici che permettano di compensare le difficoltà delle persone 
con handicap fisico o sensoriale. 

Art. 35 Ricovero del minore handicappato 
1. Nel caso di ricovero di una persona handicappata di minore età presso un istituto anche 
a carattere sanitario, pubblico o privato, ove dall’istituto sia segnalato l’abbandono del 
minore, si applicano le norme di cui allalegge 4 maggio 1983, n. 184. 
Art. 36 Aggravamento delle sanzioni penali 
1. Quando i reati di cui all’articolo 527 del codice penale, i delitti non colposi di cui ai titoli 
XII e XIII del libro II del codice penale, nonché i reati di cui alla legge 20 febbraio 1958, 
n. 75, sono commessi in danno di persona portatrice di minorazione fisica, psichica o 
sensoriale, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 
2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 è ammessa la costituzione 
di parte civile del difensore civico, nonché dell’associazione alla quale risulti iscritta la 
persona handicappata o un suo familiare. 
 
Art. 37 Procedimento penale in cui sia interessata una persona handicappata 
1. Il Ministro di grazia e giustizia, il Ministro dell’interno e il Ministro della difesa, ciascuno 
nell’ambito delle proprie competenze, disciplinano con proprio decreto le modalità di 
tutela della persona handicappata, in relazione alle sue esigenze terapeutiche e di 
comunicazione, all’interno dei locali di sicurezza, nel corso dei procedimenti giudiziari 
penali e nei luoghi di custodia preventiva e di espiazione della pena. 

Art. 38 Convenzioni
1. Per fornire i servizi di cui alla presente legge, i comuni, anche consorziati tra loro, le loro 
unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali per la parte di loro competenza, si 
avvalgono delle strutture e dei servizi di cui all’articolo 26 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833. Possono inoltre avvalersi dell’opera di associazioni riconosciute e non riconosciute, 
di istituzioni private di assistenza non aventi scopo di lucro e di cooperative, semprechè 
siano idonee per i livelli delle prestazioni, per la qualificazione del personale e per 
l’efficienza organizzativa ed operativa, mediante la conclusione di apposite convenzioni. 
2. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane, rilevata 
la presenza di associazioni in favore di persone handicappate, che intendano costituire 
cooperative di servizi o comunità- alloggio o centri socio-riabilitativi senza fini di lucro, 
possono erogare contributi che consentano di realizzare tali iniziative per i fini previsti dal 
comma 1, lettera h), i) e l) dell’articolo 8, previo controllo dell’adeguatezza dei progetti 
e delle iniziative, in rapporto alle necessità dei soggetti ospiti, secondo i principi della 
presente legge. 
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Art. 39 Compiti delle regioni 
1. Le regioni possono provvedere, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad 
interventi sociali, educativo-formativi e riabilitativi nell’ambito del piano sanitario 
nazionale, di cui all’articolo 53 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e successive 
modificazioni, e della programmazione regionale dei servizi sanitari, sociali e formativo-
culturali. 
2. Le regioni possono provvedere, sentite le rappresentanze degli enti locali e le principali 
organizzazioni del privato sociale presenti sul territorio, nei limiti delle proprie disponibilità 
di bilancio: 
a) a definire l’organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi delle prestazioni, nonché i 
criteri per l’erogazione dell’assistenza economica integrativa di competenza dei comuni: 
b) a definire, mediante gli accordi di programma di cui all’articolo 27 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, le modalità di coordinamento e di integrazione dei servizi e delle prestazioni 
individuali di cui alla presente legge con gli altri servizi sociali, sanitari, educativi, anche 
d’intesa con gli organi periferici dell’Amministrazione della pubblica istruzione e con le 
strutture prescolastiche o scolastiche e di formazione professionale, anche per la messa 
a disposizione di attrezzature, operatori o specialisti necessari all’attività di prevenzione, 
diagnosi e riabilitazione eventualmente svolta al loro interno; 
c) a definire, in collaborazione con le università e gli istituti di ricerca, i programmi e le 
modalità organizzative delle iniziative di riqualificazione ed aggiornamento del personale 
impiegato nelle attività di cui alla presente legge; 
d) a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui all’articolo 38, le attività di 
ricerca e di sperimentazione di nuove tecnologie di apprendimento e di riabilitazione, 
nonché la produzione di sussidi didattici e tecnici; 
e) a definire le modalità di intervento nel campo delle attività assistenziali e quelle di 
accesso ai servizi; 
f) a disciplinare le modalità del controllo periodico degli interventi di inserimento 
ed integrazione sociale di cui all’articolo 5, per verificarne la rispondenza all’effettiva 
situazione di bisogno; 
g) a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, i criteri relativi all’istituzione e al funzionamento dei servizi di aiuto personale; 
h) ad effettuare controlli periodici sulle aziende beneficiarie degli incentivi e dei contributi 
di cui all’articolo 18, comma 6, per garantire la loro effettiva finalizzazione all’integrazione 
lavorativa delle persone handicappate; 
i) a promuovere programmi di formazione di personale volontario da realizzarsi da parte 
delle organizzazioni di volontariato; 
l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei contributi per assistenza 
erogati sul territorio anche da enti pubblici e enti o associazioni privati, i quali trasmettono 
alle regioni i rispettivi bilanci, secondo modalità fissate dalle regioni medesime. 
lbis) a programmare interventi di sostegno alla persona e familiare come prestazioni 
integrative degli interventi realizzati dagli enti locali a favore delle persone con handicap di 
particolare gravità, di cui all’articolo 3, comma 3, mediante forme di assistenza domiciliare 
e di aiuto personale, anche della durata di 24 ore, provvedendo alla realizzazione dei 



190	 Codice contro le discriminazioni

servizi di cui all’articolo 9, all’istituzione di servizi di accoglienza per periodi brevi e di 
emergenza, tenuto conto di quanto disposto dagli articoli 8, comma 1, lettera i), e 10, 
comma 1, e al rimborso parziale delle spese documentate di assistenza nell’ambito di 
programmi previamente concordati
lter) a disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una vita indipendente alle 
persone con disabilità permanente e grave limitazione dell’autonomia personale nello 
svolgimento di una o più funzioni essenziali della vita, non superabili mediante ausili 
tecnici, le modalità di realizzazione di programmi di aiuto alla persona, gestiti in forma 
indiretta, anche mediante piani personalizzati per i soggetti che ne facciano richiesta, con 
verifica delle prestazioni erogate e della loro efficacia. 

Art. 40 Compiti dei comuni
1. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità montane e le unità 
sanitarie locali qualora le leggi regionali attribuiscano loro la competenza, attuano gli 
interventi sociali e sanitari previsti dalla presente legge nel quadro della normativa 
regionale, mediante gli accordi di programma di cui all’articolo 27 della legge 8 giugno 
1990, n. 142, dando priorità agli interventi di riqualificazione, di riordinamento e di 
potenziamento dei servizi esistenti. 
2. Gli statuti comunali di cui all’articolo 4 della citata legge n. 142 del 1990 disciplinano 
le modalità del coordinamento degli interventi di cui al comma 1 con i servizi sociali, 
sanitari, educativi e di tempo libero operanti nell’ambito territoriale e l’organizzazione di 
un servizio di segreteria per i rapporti con gli utenti, da realizzarsi anche nelle forme del 
decentramento previste dallo statuto stesso. 

Art. 41 Competenze del Ministro per gli affari sociali e costituzione del Comitato nazionale 
per le politiche dell’handicap
1. Il Ministro per gli affari sociali coordina l’attività delle Amministrazioni dello Stato 
competenti a realizzare gli obiettivi della presente legge ed ha compiti di promozione 
di politiche di sostegno per le persone handicappate e di verifica dell’attuazione della 
legislazione vigente in materia. 
2. I disegni di legge del Governo contenenti disposizioni concernenti la condizione delle 
persone handicappate sono presentati previo concerto con il Ministro per gli affari sociali. 
Il concerto con il Ministro per gli affari sociali è obbligatorio per i regolamenti e per gli atti 
di carattere generale adottati in materia. 
3. Per favorire l’assolvimento dei compiti di cui al comma 1, è istituito presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri il Comitato nazionale per le politiche dell’handicap. 
4. Il Comitato è composto dal Ministro per gli affari sociali, che lo presiede, dai Ministri 
dell’interno, del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della 
previdenza sociale, nonché dai Ministri per le riforme istituzionali e gli affari regionali 
e per il coordinamento delle politiche comunitarie. Alle riunioni del Comitato possono 
essere chiamati a partecipare altri Ministri in relazione agli argomenti da trattare. 
5. Il Comitato è convocato almeno tre volte l’anno, di cui una prima della presentazione 
al Consiglio dei ministri del disegno di legge finanziaria. 
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6. Il Comitato si avvale di: 
a) tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome 
ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418; 
b) tre rappresentanti degli enti locali designati dall’Associazione nazionale dei comuni 
italiani (ANCI) e un rappresentante degli enti locali designato dalla Lega delle autonomie 
locali; 
c) cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni in possesso dei requisiti 
di cui agli articoli 1 e2 della legge 19 novembre 1987, n. 476, che svolgano attività di 
promozione e tutela delle persone handicappate e delle loro famiglie; 
d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative [1] .
7. Il Comitato si avvale dei sistemi informativi delle Amministrazioni in esso rappresentate. 
8. Il Ministro per gli affari sociali, ogni due anni, entro il 15 aprile, presenta una relazione 
al Parlamento sui dati relativi allo stato di attuazione delle politiche per l’handicap in 
Italia, nonché sugli indirizzi che saranno seguiti. A tal fine le Amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e gli enti locali trasmettono, entro il 28 febbraio di ciascun anno, alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri tutti i dati relativi agli interventi di loro competenza disciplinati 
dalla presente legge. Nel primo anno di applicazione della presente legge la relazione è 
presentata entro il 30 ottobre. 
9. Il Comitato, nell’esercizio delle sue funzioni, è coadiuvato da una commissione 
permanente composto da un rappresentante per ciascuno dei Ministeri dell’interno, 
delle finanze, del tesoro, della pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della 
previdenza sociale, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, nonché da 
tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri di cui uno del Dipartimento 
per gli affari Sociali, uno del Dipartimento per gli affari regionali, uno del Dipartimento 
per la funzione pubblica. La commissione è presieduta dal responsabile dell’Ufficio 
per le problematiche della famiglia, della terza età, dei disabili e degli emarginati, del 
Dipartimento per gli affari sociali. 

1 La Corte costituzionale, con sentenza 29 ottobre 1992, n. 406, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma c. nella parte in cui con riguardo alla lettera a), 
prevede che il Comitato «si avvale di», anziché «è composto da».

Art. 41-bis Conferenza nazionale sulle politiche dell’handicap
1. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, promuove indagini statistiche e 
conoscitive sull’handicap e convoca ogni tre anni una conferenza nazionale sulle politiche 
dell’handicap alla quale invita soggetti pubblici, privati e del privato sociale che esplicano 
la loro attività nel campo dell’assistenza e della integrazione sociale delle persone 
handicappate. Le conclusioni di tale conferenza sono trasmesse al Parlamento anche al 
fine di individuare eventuali correzioni alla legislazione vigente. 
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Art. 41-ter Progetti sperimentali 
1. Il Ministro per la solidarietà sociale promuove e coordina progetti sperimentali aventi 
per oggetto gli interventi previsti dagli articoli 10, 23, 25 e 26 della presente legge. 
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, d’intesa con la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, definisce i 
criteri e le modalità per la presentazione e la valutazione dei progetti sperimentali di cui 
al comma 1 nonché i criteri per la ripartizione dei fondi stanziati per il finanziamento dei 
progetti di cui al presente articolo.

Art. 42 Copertura finanziaria
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali, è 
istituito il Fondo per l’integrazione degli interventi regionali e delle province autonome in 
favore dei cittadini handicappati. 
2. Il Ministro per gli affari sociali provvede, sentito il Comitato nazionale per le politiche 
dell’handicap di cui all’articolo 41, alla ripartizione annuale del Fondo tra le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, in proporzione al numero degli abitanti. 
3. A partire dal terzo anno di applicazione della presente legge, il criterio della 
proporzionalità di cui al comma 2 può essere integrato da altri criteri, approvati dal 
Comitato di cui all’articolo 41, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di cui all’articolo 12 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, con riferimento a situazioni di particolare concentrazione 
di persone handicappate e di servizi di alta specializzazione, nonché a situazioni di grave 
arretratezz4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono a 
ripartire i fondi di loro spettanza tra gli enti competenti a realizzare i servizi, dando 
priorità agli interventi in favore delle persone handicappate in situazione di gravità e agli 
interventi per la prevenzione. 
5. Per le finalità previste dalla presente legge non possono essere incrementate le dotazioni 
organiche del personale della scuola di ogni ordine e grado oltre i limiti consentiti dalle 
disponibilità finanziarie all’uopo preordinate dal comma 6, lettera h). 
6. È autorizzata la spesa di lire 120 miliardi per l’anno 1992 e di lire 150 miliardi a 
decorrere dal 1993, da ripartire, per ciascun anno, secondo le seguenti finalità: 
a) lire 2 miliardi e 300 milioni per l’integrazione delle commissioni di cui all’articolo 4; 
b) lire 1 miliardo per il finanziamento del soggiorno all’estero per cure nei casi previsti 
dall’articolo 11; 
c) lire 4 miliardi per il potenziamento dei servizi di istruzione dei minori ricoverati di cui 
all’articolo 12; 
d) lire 8 miliardi per le attrezzature per le scuole di cui all’articolo 13, comma 1, lettera b); 
e) lire 2 miliardi per le attrezzature per le università di cui all’articolo 13, comma 1, lettera b); 
f) lire 1 miliardo e 600 milioni per l’attribuzione di incarichi a interpreti per studenti non 
udenti nelle università di cui all’articolo 13, comma 1, lettera d); 
g) lire 4 miliardi per l’avvio della sperimentazione di cui all’articolo 13, comma 1, lettera 
e); 
h) lire 19 miliardi per l’anno 1992 e lire 38 miliardi per l’anno 1993 per l’assunzione 
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di personale docente di sostegno nelle scuole secondarie di secondo grado prevista 
dall’articolo 13, comma 4; 
i) lire 4 miliardi e 538 milioni per la formazione del personale docente prevista dall’articolo 
14; 
l) lire 2 miliardi per gli oneri di funzionamento dei gruppi di lavoro di cui all’articolo 15; 
m) lire 5 miliardi per i contribuenti ai progetti per l’accesso ai servizi radiotelevisivi e 
telefonici previsti all’articolo 25; 
n) lire 4 miliardi per un contributo del 20 per cento per la modifica degli strumenti di 
guida ai sensi dell’articolo 27, comma 1; 
o) lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 per le agevolazioni per i genitori 
che lavorano, previste dall’articolo 33; 
p) lire 50 milioni per gli oneri di funzionamento del Comitato e della commissione di cui 
all’articolo 41; 
q) lire 42 miliardi e 512 milioni per l’anno 1992 e lire 53 miliardi e 512 milioni a partire 
dall’anno 1993 per il finanziamento del Fondo per l’integrazione degli interventi regionali 
e delle province autonome in favore dei cittadini handicappati di cui al comma 1 del 
presente articolo. 
7. All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, pari a lire 120 miliardi per 
l’anno 1992 e a lire 150 miliardi a decorrere dall’anno 1993, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-
1994, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il 1992, 
all’uopo utilizzando l’accantonamento «Provvedimenti in favore di portatori di handicap». 
8. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Art. 43 Abrogazioni
1. L’articolo 230 del testo unico approvato con regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577, 
l’articolo 415 del regolamento approvato con regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297 ed i 
commi secondo e terzo dell’articolo 28, della legge 30 marzo 1971, n. 118, sono abrogati. 

Art. 44 Entrata in vigore 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
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D.L. 27.08.1993, n. 324 Proroga dei termini di durata in carica degli amministratori 
straordinari delle unità sanitarie locali, nonché norme per le attestazioni da parte 
delle unità sanitarie locali della condizione di handicappato in ordine all’istruzione 
scolastica e per la concessione di un contributo compensativo all’Unione italiana 
ciechi (Convertito in legge, con modificazioni, dall’ art. 1, comma c. 1, L. 27 ottobre 
1993, n. 423)

Art. 1
1. In attesa del riordinamento del Servizio sanitario nazionale, i termini di cui all’articolo 
1, comma 7, del decreto-legge 6 febbraio 1991, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 aprile 1991, n. 111, sono prorogati fino all’entrata in vigore della legge regionale 
attuativa del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e comunque non oltre il 31 
dicembre 1993. Alla stessa data è prorogata la durata dei collegi dei revisori delle unità 
sanitarie locali anche in deroga alla disciplina sulla proroga degli organi amministrativi e 
di controllo. 
2. Ove occorra provvedere alla nomina di amministratori straordinari delle unità 
sanitarie locali, non possono essere chiamati alla carica coloro che abbiano superato il 
sessantacinquesimo anno di età o che si trovino nelle condizioni di incompatibilità di cui 
al comma 7 o nelle condizioni previste dal comma 11 dell’articolo 1 del decreto-legge 6 
febbraio 1991, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 1991, n. 111. La 
carica di amministratore straordinario è incompatibile con l’esercizio di qualunque altra 
attività lavorativa dipendente, ferme restando le incompatibilità previste dalla legislazione 
vigente. 
3. I comitati dei garanti di cui al decreto-legge 6 febbraio 1991, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 1991, n. 111, sono soppressi. Le relative funzioni sono 
attribuite: 
a) al sindaco del comune o ad un suo delegato, nelle unità sanitarie locali il cui ambito 
territoriale coincide con un territorio comunale o con una parte di esso; 
b) alla conferenza dei sindaci o loro delegati, quando l’ambito territoriale della unità 
sanitaria locale comprende il territorio di più comuni. 
4. La conferenza di cui al comma 3, lettera b), è presieduta dal sindaco del comune con 
il maggior numero di abitanti o da un suo delegato e delibera a maggioranza. Ciascun 
sindaco rappresenta un numero di voti pari al numero dei consiglieri comunali assegnato 
al comune dallo stesso sindaco rappresentato. La conferenza delibera con le procedure 
stabilite da specifico regolamento regionale da emanarsi ove non si fosse già provveduto 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, entro il 25 ottobre 1993, su proposta 
della conferenza stessa. Fino alla data di entrata in vigore del predetto regolamento, 
si applicano, in quanto compatibili, le norme regolamentari del consiglio comunale del 
comune con il maggior numero di abitanti . 
5. Il sindaco o la conferenza dei sindaci definiscono, nell’ambito della programmazione 
regionale, le linee di indirizzo per l’impostazione programmatica delle attività, 
esaminano ed approvano il bilancio di previsione e il conto consuntivo delle unità 
sanitarie locali, svolgono le verifiche generali sull’andamento delle attività e formulano 
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eventuali osservazioni utili alla predisposizione delle linee di indirizzo per le ulteriori 
programmazioni. Il sindaco o la conferenza dei sindaci verificano altresì la coerenza 
delle decisioni assunte dall’amministratore straordinario rispetto agli atti di indirizzo 
emanati e presentano semestralmente alla giunta regionale una relazione sull’attività 
dell’amministratore stesso. 
6. La responsabilità degli amministratori e dei dipendenti delle unità sanitarie locali, 
delle regioni, delle province e dei comuni è personale. Essa si estende agli eredi nei 
casi di illecito arricchimento del dante causa, nei limiti in cui gli stessi eredi ne abbiano 
beneficiato patrimonialmente. 
7. Ai responsabili delle unità sanitarie locali, delle regioni e degli enti ospedalieri disciolti 
sono estese le disposizioni di cui all’articolo 58, comma 4, della legge 8 giugno 1990, n. 
142, dalla data di entrata in vigore della predetta legge. Tali disposizioni si applicano nei 
confronti dei responsabili delle unità sanitarie locali, delle regioni, degli enti ospedalieri 
disciolti e dei soggetti di cui al medesimo articolo 58, comma 4, della citata legge n. 
142 del 1990, anche ai fatti oggetto di procedimenti in corso davanti alle giurisdizioni 
contabile ed amministrativa.
8. Le indennità spettanti agli amministratori straordinari sono fissate dalla regione 
in relazione al numero degli assistiti ed alla dimensione delle strutture ospedaliere 
esistenti nelle unità sanitarie locali. L’indennità annua, al lordo delle ritenute erariali, 
è determinata in misura non inferiore alla somma dello stipendio iniziale lordo, della 
indennità integrativa speciale, della tredicesima mensilità e dell’indennità di direzione 
dei direttori amministrativi capi-servizio delle unità sanitarie locali. L’indennità non 
può risultare superiore al doppio della predetta somma, fatti salvi i provvedimenti 
adottati. All’amministratore straordinario non spetta alcun trattamento di missione. Per 
gli spostamenti dal luogo di residenza a quello di svolgimento delle proprie funzioni e 
per gli spostamenti connessi allo svolgimento delle proprie funzioni all’amministratore 
straordinario spetta il rimborso delle spese di viaggio nelle misure previste per i 
dipendenti dello Stato. Per i dipendenti pubblici e privati la nomina ad amministratore 
straordinario determina il collocamento in aspettativa senza assegni; il periodo di 
aspettativa è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza e dell’anzianità di 
servizio. Le amministrazioni di appartenenza provvedono ad effettuare il versamento dei 
relativi contributi, comprensivi delle quote a carico del dipendente, nonché dei contributi 
assistenziali, calcolati sul trattamento stipendiale spettante al medesimo, ed a richiedere 
il rimborso del correlativo onere alle unità sanitarie locali interessate, le quali procedono 
al recupero delle quote a carico dell’interessato. È abrogato il comma 12 dell’articolo 1 del 
decreto-legge 6 febbraio 1991, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
1991, n. 111. 
9. Qualora le regioni non adottino gli atti di loro competenza, conformemente alle 
disposizioni di cui al presente articolo, previa diffida, provvede in via sostitutiva il Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro della sanità. 
10. Nei rapporti con le farmacie, con i medici specialisti convenzionati e con le strutture 
private convenzionate, in caso di mancato pagamento delle relative spettanze, si deve 
considerare debitore inadempiente e soggetto passivo di azione di pignoramento per le 
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obbligazioni sorte successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto l’ente incaricato del pagamento del corrispettivo, anziché l’unità 
sanitaria locale territorialmente competente. 
11. Le province autonome di Trento e Bolzano provvedono ai sensi dello statuto di 
autonomia e del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 1975, n. 474, e 
successive modifiche e integrazioni. 
12. [comma soppresso dalla legge di conversione]
13. I componenti le commissioni degli iscritti agli albi degli odontoiatri, istituite in seno 
ai consigli direttivi degli ordini provinciali dei medici chirurghi e degli odontoiatri ed 
al comitato centrale della Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e 
degli odontoiatri, ai sensi dell’articolo 6 della legge 24 luglio 1985, n. 409, sono eletti, 
rispettivamente, dall’assemblea degli iscritti agli albi medesimi e dall’assemblea dei 
presidenti di tali commissioni, appositamente convocate nei termini e con le modalità di 
cui al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233, e 
successive modificazioni, ed al relativo regolamento di esecuzione approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 5 aprile 1950, n. 221, e successive modificazioni. 
14. Il periodo di attività svolto nelle funzioni di amministratore straordinario è considerato 
utile ai fini dell’iscrizione nell’elenco nazionale di cui al comma 10 dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 
15. Il personale dipendente del Servizio sanitario nazionale che ha esercitato entro il 
31 dicembre 1992 opzione irrevocabile ai sensi dell’articolo 4, comma 7, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, con rinuncia al rapporto di lavoro dipendente con il Servizio 
stesso e ha maturato, alla medesima data, il diritto a pensione di anzianità, conserva la 
posizione di impiego con il Servizio sanitario nazionale fino al 31 dicembre 1993. 
16. Il medico che, ai sensi dell’articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 
412, abbia esercitato l’opzione per il rapporto di lavoro dipendente, con la conseguente 
cancellazione dagli elenchi regionali della medicina convenzionata, ove venga a cessare 
il rapporto di lavoro dipendente, è, a domanda, reinserito negli anzidetti elenchi.
 
Art. 2 
1. L’articolo 12, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, va interpretato nel senso 
che l’individuazione dell’alunno come persona handicappata, necessaria per assicurare 
l’esercizio del diritto all’educazione, all’istruzione ed all’integrazione scolastica di cui agli 
articoli 12 e 13 della medesima legge, non consiste nell’accertamento previsto dall’articolo 
4 della legge stessa, ma è effettuata secondo i criteri stabiliti nell’atto di indirizzo e 
coordinamento di cui al comma 7 dell’anzidetto articolo 12. In attesa dell’adozione 
dell’atto di indirizzo e coordinamento, al fine di garantire i necessari interventi di 
sostegno, all’individuazione provvedono, nel rispetto delle relative competenze, uno 
psicologo, ovvero un medico specialista nella patologia denunciata, in servizio presso 
l’unità sanitaria locale di residenza dell’alunno. 
2. Qualora la commissione medica di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
non si pronunci entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, gli accertamenti 
sono effettuati, in via provvisoria, ai soli fini previsti dall’articolo 33 della stessa legge, da 
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un medico specialista nella patologia denunciata, in servizio presso l’unità sanitaria locale 
da cui è assistito l’interessato. 
3. L’accertamento provvisorio di cui al comma 2 produce effetto fino all’emissione 
dell’accertamento definitivo da parte della commissione. 
3-bis. La commissione medica di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
deve pronunciarsi, in ordine agli accertamenti di propria competenza di cui al medesimo 
articolo 4, entro centottanta giorni dalla data di presentazione della domanda. 
3-ter. Al comma 3 dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, le parole “hanno 
diritto a tre giorni di permesso mensile” devono interpretarsi nel senso che il permesso 
mensile deve essere comunque retribuito. All’onere derivante dall’applicazione del presente 
comma, valutato in lire 30 miliardi, si fa fronte mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 6856 dello stato 
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1993, all’uopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Art. 3 
1. Per il 1992 è concesso all’Unione italiana ciechi un contributo di lire 4.000 milioni. 
Al relativo onere si provvede a carico delle disponibilità del capitolo 4287 dello stato di 
previsione del Ministero dell’interno per il medesimo anno.

Art. 4
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in 
legge. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.

Legge 12.03.1999, n. 68 Norme per il diritto al lavoro dei disabili.

Capo I 
Diritto al lavoro dei disabili 

Art. 1. Collocamento dei disabili
1. La presente legge ha come finalità la promozione dell’inserimento e della integrazione 
lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di sostegno e di 
collocamento mirato. Essa si applica: 
a) alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai 
portatori di handicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 45 per cento, accertata dalle competenti commissioni per il riconoscimento 
dell’invalidità civile in conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità per 
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minorazioni e malattie invalidanti approvata, ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 
23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero della sanità sulla base della classificazione 
internazionale delle menomazioni elaborata dalla Organizzazione mondiale della sanità; 
b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 33 per cento, 
accertata dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali (INAIL) in base alle disposizioni vigenti; 
c) alle persone non vedenti o sordomute, di cui alle leggi 27 maggio 1970, n. 382, e 
successive modificazioni, e 26 maggio 1970, n. 381, e successive modificazioni; 
d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio con 
minorazioni ascritte dalla prima all’ottava categoria di cui alle tabelle annesse al testo 
unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni. 
2. Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti coloro che sono colpiti 
da cecità assoluta o hanno un residuo visivo non superiore ad un decimo ad entrambi gli 
occhi, con eventuale correzione. Si intendono per sordomuti coloro che sono colpiti da 
sordità dalla nascita o prima dell’apprendimento della lingua parlata. 
3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di cui alle leggi 14 
luglio 1957, n. 594, e successive modificazioni, 28 luglio 1960, n. 778, 5 marzo 1965, n. 
155, 11 aprile 1967, n. 231, 3 giugno 1971, n. 397, e 29 marzo 1985, n. 113, le norme 
per i massaggiatori e massofisioterapisti non vedenti di cui alle leggi 21 luglio 1961, n. 
686, e 19 maggio 1971, n. 403, le norme per i terapisti della riabilitazione non vedenti 
di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le norme per gli insegnanti non vedenti di 
cui all’articolo 61 della legge 20 maggio 1982, n. 270. Per l’assunzione obbligatoria dei 
sordomuti restano altresì ferme le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legge 13 
marzo 1958, n. 308. 
4. L’accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente articolo, che danno 
diritto di accedere al sistema per l’inserimento lavorativo dei disabili, è effettuato dalle 
commissioni di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, secondo i criteri 
indicati nell’atto di indirizzo e coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei 
ministri entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1. Con il medesimo 
atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per l’effettuazione delle visite sanitarie di 
controllo della permanenza dello stato invalidante. 
5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle disposizioni per 
l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, per 
la valutazione e la verifica della residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul 
lavoro e malattia professionale, ai fini dell’accertamento delle condizioni di disabilità è 
ritenuta sufficiente la presentazione di certificazione rilasciata dall’INAIL. 
6. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d), l’accertamento delle condizioni di disabilità 
che danno diritto di accedere al sistema per l’inserimento lavorativo dei disabili continua 
ad essere effettuato ai sensi delle disposizioni del testo unico delle norme in materia di 
pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 
1978, n. 915, e successive modificazioni. 



Codice contro le discriminazioni 	 199

7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazione del posto 
di lavoro a quei soggetti che, non essendo disabili al momento dell’assunzione, abbiano 
acquisito per infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità.

Art. 2 Collocamento mirato 
1. Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di strumenti tecnici e di 
supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone con disabilità nelle loro 
capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, 
forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli 
strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani di lavoro e di relazione. 

Art. 3 Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva
1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro dipendenze lavoratori 
appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1 nella seguente misura: 
a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 dipendenti; 
b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; 
c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti. 
2. Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti l’obbligo di cui al 
comma 1 si applica solo in caso di nuove assunzioni. 
3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che, senza scopo di 
lucro, operano nel campo della solidarietà sociale, dell’assistenza e della riabilitazione, la 
quota di riserva si computa esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo 
e svolgente funzioni amministrative e l’obbligo di cui al comma 1 insorge solo in caso di 
nuova assunzione. 
4. Per i servizi di polizia, della protezione civile e della difesa nazionale, il collocamento 
dei disabili è previsto nei soli servizi amministrativi. 
5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi nei confronti delle 
imprese che versano in una delle situazioni previste dagli articoli 1 e 3 della legge 23 
luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, ovvero dall’articolo 1 del decreto-legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863; 
gli obblighi sono sospesi per la durata dei programmi contenuti nella relativa richiesta di 
intervento, in proporzione all’attività lavorativa effettivamente sospesa e per il singolo 
ambito provinciale. Gli obblighi sono sospesi inoltre per la durata della procedura di 
mobilità disciplinata dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive 
modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda con almeno cinque licenziamenti, 
per il periodo in cui permane il diritto di precedenza all’assunzione previsto dall’articolo 
8, comma 1, della stessa legge. 
6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i datori di lavoro privati. 
7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono assunti ai sensi della 
legge 21 luglio 1961, n. 686, e successive modificazioni, nonché della legge 29 marzo 
1985, n. 113, e della legge 11 gennaio 1994, n. 29. 
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Art. 4 Criteri di computo della quota di riserva
1. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere, non sono 
computabili tra i dipendenti i lavoratori occupati ai sensi della presente legge ovvero con 
contratto a tempo determinato di durata non superiore a nove mesi, i soci di cooperative 
di produzione e lavoro, nonché i dirigenti. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo 
indeterminato parziale si applicano le norme contenute nell’articolo 18, comma secondo, 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, come sostituito dall’articolo 1 della legge 11 maggio 
1990, n. 108. 
2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono considerate unità. 
3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di telelavoro, ai 
quali l’imprenditore affida una quantità di lavoro atta a procurare loro una prestazione 
continuativa corrispondente all’orario normale di lavoro in conformità alla disciplina di cui 
all’articolo 11, secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita 
dal contratto collettivo nazionale applicato ai lavoratori dell’azienda che occupa il disabile 
a domicilio o attraverso il telelavoro, sono computati ai fini della copertura della quota 
di riserva. 
4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza 
di infortunio o malattia non possono essere computati nella quota di riserva di cui all’articolo 
3 se hanno subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, 
comunque, se sono divenuti inabili a causa dell’inadempimento da parte del datore di 
lavoro, accertato in sede giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene 
del lavoro. Per i predetti lavoratori l’infortunio o la malattia non costituiscono giustificato 
motivo di licenziamento nel caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti 
ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di destinazione a mansioni inferiori 
essi hanno diritto alla conservazione del più favorevole trattamento corrispondente alle 
mansioni di provenienza. Qualora per i predetti lavoratori non sia possibile l’assegnazione 
a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono avviati, dagli uffici competenti di cui 
all’articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività compatibili con le residue capacità 
lavorative, senza inserimento nella graduatoria di cui all’articolo 8. 
5. Le disposizioni di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 25 ottobre 
1981, n. 738, si applicano anche al personale militare e della protezione civile. 
6. Qualora si renda necessaria, ai fini dell’inserimento mirato, una adeguata riqualificazione 
professionale, le regioni possono autorizzare, con oneri a proprio carico, lo svolgimento 
delle relative attività presso la stessa azienda che effettua l’assunzione oppure affidarne 
lo svolgimento, mediante convenzioni, alle associazioni nazionali di promozione, tutela 
e rappresentanza, di cui all’articolo 115 del decreto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, che abbiano le adeguate competenze 
tecniche, risorse e disponibilità, agli istituti di formazione che di tali associazioni siano 
emanazione, purché in possesso dei requisiti previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 
845, nonché ai soggetti di cui all’articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai fini 
del finanziamento delle attività di riqualificazione professionale e della corrispondente 
assistenza economica ai mutilati ed invalidi del lavoro, l’addizionale di cui al primo comma 
dell’articolo 181 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 
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giugno 1965, n. 1124, detratte le spese per l’assegno di incollocabilità previsto dall’articolo 
180 dello stesso testo unico, per l’assegno speciale di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 
248, e per il fondo per l’addestramento professionale dei lavoratori di cui all’articolo 62 
della legge 29 aprile 1949, n. 264, è attribuita alle regioni, secondo parametri predisposti 
dal Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di 
seguito denominata “Conferenza unificata”. 
 Art. 5 Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centoventi giorni 
dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sentite le Commissioni parlamentari competenti 
per materia, che esprimono il parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione 
dello schema di decreto, e la Conferenza unificata, sono individuate le mansioni che, 
in relazione all’attività svolta dalle amministrazione pubbliche e dagli enti pubblici non 
economici, non consentono l’occupazione di lavoratori disabili o la consentono in misura 
ridotta. Il predetto decreto determina altresì la misura della eventuale riduzione. 
2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del trasporto aereo, marittimo 
e terrestre non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante e navigante, 
all’osservanza dell’obbligo di cui all’articolo 3. Non sono inoltre tenuti all’osservanza 
dell’obbligo di cui all’articolo 3 i datori di lavoro del settore edile per quanto concerne 
il personale di cantiere e gli addetti al trasporto del settore. Sono altresì esentati dal 
predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo settore degli impianti a fune, 
in relazione al personale direttamente adibito alle aree operative di esercizio e regolarità 
dell’attività di trasporto. Per consentire al comparto dell’autotrasporto nazionale di 
evolvere verso modalità di servizio più evolute e competitive e per favorire un maggiore 
grado di sicurezza nella circolazione stradale di mezzi, ai sensi del comma 1 dell’articolo 1 
della legge 23 dicembre 1997, n. 454, i datori di lavoro pubblici e privati che operano nel 
settore dell’autotrasporto non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante, 
all’osservanza dell’obbligo di cui all’articolo 3. 
3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le speciali condizioni 
della loro attività, non possono occupare l’intera percentuale dei disabili, possono, a 
domanda, essere parzialmente esonerati dall’obbligo dell’assunzione, alla condizione che 
versino al Fondo regionale per l’occupazione dei disabili di cui all’articolo 14 un contributo 
esonerativo per ciascuna unità non assunta, nella misura di lire 25.000 [1] per ogni 
giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non occupato. 
4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro 
centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sentita la Conferenza unificata 
e sentite altresì le Commissioni parlamentari competenti per materia, che esprimono il 
loro parere con le modalità di cui al comma 1, sono disciplinati i procedimenti relativi 
agli esoneri parziali dagli obblighi occupazionali, nonché i criteri e le modalità per la loro 
concessione, che avviene solo in presenza di adeguata motivazione [2] . 
5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi di cui al presente 
articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, a titolo di sanzione amministrativa, dal 
5 per cento al 24 per cento su base annua. La riscossione è disciplinata secondo i criteri 
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previsti al comma 7. 
6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente articolo sono adeguati 
ogni cinque anni con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la 
Conferenza unificata. 
7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, determinano 
i criteri e le modalità relativi al pagamento, alla riscossione e al versamento, al Fondo 
regionale per l’occupazione dei disabili di cui all’articolo 14, delle somme di cui al presente 
articolo. 
8. I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere autorizzati, su loro motivata richiesta, 
ad assumere in un’unità produttiva un numero di lavoratori aventi diritto al collocamento 
obbligatorio superiore a quello prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor 
numero di lavoratori assunti in altre unità produttive della medesima regione. Per i datori 
di lavoro privati la compensazione può essere operata in riferimento ad unità produttive 
ubicate in regioni diverse. [3] 

1 Importo convertito in euro 12,91 e contestualmente adeguato, ai sensi del comma c. 6 
del presente articolo, a euro 30,64, dall’art. 1, comma c. 1, D.M. 21 dicembre 2007.
 
2 Per la disciplina dei procedimenti relativi agli esoneri parziali dagli obblighi occupazionali, 
vedi cfr. il D.M. 7 luglio 2000, n. 357.

3 Per i criteri e le modalità relativi al rilascio dell’autorizzazione alla compensazione 
territoriale, di cui al presente comma c. , vedi cfr. il D.M. 24 aprile 2007.
 
Capo II 
Servizi del collocamento obbligatorio 

Art. 6 
1. Gli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469, di seguito denominati “uffici competenti”, provvedono, in 
raccordo con i servizi sociali, sanitari, educativi e formativi del territorio, secondo le 
specifiche competenze loro attribuite, alla programmazione, all’attuazione, alla verifica 
degli interventi volti a favorire l’inserimento dei soggetti di cui alla presente legge nonché 
all’avviamento lavorativo, alla tenuta delle liste, al rilascio delle autorizzazioni, degli 
esoneri e delle compensazioni territoriali, alla stipula delle convenzioni e all’attuazione 
del collocamento mirato. 
2. All’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
a) le parole: “maggiormente rappresentative” sono sostituite dalle seguenti: 
“comparativamente più rappresentative”; 
b) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: “Nell’ambito di tale organismo è previsto un 
comitato tecnico composto da funzionari ed esperti del settore sociale e medico-legale e 
degli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell’articolo 4 del presente decreto, con 
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particolare riferimento alla materia delle inabilità, con compiti relativi alla valutazione 
delle residue capacità lavorative, alla definizione degli strumenti e delle prestazioni 
atti all’inserimento e alla predisposizione dei controlli periodici sulla permanenza delle 
condizioni di inabilità. Agli oneri per il funzionamento del comitato tecnico si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa per il funzionamento 
della commissione di cui al comma 1”. 
 
Capo III 
Avviamento al lavoro 

Art. 7
Ai fini dell’adempimento dell’obbligo previsto dall’articolo 3 i datori di lavoro assumono 
i lavoratori facendone richiesta di avviamento agli uffici competenti ovvero attraverso la 
stipula di convenzioni ai sensi dell’articolo 11. Le richieste sono nominative per: 
a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 35 dipendenti, 
nonché i partiti politici, le organizzazioni sindacali e sociali e gli enti da essi promossi; 
b) il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 36 a 
50 dipendenti; 
c) il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano più di 
50 dipendenti. 
2. I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni in conformità a quanto previsto 
dall’articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come modificato 
dall’articolo 22, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, salva l’applicazione 
delle disposizioni di cui all’articolo 11 della presente legge. Per le assunzioni di cui 
all’articolo 36, comma 1, lettera a), del predetto decreto legislativo n. 29 del 1993, e 
successive modificazioni, i lavoratori disabili iscritti nell’elenco di cui all’articolo 8, comma 
2, della presente legge hanno diritto alla riserva dei posti nei limiti della complessiva 
quota d’obbligo e fino al cinquanta per cento dei posti messi a concorso. 
3. La Banca d’Italia e l’Ufficio italiano dei cambi, che esercitano le funzioni di vigilanza 
sul sistema creditizio e in materia valutaria, procedono alle assunzioni di cui alla presente 
legge mediante pubblica selezione, effettuata anche su base nazionale. 

Art. 8 Elenchi e graduatorie 
1. Le persone di cui al comma 1 dell’articolo 1, che risultano disoccupate e aspirano 
ad una occupazione conforme alle proprie capacità lavorative, si iscrivono nell’apposito 
elenco tenuto dagli uffici competenti; per ogni persona, l’organismo di cui all’articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’articolo 
6 della presente legge, annota in una apposita scheda le capacità lavorative, le abilità, 
le competenze e le inclinazioni, nonché la natura e il grado della minorazione e analizza 
le caratteristiche dei posti da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo l’incontro tra 
domanda e offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al collocamento delle 
persone di cui al primo periodo del presente comma alle dipendenze dei datori di lavoro. 
2. Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica graduatoria, dei disabili che 
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risultano disoccupati; l’elenco e la graduatoria sono pubblici e vengono formati applicando 
i criteri di cui al comma 4. Dagli elementi che concorrono alla formazione della graduatoria 
sono escluse le prestazioni a carattere risarcitorio percepite in conseguenza della perdita 
della capacità lavorativa. 
3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel rispetto delle disposizioni 
di cui agli articoli 7 e 22 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modificazioni. 
4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi che concorrono alla 
formazione della graduatoria di cui al comma 2 sulla base dei criteri indicati dall’atto di 
indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 1, comma 4. 
5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per giustificato motivo 
oggettivo, mantengono la posizione in graduatoria acquisita all’atto dell’inserimento 
nell’azienda. 

Art. 9 Richieste di avviamento
1. I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la richiesta di assunzione 
entro sessanta giorni dal momento in cui sono obbligati all’assunzione dei lavoratori 
disabili.
2. In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la qualifica richiesta, o con altra 
concordata con il datore di lavoro, gli uffici competenti avviano lavoratori di qualifiche 
simili, secondo l’ordine di graduatoria e previo addestramento o tirocinio da svolgere 
anche attraverso le modalità previste dall’articolo 12. 
3. La richiesta di avviamento al lavoro si intende presentata anche attraverso l’invio agli 
uffici competenti dei prospetti informativi di cui al comma 6 da parte dei datori di lavoro. 
4. I disabili psichici vengono avviati su richiesta nominativa mediante le convenzioni di 
cui all’articolo 11. I datori di lavoro che effettuano le assunzioni ai sensi del presente 
comma hanno diritto alle agevolazioni di cui all’articolo 13. 
5. Gli uffici competenti possono determinare procedure e modalità di avviamento 
mediante chiamata con avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro che aderiscono 
alla specifica occasione di lavoro; la chiamata per avviso pubblico può essere definita 
anche per singoli ambiti territoriali e per specifici settori. 
6. I datori di lavoro pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della presente legge sono 
tenuti ad inviare in via telematica agli uffici competenti un prospetto informativo dal 
quale risultino il numero complessivo dei lavoratori dipendenti, il numero e i nominativi 
dei lavoratori computabili nella quota di riserva di cui all’articolo 3, nonché i posti di 
lavoro e le mansioni disponibili per i lavoratori di cui all’articolo 1. Se, rispetto all’ultimo 
prospetto inviato, non avvengono cambiamenti nella situazione occupazionale tali da 
modificare l’obbligo o da incidere sul computo della quota di riserva, il datore di lavoro 
non è tenuto ad inviare il prospetto. Al fine di assicurare l’unitarietà e l’omogeneità del 
sistema informativo lavoro, il modulo per l’invio del prospetto informativo, nonché la 
periodicità e le modalità di trasferimento dei dati sono definiti con decreto del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e previa intesa con la Conferenza Unificata. I prospetti 
sono pubblici. Gli uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto di accesso ai predetti 
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documenti amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, dispongono la loro 
consultazione nelle proprie sedi, negli spazi disponibili aperti al pubblico. Con decreto 
del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, d’intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, è definito il modello unico di prospetto di cui al presente comma. [1] 
7. Ove l’inserimento richieda misure particolari, il datore di lavoro può fare richiesta di 
collocamento mirato agli uffici competenti, ai sensi degli articoli 5 e 17 della legge 28 
febbraio 1987, n. 56, nel caso in cui non sia stata stipulata una convenzione d’integrazione 
lavorativa di cui all’articolo 11, comma 4, della presente legge. 
8. Qualora l’azienda rifiuti l’assunzione del lavoratore invalido ai sensi del presente articolo, 
la direzione provinciale del lavoro redige un verbale che trasmette agli uffici competenti 
ed all’autorità giudiziaria.

Art. 10 Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente assunti
1. Ai lavoratori assunti a norma della presente legge si applica il trattamento economico 
e normativo previsto dalle leggi e dai contratti collettivi. 
2. Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non compatibile con le 
sue minorazioni. 
3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative variazioni 
dell’organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che venga accertata la compatibilità 
delle mansioni a lui affidate con il proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il 
datore di lavoro può chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile 
per verificare se, a causa delle sue minorazioni, possa continuare ad essere utilizzato 
presso l’azienda. Qualora si riscontri una condizione di aggravamento che, sulla base 
dei criteri definiti dall’atto di indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 1, comma 4, 
sia incompatibile con la prosecuzione dell’attività lavorativa, o tale incompatibilità sia 
accertata con riferimento alla variazione dell’organizzazione del lavoro, il disabile ha 
diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a che l’incompatibilità 
persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli 
accertamenti sono effettuati dalla commissione di cui all’articolo 4 della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, integrata a norma dell’atto di indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 1, 
comma 4, della presente legge, che valuta sentito anche l’organismo di cui all’articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’articolo 
6 della presente legge. La richiesta di accertamento e il periodo necessario per il suo 
compimento non costituiscono causa di sospensione del rapporto di lavoro. Il rapporto 
di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche attuando i possibili adattamenti 
dell’organizzazione del lavoro, la predetta commissione accerti la definitiva impossibilità 
di reinserire il disabile all’interno dell’azienda. 
4. Il recesso di cui all’articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero il 
licenziamento per riduzione di personale o per giustificato motivo oggettivo, esercitato nei 
confronti del lavoratore occupato obbligatoriamente, sono annullabili qualora, nel momento 
della cessazione del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori occupati obbligatoriamente 
sia inferiore alla quota di riserva prevista all’articolo 3 della presente legge. 
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5. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è tenuto a darne 
comunicazione, nel termine di dieci giorni, agli uffici competenti, al fine della sostituzione 
del lavoratore con altro avente diritto all’avviamento obbligatorio. 
6. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici competenti, dispone la decadenza 
dal diritto all’indennità di disoccupazione ordinaria e la cancellazione dalle liste di 
collocamento per un periodo di sei mesi del lavoratore che per due volte consecutive, 
senza giustificato motivo, non risponda alla convocazione ovvero rifiuti il posto di lavoro 
offerto corrispondente ai suoi requisiti professionali e alle disponibilità dichiarate all’atto 
della iscrizione o reiscrizione nelle predette liste. 

Capo IV 
Convenzioni e incentivi 

Art. 11 Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa 
1. Al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici competenti, sentito 
l’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 
469, come modificato dall’articolo 6 della presente legge, possono stipulare con il datore 
di lavoro convenzioni aventi ad oggetto la determinazione di un programma mirante al 
conseguimento degli obiettivi occupazionali di cui alla presente legge. 
2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni che il datore di 
lavoro si impegna ad effettuare. Tra le modalità che possono essere convenute vi sono 
anche la facoltà della scelta nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o 
di orientamento, l’assunzione con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento di periodi 
di prova più ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, purché l’esito negativo della 
prova, qualora sia riferibile alla menomazione da cui è affetto il soggetto, non costituisca 
motivo di risoluzione del rapporto di lavoro. 
3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che non sono obbligati 
alle assunzioni ai sensi della presente legge. 
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro convenzioni di integrazione 
lavorativa per l’avviamento di disabili che presentino particolari caratteristiche e difficoltà 
di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario. 
5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a favorire l’inserimento 
lavorativo dei disabili anche attraverso convenzioni con le cooperative sociali di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi 
di cui all’articolo 8 della stessa legge, nonché con le organizzazioni di volontariato iscritte 
nei registri regionali di cui all’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, e comunque 
con gli organismi di cui agli articoli 17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero 
con altri soggetti pubblici e privati idonei a contribuire alla realizzazione degli obiettivi 
della presente legge. 
6. L’organismo di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, come modificato dall’articolo 6 della presente legge, può proporre l’adozione di 
deroghe ai limiti di età e di durata dei contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, 
per le quali trovano applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo 
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del comma 6 dell’articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. Tali deroghe devono essere giustificate 
da specifici progetti di inserimento mirato. 
7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione lavorativa devono: 
a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile e le modalità 
del loro svolgimento; 
b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte degli appositi 
servizi regionali o dei centri di orientamento professionale e degli organismi di cui 
all’articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di favorire l’adattamento al 
lavoro del disabile; 
c) prevedere verifiche periodiche sull’andamento del percorso formativo inerente la 
convenzione di integrazione lavorativa, da parte degli enti pubblici incaricati delle attività 
di sorveglianza e controllo. 

Art. 12 Convenzioni di inserimento lavorativo temporaneo con finalità formative
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, e 11 e 12-bis, gli uffici competenti 
possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all’articolo 3, 
le cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 
1991, n. 381, e successive modificazioni, le imprese sociali di cui al decreto legislativo 24 
marzo 2006, n. 155, i disabili liberi professionisti, anche se operanti con ditta individuale, 
nonché con i datori di lavoro privati non soggetti all’obbligo di assunzione previsto dalla 
presente legge, di seguito denominati soggetti ospitanti, apposite convenzioni finalizzate 
all’inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1 
presso i soggetti ospitanti, ai quali i datori di lavoro si impegnano ad affidare commesse 
di lavoro. Tali convenzioni, non ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazione 
del comitato tecnico di cui al comma 3 dell’articolo 6 del decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469, come modificato dall’articolo 6 della presente legge, non possono riguardare 
più di un lavoratore disabile, se il datore di lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero 
più del 30 per cento dei lavoratori disabili da assumere ai sensi dell’articolo 3, se il datore 
di lavoro occupa più di 50 dipendenti. 
2. La convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti: 
a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte del datore di 
lavoro; 
b) computabilità ai fini dell’adempimento dell’obbligo di cui all’articolo 3 attraverso 
l’assunzione di cui alla lettera a); 
c) impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di cui al comma 1 con oneri retributivi, 
previdenziali e assistenziali a carico di questi ultimi, per tutta la durata della convenzione, 
che non può eccedere i dodici mesi, prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici 
competenti; 
d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 
1) l’ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna ad affidare ai soggetti 
ospitanti; tale ammontare non deve essere inferiore a quello che consente ai soggetti 
ospitanti di applicare la parte normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali 
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di lavoro, ivi compresi gli oneri previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni 
finalizzate all’inserimento lavorativo dei disabili; 
2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1; 
3) la descrizione del piano personalizzato di inserimento lavorativo. 
3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 11, comma 7. 
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti agli obblighi 
di cui all’articolo 3 e con le cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), 
della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, apposite convenzioni 
finalizzate all’inserimento lavorativo temporaneo dei detenuti disabili. 

Art. 12-bis Convenzioni di inserimento lavorativo
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12 gli uffici competenti possono 
stipulare con i datori di lavoro privati tenuti all’obbligo di assunzione di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera a), di seguito denominati soggetti conferenti, e i soggetti di cui al comma 
4 del presente articolo, di seguito denominati soggetti destinatari, apposite convenzioni 
finalizzate all’assunzione da parte dei soggetti destinatari medesimi di persone disabili 
che presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo 
ordinario, ai quali i soggetti conferenti si impegnano ad affidare commesse di lavoro. 
Sono fatte salve le convenzioni in essere ai sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276. 
2. La stipula della convenzione è ammessa esclusivamente a copertura dell’aliquota 
d’obbligo e, in ogni caso, nei limiti del 10 per cento della quota di riserva di cui all’articolo 
3, comma 1, lettera a), con arrotondamento all’unità più vicina. 
3. Requisiti per la stipula della convenzione sono: 
a) individuazione delle persone disabili da inserire con tale tipologia di convenzione, previo 
loro consenso, effettuata dagli uffici competenti, sentito l’organismo di cui all’articolo 6, 
comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall’articolo 
6 della presente legge, e definizione di un piano personalizzato di inserimento lavorativo; 
b) durata non inferiore a tre anni; 
c) determinazione del valore della commessa di lavoro non inferiore alla copertura, 
per ciascuna annualità e per ogni unità di personale assunta, dei costi derivanti 
dall’applicazione della parte normativa e retributiva dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro, nonché dei costi previsti nel piano personalizzato di inserimento lavorativo. È 
consentito il conferimento di più commesse di lavoro; 
d) conferimento della commessa di lavoro e contestuale assunzione delle persone disabili 
da parte del soggetto destinatario. 
4. Possono stipulare le convenzioni di cui al comma 1 le cooperative sociali di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive 
modificazioni, e loro consorzi; le imprese sociali di cui all’articolo 2, comma 2, lettere a) 
e b), del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155; i datori di lavoro privati non soggetti 
all’obbligo di assunzione di cui all’articolo 3, comma 1. Tali soggetti devono essere in 
possesso dei seguenti requisiti: 
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a) non avere in corso procedure concorsuali; 
b) essere in regola con gli adempimenti di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, e successive modificazioni; 
c) essere dotati di locali idonei; 
d) non avere proceduto nei dodici mesi precedenti l’avviamento lavorativo del disabile 
a risoluzioni del rapporto di lavoro, escluse quelle per giusta causa e giustificato motivo 
soggettivo; 
e) avere nell’organico almeno un lavoratore dipendente che possa svolgere le funzioni 
di tutor. 
5. Alla scadenza della convenzione, salvo il ricorso ad altri istituti previsti dalla presente 
legge, il datore di lavoro committente, previa valutazione degli uffici competenti, può: 
a) rinnovare la convenzione una sola volta per un periodo non inferiore a due anni; 
b) assumere il lavoratore disabile dedotto in convenzione con contratto a tempo 
indeterminato mediante chiamata nominativa, anche in deroga a quanto previsto 
dall’articolo 7, comma 1, lettera c); in tal caso il datore di lavoro potrà accedere al Fondo 
nazionale per il diritto al lavoro dei disabili, di cui all’articolo 13, comma 4, nei limiti delle 
disponibilità ivi previste, con diritto di prelazione nell’assegnazione delle risorse. 
6. La verifica degli adempimenti degli obblighi assunti in convenzione viene effettuata 
dai servizi incaricati delle attività di sorveglianza e controllo e irrogazione di sanzioni 
amministrative in caso di inadempimento. 
7. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanarsi entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentita la 
Conferenza unificata, saranno definiti modalità e criteri di attuazione di quanto previsto 
nel presente articolo 

Art. 13 Incentivi alle assunzioni
1. Nel rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, 
del 5 dicembre 2002, e successive modifiche e integrazioni, relativo all’applicazione degli 
articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti di Stato a favore dell’occupazione, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. L 337 del 13 dicembre 2002, le regioni e le 
province autonome possono concedere un contributo all’assunzione, a valere sulle risorse 
del Fondo di cui al comma 4 e nei limiti delle disponibilità ivi indicate: 
a) nella misura non superiore al 60 per cento del costo salariale, per ogni lavoratore 
disabile che, assunto attraverso le convenzioni di cui all’articolo 11 con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato, abbia una riduzione della capacità lavorativa superiore al 79 per 
cento o minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle annesse 
al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni, ovvero 
con handicap intellettivo e psichico, indipendentemente dalle percentuali di invalidità; 
b) nella misura non superiore al 25 per cento del costo salariale, per ogni lavoratore 
disabile che, assunto attraverso le convenzioni di cui all’articolo 11 con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato, abbia una riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67 
per cento e il 79 per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui 
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alle tabelle citate nella lettera a); 
c) in ogni caso l’ammontare lordo del contributo all’assunzione deve essere calcolato sul 
totale del costo salariale annuo da corrispondere al lavoratore; d) per il rimborso forfetario 
parziale delle spese necessarie alla trasformazione del posto di lavoro per renderlo 
adeguato alle possibilità operative dei disabili con riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 50 per cento o per l’apprestamento di tecnologie di telelavoro ovvero per 
la rimozione delle barriere architettoniche che limitano in qualsiasi modo l’integrazione 
lavorativa del disabile. 
2. Possono essere ammesse ai contributi di cui al comma 1 le assunzioni a tempo 
indeterminato. Le assunzioni devono essere realizzate nell’anno antecedente 
all’emanazione del provvedimento di riparto di cui al comma 4. La concessione del 
contributo è subordinata alla verifica, da parte degli uffici competenti, della permanenza 
del rapporto di lavoro o, qualora previsto, dell’esperimento del periodo di prova con esito 
positivo. 
3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono estesi anche ai datori di lavoro privati che, pur non 
essendo soggetti agli obblighi della presente legge, hanno proceduto all’assunzione a 
tempo indeterminato di lavoratori disabili con le modalità di cui al comma 2. 
4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, per il cui finanziamento è 
autorizzata la spesa di lire 40 miliardi per l’anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per 
l’anno 2007 ed euro 42 milioni a decorrere dall’anno 2008, annualmente ripartito fra le 
regioni e le province autonome proporzionalmente alle richieste presentate e ritenute 
ammissibili secondo le modalità e i criteri definiti nel decreto di cui al comma 5. 
5. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanarsi entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata, sono definiti 
i criteri e le modalità per la ripartizione delle disponibilità del Fondo di cui al comma 4. 
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente utilizzo 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 29-quater del decreto-legge 31 dicembre 
1996, n. 669, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive 
modifiche e integrazioni. Le somme non impegnate nell’esercizio di competenza possono 
esserlo in quelli successivi. 
7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 
8. Le regioni e le province autonome disciplinano, nel rispetto delle disposizioni introdotte 
con il decreto di cui al comma 5, i procedimenti per la concessione dei contributi di cui al 
comma 1. 
9. Le regioni e le province autonome, tenuto conto di quanto previsto all’articolo 10 del 
regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002, comunicano 
annualmente, con relazione, al Ministero del lavoro e della previdenza sociale un 
resoconto delle assunzioni finanziate con le risorse del Fondo di cui al comma 4 e sulla 
durata della permanenza nel posto di lavoro. 
10. ll Governo, ogni due anni, procede ad una verifica degli effetti delle disposizioni 
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del presente articolo e ad una valutazione dell’adeguatezza delle risorse finanziarie ivi 
previste. 

Art. 14. Fondo regionale per l’occupazione dei disabili
1. Le regioni istituiscono il Fondo regionale per l’occupazione dei disabili, di seguito 
denominato “Fondo”, da destinare al finanziamento dei programmi regionali di 
inserimento lavorativo e dei relativi servizi. 
2. Le modalità di funzionamento e gli organi amministrativi del Fondo sono determinati 
con legge regionale, in modo tale che sia assicurata una rappresentanza paritetica dei 
lavoratori, dei datori di lavoro e dei disabili. 
3. Al Fondo sono destinati gli importi derivanti dalla irrogazione delle sanzioni 
amministrative previste dalla presente legge ed i contributi versati dai datori di lavoro 
ai sensi della presente legge, nonché il contributo di fondazioni, enti di natura privata e 
soggetti comunque interessati. 
4. Il Fondo eroga: 
a) contributi agli enti indicati nella presente legge, che svolgano attività rivolta al sostegno 
e all’integrazione lavorativa dei disabili; 
b) contributi aggiuntivi rispetto a quelli previsti dall’articolo 13, comma 1, lettera c) ogni 
altra provvidenza in attuazione delle finalità della presente legge. 
 
Capo V 
Sanzioni e disposizioni finali e transitorie 

Art. 15 Sanzioni 
1. Le imprese private e gli enti pubblici economici che non adempiano agli obblighi di cui 
all’articolo 9, comma 6, sono soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di euro 578,43 per ritardato invio del prospetto, maggiorata di euro 28,02 per 
ogni giorno di ulteriore ritardo. 
2. Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono disposte dalle direzioni 
provinciali del lavoro e i relativi introiti sono destinati al Fondo di cui all’articolo 14. 
3. Ai responsabili, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, di inadempienze di pubbliche 
amministrazioni alle disposizioni della presente legge si applicano le sanzioni penali, 
amministrative e disciplinari previste dalle norme sul pubblico impiego. 
4. Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge l’obbligo di assumere soggetti 
appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1, per ogni giorno lavorativo durante il 
quale risulti non coperta, per cause imputabili al datore di lavoro, la quota dell’obbligo 
di cui all’articolo 3, il datore di lavoro stesso è tenuto al versamento, a titolo di sanzione 
amministrativa, al Fondo di cui all’articolo 14, di una somma pari a euro 57,17 al giorno 
per ciascun lavoratore disabile che risulta non occupato nella medesima giornata. 
5. Le somme di cui ai commi 1 e 4 sono adeguate ogni cinque anni con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 
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Art. 16 Concorsi presso le pubbliche amministrazioni
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 3, comma 4, e 5, comma 1, i disabili 
possono partecipare a tutti i concorsi per il pubblico impiego, da qualsiasi amministrazione 
pubblica siano banditi. A tal fine i bandi di concorso prevedono speciali modalità di 
svolgimento delle prove di esame per consentire ai soggetti suddetti di concorrere in 
effettive condizioni di parità con gli altri. 
2. I disabili che abbiano conseguito le idoneità nei concorsi pubblici possono essere 
assunti, ai fini dell’adempimento dell’obbligo di cui all’articolo 3, anche se non versino in 
stato di disoccupazione e oltre il limite dei posti ad essi riservati nel concorso. 
3. Salvi i requisiti di idoneità specifica per singole funzioni, sono abrogate le norme che 
richiedono il requisito della sana e robusta costituzione fisica nei bandi di concorso per il 
pubblico impiego. 

Art. 17 Obbligo di certificazione
1. Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora partecipino a bandi per appalti pubblici 
o intrattengono rapporti convenzionali o di concessione con pubbliche amministrazioni, 
sono tenute a presentare preventivamente alle stesse la dichiarazione del legale 
rappresentante che attesti di essere in regola con le norme che disciplinano il diritto al 
lavoro dei disabili, pena l’esclusione. 
Art. 18 Disposizioni transitorie e finali 
1. I soggetti già assunti ai sensi delle norme sul collocamento obbligatorio sono mantenuti 
in servizio anche se superano il numero di unità da occupare in base alle aliquote stabilite 
dalla presente legge e sono computati ai fini dell’adempimento dell’obbligo stabilito dalla 
stessa. 
2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli orfani e dei coniugi 
superstiti di coloro che siano deceduti per causa di lavoro, di guerra o di servizio, ovvero 
in conseguenza dell’aggravarsi dell’invalidità riportata per tali cause, nonché dei coniugi 
e dei figli di soggetti riconosciuti grandi invalidi per causa di guerra, di servizio e di 
lavoro e dei profughi italiani rimpatriati, il cui status è riconosciuto ai sensi della legge 
26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita in favore di tali soggetti una quota di riserva, 
sul numero di dipendenti dei datori di lavoro pubblici e privati che occupano più di 
cinquanta dipendenti, pari a un punto percentuale e determinata secondo la disciplina di 
cui all’articolo 3, commi 3, 4 e 6, e all’articolo 4, commi 1, 2 e 3, della presente legge. La 
predetta quota è pari ad un’unità per i datori di lavoro, pubblici e privati, che occupano da 
cinquantuno a centocinquanta dipendenti. Le assunzioni sono effettuate con le modalità 
di cui all’articolo 7, comma 1. Il regolamento di cui all’articolo 20 stabilisce le relative 
norme di attuazione. 
3. Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di cui all’articolo 23, 
comma 1 [1] , gli invalidi del lavoro ed i soggetti di cui all’articolo 4, comma 5, che 
alla medesima data risultino iscritti nelle liste di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e 
successive modificazioni, sono avviati al lavoro dagli uffici competenti senza necessità 
di inserimento nella graduatoria di cui all’articolo 8, comma 2. Ai medesimi soggetti si 
applicano le disposizioni dell’articolo 4, comma 6. 
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1 Termine differito di diciotto mesi a partire dalla sua scadenza, dall’art. 19, comma c. 
1, L. 28 dicembre 2001, n. 448, prorogato di ulteriori dodici mesi, dall’art. 34, comma 
c. 24, legge 27 dicembre 2002, n. 289 e, successivamente, differito al 31 dicembre 
2004 dall’art. 23-quinquies, comma c. 1, D.L. 24 dicembre 2003, n. 355, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2004, n. 47.

Art. 19 Regioni a statuto speciale e province autonome 
1. Sono fatte salve le competenze legislative nelle materie di cui alla presente legge 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. 

Art. 20 Regolamento di esecuzione
1. Entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sono emanate, sentita 
la Conferenza unificata, norme di esecuzione, aventi carattere generale, cui le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano si conformano, nell’ambito delle rispettive 
competenze, ai fini dell’attuazione delle disposizioni della presente legge. 

La Corte Costituzionale, con sentenza 30 marzo 2001, n. 84, ha dichiarato l’illegittimità 
del presente articolo, limitatamente all’inciso <

Art. 21 Relazione al Parlamento
1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ogni due anni, entro il 30 giugno, 
presenta al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della presente legge, sulla 
base dei dati che le regioni annualmente, entro il mese di marzo, sono tenute ad inviare 
al Ministro stesso. 

Art. 22. - Abrogazioni
1. Sono abrogati: 
a) la legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni; 
b) l’articolo 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466; 
c) l’articolo 13 della legge 26 dicembre 1981, n. 763; 
d) l’articolo 9 del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 25 marzo 1983, n. 79; 
e) l’articolo 9 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 novembre 1983, n. 638; 
f) l’articolo 14 della legge 20 ottobre 1990, n. 302. 

Art. 23 Entrata in vigore
1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 4, 5, commi 1, 4 e 7, 6, 9, comma 6, secondo 
periodo, 13, comma 8, 18, comma 3, e 20 entrano in vigore il giorno successivo a quello 
di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
2. Le restanti disposizioni della presente legge entrano in vigore dopo trecento giorni 
dalla data della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
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atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge dello Stato. 

D.P.C.M. 13.01.2000. Atto di indirizzo e coordinamento in materia di collocamento 
obbligatorio dei disabili, a norma dell’art. 1, comma 4, della legge 12 marzo 1999, 
n. 68

Preambolo

Art. 1 Commissione di accertamento 
1. L’accertamento delle condizioni di disabilità, che danno diritto di accedere al sistema 
per l’inserimento lavorativo dei disabili e l’effettuazione delle visite sanitarie di controllo 
della permanenza dello stato invalidante, di cui all’art. 1, comma 4, della legge 12 marzo 
1999, n. 68, sono svolti dalle commissioni di cui all’art. 4, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, secondo i criteri e le modalità di cui all’art. 5 del presente decreto. 
2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, commi 3, 5 e 6 della legge 12 marzo 1999, 
n. 68, l’accertamento delle condizioni di disabilità che danno diritto di accedere al sistema 
per l’inserimento lavorativo dei disabili, nei confronti dei soggetti di cui all’art. 1, comma 
1, lettere a) e c), della medesima legge n. 68/1999, è effettuato, eventualmente anche 
in più fasi temporali sequenziali, contestualmente all’accertamento delle minorazioni 
civili.

Art. 2 Attività della commissione 
1. L’attività della commissione di cui all’art. 1 è finalizzata a formulare una diagnosi 
funzionale della persona disabile, volta ad individuarne la capacità globale per il 
collocamento lavorativo della persona disabile.

Art. 3 Criteri di accertamento delle condizioni di disabilità e criteri e modalità per 
l’effettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza dello stato invalidante. 
1. I criteri di accertamento delle condizioni di disabilità che danno diritto ad accedere 
al sistema lavorativo dei disabili ed i criteri e le modalità per l’effettuazione delle visite 
sanitarie di controllo della permanenza dello stato invalidante si basano sulle indicazioni 
di cui al successivo art. 4 e sulla diagnosi funzionale della persona disabile e portano alla 
formulazione della relazione conclusiva da parte della commissione di accertamento.
 
Art. 4 Profilo socio-lavorativo della persona disabile 
1. La commissione, in raccordo con il comitato tecnico di cui all’art. 6, comma 2, lettera b), 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, acquisisce le notizie utili per individuare la posizione 
della persona disabile nel suo ambiente, la sua situazione familiare, di scolarità e di 
lavoro. 
2. Ai fini di cui al comma 1, sono presi in considerazione i dati attinenti alla diagnosi 
funzionale e al profilo dinamico funzionale, eventualmente redatti per la persona 
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disabile nel periodo scolare, ai sensi degli articoli 3 e 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 febbraio 1994, recante atto di indirizzo e coordinamento alle regioni e 
province autonome sui compiti delle unità sanitarie locali in materia di alunni portatori di 
handicap, previsto all’art. 12, comma 7, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

Art. 5 Diagnosi funzionale della persona disabile 
1. La diagnosi funzionale è la descrizione analitica della compromissione funzionale dello 
stato psico-fisico e sensoriale della persona disabile. 
2. La diagnosi funzionale si basa sui dati anamnestico-clinici, sugli elementi di cui al 
precedente art. 4, nonché sulla valutazione della documentazione medica preesistente. 
3. L’accertamento è eseguito secondo le indicazioni contenute nella scheda per la 
definizione delle capacità di cui all’allegato 1, utilizzando le definizioni medico-scientifiche, 
contenute nell’allegato 2. 
4. L’accertamento delle condizioni di disabilità comporta la definizione collegiale 
della capacità globale attuale e potenziale della persona disabile e l’indicazione delle 
conseguenze derivanti dalle minorazioni, in relazione all’apprendimento, alla vita di 
relazione e all’integrazione lavorativa.

Art. 6 Relazione conclusiva 
1. La commissione di accertamento, sulla base delle risultanze derivanti dalla valutazione 
globale, formula, entro quattro mesi dalla data della prima visita, la relazione conclusiva. 
2. La commissione di accertamento, nella relazione conclusiva, formula suggerimenti in 
ordine ad eventuali forme di sostegno e strumenti tecnici necessari per l’inserimento o il 
mantenimento al lavoro della persona disabile.

Art. 7 Attività della azienda U.S.L. e del Comitato tecnico di cui all’art. 6, comma 2, lettera 
b), della legge 12 marzo 1999, n. 68). 
1. La relazione conclusiva, di cui all’art. 6, comma 1, è consegnata in originale agli uffici 
amministrativi dell’azienda U.S.L. presso cui è istituita la commissione di accertamento, 
unitamente a tutta la documentazione acquisita e redatta nel corso della visita. Tali uffici 
curano la custodia degli atti. Copia di tutti gli atti di cui al precedente art. 5 sono trasmessi 
dalle aziende sanitarie locali alle commissioni mediche di verifica del Ministero del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica per l’approvazione o la sospensione degli 
effetti degli accertamenti clinico-sanitari, secondo ed entro i termini previsti dal comma 7 
dell’art. 1, della legge n. 295 del 15 ottobre 1990. 
2. L’azienda U.S.L. invia copia della relazione conclusiva alla persona disabile e alla 
commissione provinciale per le politiche del lavoro, di cui all’art. 6 del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469. 
3. Il comitato tecnico informa la commissione di accertamento sul percorso di inserimento 
al lavoro della persona disabile, per la quale siano state formulate le linee progettuali 
per l’integrazione lavorativa, anche ai fini delle visite sanitarie di controllo di cui all’art. 8. 
4. Il direttore del distretto di residenza della persona disabile assicura che nelle risorse per 
l’integrazione socio-sanitaria di cui all’art. 3-septies del decreto legislativo 30 dicembre 
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1992, n. 502, come modificato da ultimo dal decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, 
siano ricompresi anche gli interventi per le prestazioni di cui all’art. 6, commi 1 e 2.

Art. 8 Visite sanitarie di controllo della permanenza dello stato invalidante 
1. La commissione di accertamento, su indicazione del Comitato tecnico, contenente anche 
la comunicazione della data di avvio dell’inserimento lavorativo della persona disabile, 
effettua visite sanitarie di controllo per la rispondenza agli obiettivi del collocamento 
mirato, aventi per finalità la verifica della permanenza dello stato invalidante e della 
misura delle capacità già accertate nonché la validità dei servizi di sostegno e di 
collocamento mirato, indicati nella relazione conclusiva del primo accertamento. 
2. La visita sanitaria di controllo è effettuata secondo i criteri e con le modalità indicati 
negli articoli 4 e 5 e si conclude con la formulazione da parte della commissione di 
accertamento di una nuova relazione conclusiva certificata. Detta relazione, sulle base 
delle risultanze della visita di controllo, modifica, ove necessario, le indicazioni di cui ai 
commi 1 e 2 dell’art. 6 ed indica la nuova tipologia di collocamento mirato, la forma di 
sostegno necessarie e le eventuali ulteriori tipologie di inserimento lavorativo. 
3. La frequenza delle visite sanitarie di controllo per ciascun soggetto disabile è stabilita 
dalla commissione di accertamento sulla base delle risultanze degli elementi di cui all’art. 
4, della diagnosi funzionale, nonché in relazione alle modalità del percorso di inserimento 
lavorativo, indipendentemente dalla forma giuridica che lo stesso assume. 
4. La chiamata a visita di controllo è effettuata con immediatezza qualora vi sia la 
specifica richiesta da parte della persona disabile, ovvero qualora il legale rappresentante 
dell’azienda o dell’ente presso i quali la persona sia stata inserita rappresentino al 
Comitato tecnico, e per conoscenza alla commissione, l’insorgere di difficoltà che pongano 
in pregiudizio la prosecuzione dell’integrazione lavorativa. Il presente decreto, previa 
registrazione da parte della Corte dei conti, sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana.

Allegato 1 
 
Scheda per la definizione delle capacità 
Capacità utili per lo svolgimento di attività lavorative 
(circoscrivere la definizione più rispondente alle capacità della persona esaminata) 
Attività mentali e relazionali: 
capacità di acquisire cognizioni e di impiegarle adeguatamente rispetto alle situazioni 
che si presentano (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di mantenere un comportamento positivo e collaborativo nelle diverse situazioni 
relazionali (sul lavoro, in famiglia ...) (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di affrontare una situazione di disagio causata dal ritmo lavorativo, dall’ambiente, 
dall’attività svolta ecc. (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di svolgere un lavoro di squadra (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di svolgere un lavoro autonomamente (assente, minima, media, elevata, 
potenziale) 
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capacità di svolgere un’attività, ma con supervisione (assente, minima, media, elevata, 
potenziale) 
capacità di presentarsi bene e di curare adeguatamente la propria persona (assente, 
minima, media, elevata, potenziale) 
Informazione: 
capacità di comprendere e memorizzare informazioni (assente, minima, media, elevata, 
potenziale) 
capacità di trasmettere informazioni coerenti e comprensibili a terzi mediante parola e/o 
scrittura (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di esprimersi con altre modalità (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
Postura: 
capacità di mantenere la posizione seduta (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di rimanere in piedi (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di piegare le ginocchia e rimanere sulle ginocchia in tale posizione (assente, 
minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di piegare completamente le ginocchia e di mantenersi in equilibrio sui talloni 
(assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di distendersi su una superficie piana orizzontale e di mantenere tale posizione 
(assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di passare da una posizione del corpo ad un’altra (es. da seduti a distesi e 
viceversa, da seduti a in piedi, da in piedi a distesi ecc.) (assente, minima, media, elevata, 
potenziale) 
capacità di piegare in avanti e/o in basso la schiena e il corpo (assente, minima, media, 
elevata, potenziale) 
Locomozione: 
capacità di spostarsi su un piano orizzontale o inclinato servendosi delle proprie gambe 
(assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di spostarsi su un piano inclinato o su una superficie non piana (es. una scala) 
(assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di spostare qualcosa/qualcuno da un posto ad un altro per mezzo di un veicolo 
(assente, minima, media, elevata, potenziale) 
Movimento delle estremità/funzione degli arti: 
capacità di muovere e usare gambe e braccia; capacità di afferrare/spostare oggetti 
pesanti con le mani (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di servirsi delle mani per svariate operazioni che richiedano precisione (assente, 
minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di muovere o tenere fermi i piedi coscientemente (ad esempio: la capacità di 
usare una pedaliera (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
Attività complesse attività fisica associata a resistenza: 
capacità di compiere lavori che richiedono sforzi fisici e capacità di sopportare lo sforzo 
per periodi più o meno lunghi (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di mantenere la posizione in cui ci si trova, determinata dall’interazione ed 
efficienza di altre capacità (ad es. capacità di ricevere informazioni esterne ed interne alla 
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propria struttura corporea, capacità di posizionarsi nello spazio in modo adeguato ecc.) 
(assente, minima, media, elevata, potenziale) 
Fattori ambientali: 
capacità di sopportare condizioni atmosferiche tipiche di una data regione (assente, 
minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di sopportare la presenza di suoni o rumori costanti nell’ambiente di vita o di 
lavoro (eventuale inquinamento acustico) (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di sopportare la presenza di vibrazioni (assente, minima, media, elevata, 
potenziale) 
capacità di sopportare la presenza di illuminazione naturale o artificiale adeguata 
(assente, minima, media, elevata, potenziale) 
Situazioni lavorative (organizzazione del lavoro, ad es. in turni di lavoro): 
capacità di sopportare la alternanza durante la giornata lavorativa (eventualmente anche 
di notte) (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di sopportare il ritmo lavorativo ovvero di mantenere la velocità con cui l’attività 
lavorativa procede (assente, minima, media, elevcapacità di accedere autonomamente 
al posto di lavoro (assente, minima, media, elevata, potenziale) 
capacità di superare la distanza, di effettuare il tragitto con mezzi di trasporto dal posto di 
lavoro all’abitazione e di raggiungere il posto di lavoro (assente, minima, media, elevata, 
potenziale) 
Sintesi: 
capacità migliori - descrizione: 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Potenzialità relative a capacità: 
migliorabili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
mediante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
tempo prevedibile . . . . . . . . . . (mesi) 
migliorabili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
mediante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
tempo prevedibile . . . . . . . . . . (mesi) 
migliorabili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
mediante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
tempo prevedibile . . . . . . . . . . (mesi) 
migliorabili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
mediante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
tempo prevedibile . . . . . . . . . . (mesi) 
migliorabili . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
mediante . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
tempo prevedibile . . . . . . . . . . (mesi)
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Allegato 2 
 
GLOSSARIO 
Capacità globale (residua) di cui alla legge n. 104/1992. 
Il ricorso al parametro “capacità complessiva individuale residua” esprime da un lato la 
precisa volontà di superare il ricorso alla stima della “capacità lavorativa”; almeno così 
deve intendersi l’abbandono della qualificazione delle capacità, che nella indicazione 
“complessiva” assume una connotazione di “globalità” e cioè contorni più precisi per la 
qualificazione individuale. L’aggettivazione “residua” contenuta nella legge n. 104/1992, 
non va intesa, secondo le finalità della norma stessa, in termini tali da porre in evidenza 
solamente le diversità negative della persona considerata. 
La capacità complessiva di una persona è il fondamento della sua individualità. Tale 
“capacità” espressione positiva di ciò che la persona è effettivamente in grado di 
estrinsecare, è globale, complessiva, e quindi tale da non poter essere ricondotta solo alla 
sfera lavorativa della persona considerata. La capacità non può prescindere dal riferimento 
all’ambiente di vita della persona in esame, in quanto ciò che si è chiamati a valutare è 
il “globale” funzionamento del soggetto, non nel senso astratto di una “performance” 
teorica, ma piuttosto inteso come capacità di interagire ed adattarsi alle più diverse 
circostanze. 
Capacità lavorativa. 
La capacità di lavoro è la potenzialità ad espletare una o più attività qualora sussistano 
caratteristiche ben delineate, sia biologiche, sia attitudinali, sia, ancora, tecnico-
professionali. L’evoluzione tecnologica ha prodotto un inevitabile ridimensionamento di 
tutte le attività a prevalente estrinsecazione motoria, facilmente sostituibili da strutture 
meccaniche, nonché una moltiplicazione di attività diversificate, “specializzate” nelle 
quali prevale sempre più la componente intellettuale. Conseguentemente sempre di più 
nel tempo si è reso necessario, da un lato l’approfondimento dello studio valutativo delle 
conseguenze delle lesioni, non solo motorie, ma anche viscerali, dall’altro una sorta di 
“personalizzazione”, definendo di volta in volta la riduzione della capacità lavorativa in 
base alle caratteristiche specifiche della persona esaminata. 
Diagnosi funzionale della persona disabile ai fini del collocamento mirato. 
Consiste in una valutazione qualitativa e quantitativa, il più possibile oggettiva e 
riproducibile, di come la persona “funziona” per quanto concerne le sue condizioni fisiche, 
la sua autonomia, il suo ruolo sociale, le sue condizioni intellettive ed emotive. 
Profilo socio-lavorativo della persona disabile. 
Consiste nelle notizie ed informazioni utili per individuare la posizione della persona 
disabile nel suo ambiente, la sua situazione familiare, di scolarità e di lavoro e vengono 
utilizzate per la diagnosi funzionale. 
Servizi di sostegno e di collocamento mirato. 
Strutture che operano con modalità alquanto differenziate, a seconda delle esigenze del 
territorio in cui sono insediate. 
In genere questi servizi si configurano come gli organi preposti alla programmazione e 
gestione delle iniziative finalizzate all’integrazione di persone svantaggiate, attraverso 
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la collaborazione con gli uffici periferici del Ministero del lavoro, con i datori di lavoro, i 
sindacati, le cooperative, le scuole e la pubblica amministrazione. 
Allo scopo di porsi quale area di “mediazione” si avvalgono delle seguenti modalità di 
intervento: 
rilevazione dei bisogni e progettazione degli interventi; 
promozione della collaborazione tra i diversi soggetti istituzionali, di mercato e di 
solidarietà sociale; 
programmazione di progetti di integrazione lavorativa con gestione diretta o affidata a 
servizi convenzionati; 
valutazione, monitoraggio e verifica delle esperienze promozione di iniziative di 
informazione e sensibilizzazione. 
Vengono attuati, inoltre, progetti relativi all’orientamento per valutare, in situazione 
lavorativa, le potenzialità e le attitudini della persona sul piano della autonomia, della 
socializzazione e dell’apprendimento di regole base per un eventuale inserimento 
lavorativo - alla formazione in situazione - finalizzata alla maturazione complessiva della 
personalità e all’acquisizione di competenze e abilità, specifiche spendibili nel mercato del 
lavoro - la mediazione al collocamento - per favorire il raggiungimento e il mantenimento 
di un rapporto di lavoro. 
Tali progetti possono prevedere un eventuale sostegno alla persona anche dopo 
l’instaurarsi del rapporto lavorativo.

Legge 1 marzo 2006, n.67. Misure per la tutela giudiziaria delle persone con 
disabilità vittime di discriminazioni.

Art. 1. Finalità e ambito di applicazione
1.  La  presente legge, ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione, promuove  la piena 
attuazione del principio di parità di trattamento e delle pari opportunità nei confronti 
delle persone con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine 
di
garantire  alle  stesse  il  pieno godimento dei loro diritti civili, politici, economici e sociali.
2.  Restano  salve,  nei casi di discriminazioni in pregiudizio delle persone  con disabilità 
relative all’accesso al lavoro e sul lavoro, le  disposizioni  del  decreto  legislativo  9  
luglio  2003, n. 216, recante  attuazione  della  direttiva  2000/78/CE  per  la parità di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro.

Art. 2. Nozione di discriminazione
1.  Il  principio  di  parità  di  trattamento comporta che non può essere  praticata alcuna 
discriminazione in pregiudizio delle persone con disabilità.
2.  Si  ha  discriminazione  diretta quando, per motivi connessi alla disabilità,  una  
persona  è trattata meno favorevolmente di quanto sia,  sia  stata  o  sarebbe  trattata  
una  persona  non disabile in situazione analoga.
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3.  Si  ha  discriminazione  indiretta  quando  una  disposizione, un criterio,   una   prassi,  
un  atto,  un  patto  o  un  comportamento apparentemente  neutri  mettono  una  persona  
con disabilità in una posizione di svantaggio rispetto ad altre persone.
4.  Sono,  altresì,  considerati  come  discriminazioni  le molestie ovvero  quei comportamenti  
indesiderati, posti in essere per motivi connessi  alla  disabilità, che violano la dignità 
e la libertà di una persona con disabilità, ovvero creano un clima di intimidazione, di 
umiliazione e di ostilità nei suoi confronti.

Art. 3.Tutela giurisdizionale
1.  La  tutela giurisdizionale avverso gli atti ed i comportamenti di cui  all’articolo  2  della  
presente legge  è  attuata nelle forme previste  dall’articolo 44, commi da 1 a 6 e 8, del 
testo unico delle disposizioni  concernenti  la  disciplina  dell’immigrazione  e norme
sulla  condizione  dello  straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
2.  Il  ricorrente,  al  fine  di  dimostrare  la  sussistenza  di un comportamento  discriminatorio  
a  proprio  danno,  può  dedurre  in giudizio  elementi di fatto, in termini gravi, precisi e 
concordanti, che  il  giudice  valuta  nei  limiti di cui all’articolo 2729, primo
comma, del codice civile.
3.  Con  il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere,  se  
richiesto,  al  risarcimento  del  danno,  anche non patrimoniale,  ordina la cessazione del 
comportamento, della condotta o  dell’atto  discriminatorio,  ove ancora sussistente, e 
adotta ogni altro  provvedimento  idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli
effetti  della discriminazione, compresa l’adozione, entro il termine fissato  nel  
provvedimento  stesso,  di  un piano di rimozione delle discriminazioni accertate.
4. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui al  comma  3,  a  
spese  del  convenuto,  per  una  sola volta, su un quotidiano  a  tiratura  nazionale,  
ovvero  su  uno dei quotidiani a maggiore diffusione nel territorio interessato.

Art. 4. Legittimazione ad agire
1.  Sono  altresì  legittimati  ad agire ai sensi dell’articolo 3 in forza  di delega rilasciata 
per atto pubblico o per scrittura privata autenticata  a  pena  di  nullità,  in nome e per 
conto del soggetto passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti individuati
con decreto del Ministro per le pari opportunità, di concerto con il Ministro  del  
lavoro  e  delle  politiche  sociali, sulla base della finalità statutaria e della stabilità  
dell’organizzazione.
2.  Le  associazioni e gli enti di cui al comma 1 possono intervenire nei  giudizi  per  
danno  subito  dalle  persone  con  disabilità  e ricorrere  in sede di giurisdizione 
amministrativa per l’annullamento di atti lesivi degli interessi delle persone stesse.
3.  Le  associazioni  e  gli  enti  di  cui  al comma 1 sono altresì legittimati ad agire, in 
relazione ai comportamenti discriminatori di cui  ai commi 2 e 3 dell’articolo 2, quando 
questi assumano carattere collettivo.
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Legge 03.03.2009, n. 18. Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a New 
York il 13 dicembre 2006 e istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione 
delle persone con disabilità.

Art. 1 Autorizzazione alla ratifica 
1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione sui diritti delle 
persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006. 
 
Art. 2 Ordine di esecuzione 
1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione ed al Protocollo di cui all’articolo 
1, a decorrere dalla data della loro entrata in vigore, in conformità con quanto previsto, 
rispettivamente, dall’articolo 45 della Convenzione e dall’articolo 13 del Protocollo 
medesimi. 

Art. 3 Istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità 
1. Allo scopo di promuovere la piena integrazione delle persone con disabilità, in 
attuazione dei principi sanciti dalla Convenzione di cui all’articolo 1, nonché dei principi 
indicati nella legge 5 febbraio 1992, n. 104, è istituito, presso il Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, l’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con 
disabilità, di seguito denominato «Osservatorio». 
2. L’Osservatorio è presieduto dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 
I componenti dell’Osservatorio sono nominati, in numero non superiore a quaranta, nel 
rispetto del principio di pari opportunità tra donne e uomini. 
3. Il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, disciplina la composizione, l’organizzazione e il 
funzionamento dell’Osservatorio, prevedendo che siano rappresentate le amministrazioni 
centrali coinvolte nella definizione e nell’attuazione di politiche in favore delle persone 
con disabilità, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le autonomie 
locali, gli Istituti di previdenza, l’Istituto nazionale di statistica, le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative dei lavoratori, dei pensionati e dei datori di lavoro, le 
associazioni nazionali maggiormente rappresentative delle persone con disabilità e le 
organizzazioni rappresentative del terzo settore operanti nel campo della disabilità. 
L’Osservatorio è integrato, nella sua composizione, con esperti di comprovata esperienza 
nel campo della disabilità, designati dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali in numero non superiore a cinque. 
4. L’Osservatorio dura in carica tre anni. Tre mesi prima della scadenza del termine di 
durata, l’Osservatorio presenta una relazione sull’attività svolta al Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali, che la trasmette alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, ai fini della valutazione congiunta della perdurante utilità dell’organismo e 
dell’eventuale proroga della durata, per un ulteriore periodo comunque non superiore a 



Codice contro le discriminazioni 	 223

tre anni, da adottare con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali. Gli eventuali successivi decreti di 
proroga sono adottati secondo la medesima procedura. 
5. L’Osservatorio ha i seguenti compiti: 
a) promuovere l’attuazione della Convenzione di cui all’articolo 1 ed elaborare il rapporto 
dettagliato sulle misure adottate di cui all’articolo 35 della stessa Convenzione, in raccordo 
con il Comitato interministeriale dei diritti umani; 
b) predisporre un programma di azione biennale per la promozione dei diritti e 
l’integrazione delle persone con disabilità, in attuazione della legislazione nazionale e 
internazionale; 
c) promuovere la raccolta di dati statistici che illustrino la condizione delle persone con 
disabilità, anche con riferimento alle diverse situazioni territoriali; 
d) predisporre la relazione sullo stato di attuazione delle politiche sulla disabilità, di cui 
all’articolo 41, comma 8, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modificato dal comma 
8 del presente articolo; 
e) promuovere la realizzazione di studi e ricerche che possano contribuire ad individuare 
aree prioritarie verso cui indirizzare azioni e interventi per la promozione dei diritti delle 
persone con disabilità. 
6. Al funzionamento dell’Osservatorio è destinato uno stanziamento annuo di 500.000 
euro, per gli anni dal 2009 al 2014. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 20, comma 8, della legge 8 
novembre 2000, n. 328. 
7. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, 
le occorrenti variazioni di bilancio. 
8. All’articolo 41, comma 8, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, le parole: «entro il 15 
aprile di ogni anno» sono sostituite dalle seguenti: «ogni due anni, entro il 15 aprile». 

Art. 4 Entrata in vigore 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

La Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità

Art. 1 Scopo
1. Scopo della presente Convenzione è promuovere, proteggere e garantire il pieno ed 
uguale godimento di tutti i diritti umani e di tutte le libertà fondamentali da parte delle 
persone con disabilità, e promuovere il rispetto per la loro intrinseca dignità. 
2. Per persone con disabilità si intendono coloro che presentano durature menomazioni 
fisiche, mentali, intellettuali o sensoriali che in interazione con barriere di diversa natura 
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possono ostacolare la loro piena ed effettiva partecipazione nella società su base di 
uguaglianza con gli altri.

Art. 2 Definizioni
Ai fini della presente Convenzione:
per “comunicazione” si intendono le lingue, la visualizzazione di testi, il Braille, la 
comunicazione tattile, la stampa a grandi caratteri, i supporti multimediali accessibili 
nonché i sistemi, gli strumenti ed i formati di comunicazione migliorativa ed alternativa 
scritta, sonora, semplificata, con ausilio di lettori umani, comprese le tecnologie 
dell’informazione e
della comunicazione accessibili;
per “linguaggio” si intendono le lingue parlate e la lingua dei segni, come pure altre 
forme di espressione non verbale; 
per “discriminazione fondata sulla disabilità” si intende qualsivoglia distinzione, esclusione 
o restrizione sulla base della disabilità che abbia lo scopo o l’effetto di pregiudicare o 
annullare il riconoscimento, il godimento e l’esercizio, su base di uguaglianza con gli altri, 
di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, 
culturale, civile o in qualsiasi altro campo. Essa include ogni forma di discriminazione, 
compreso il rifiuto di un accomodamento ragionevole;
per “accomodamento ragionevole” si intendono le modifiche e gli adattamenti necessari 
ed appropriati che non impongano un onere sproporzionato o eccessivo adottati, ove ve 
ne sia necessità in casi particolari, per garantire alle persone con disabilità il godimento 
e l’esercizio, su base di uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà 
fondamentali;
per “progettazione universale” si intende la progettazione di prodotti, strutture, programmi 
e servizi utilizzabili da tutte le persone, nella misura più estesa possibile, senza il bisogno 
di adattamenti o di progettazioni specializzate. La “progettazione universale” non esclude 
dispositivi di sostegno per particolari gruppi di persone con disabilità ove siano necessari.

Art. 3 Principi generali
I principi della presente Convenzione sono:
(a) il rispetto per la dignità intrinseca, l’autonomia individuale, compresa la libertà di 
compiere le proprie scelte, e l’indipendenza delle persone;
(b) la non discriminazione; 
(c) la piena ed effettiva partecipazione e inclusione nella società;
(d) il rispetto per la differenza e l’accettazione delle persone con disabilità come parte 
della diversità umana e dell’umanità stessa;
(e) la parità di opportunità;
(f) l’accessibilità;
(g) la parità tra uomini e donne;
(h) il rispetto dello sviluppo delle capacità dei minori con disabilità e il rispetto del diritto 
dei minori con disabilità a preservare la propria identità.
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Art. 4 Obblighi generali
1. Gli Stati Parti si impegnano a garantire e promuovere la piena realizzazione di tutti 
i diritti umani e delle libertà fondamentali per tutte le persone con disabilità senza 
discriminazioni di alcun tipo sulla base della disabilità. A tal fine, gli Stati Parti si 
impegnano: 
(a) ad adottare tutte le misure legislative, amministrative e di altra natura adeguate ad 
attuare i diritti riconosciuti nella presente Convenzione;
(b) ad adottare tutte le misure, incluse quelle legislative, idonee a modificare o ad 
abrogare qualsiasi legge, regolamento, consuetudine e pratica vigente che costituisca 
una discriminazione nei confronti di persone con disabilità;
(c) a tener conto della protezione e della promozione dei diritti umani delle persone con 
disabilità in tutte le politiche e in tutti i programmi;
(d) ad astenersi dall’intraprendere ogni atto o pratica che sia in contrasto con la presente 
Convenzione ed a garantire che le autorità pubbliche e le istituzioni agiscano in conformità 
con la presente Convenzione;
(e) ad adottare tutte le misure adeguate ad eliminare la discriminazione sulla base della 
disabilità da parte di qualsiasi persona, organizzazione o impresa privata;
(f) ad intraprendere o promuovere la ricerca e lo sviluppo di beni, servizi, apparecchiature 
e attrezzature progettati universalmente, secondo la definizione di cui all’articolo 2 della 
presente Convenzione, che dovrebbero richiedere il minimo adattamento possibile ed il 
costo più contenuto possibile per venire incontro alle esigenze specifiche delle persone 
con disabilità, promuoverne la disponibilità ed uso, ed incoraggiare la progettazione 
universale nell’elaborazione di norme e linee guida;
(g) ad intraprendere o promuovere la ricerca e lo sviluppo, ed a promuovere la disponibilità 
e l’uso di nuove tecnologie, incluse tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 
ausilii alla mobilità, dispositivi e tecnologie di sostegno, adatti alle persone con disabilità, 
dando priorità alle tecnologie dai costi più accessibili; 
(h) a fornire alle persone con disabilità informazioni accessibili in merito ad ausilii alla 
mobilità, dispositivi e tecnologie di sostegno, comprese le nuove tecnologie, così come 
altre forme di assistenza, servizi di supporto ed attrezzature;
(i) a promuovere la formazione di professionisti e di personale che lavora con persone con 
disabilità sui diritti riconosciuti nella presente Convenzione, così da fornire una migliore 
assistenza e migliori servizi garantiti da questi stessi diritti.
2. Con riferimento ai diritti economici, sociali e culturali, ogni Stato Parte si impegna 
a prendere misure, sino al massimo delle risorse di cui dispone e, ove necessario, nel 
quadro della cooperazione internazionale, al fine di conseguire progressivamente la piena 
realizzazione di tali diritti, senza pregiudizio per gli obblighi contenuti nella presente 
Convenzione che siano immediatamente applicabili in conformità al diritto internazionale.
3. Nell’elaborazione e nell’attuazione della legislazione e delle politiche da adottare 
per attuare la presente Convenzione, così come negli altri processi decisionali relativi 
a questioni concernenti le persone con disabilità, gli Stati Parti operano in stretta 
consultazione e coinvolgono attivamente le persone con disabilità, compresi i minori con 
disabilità,
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attraverso le loro organizzazioni rappresentative.
4. Nessuna disposizione della presente Convenzione può pregiudicare provvedimenti 
più favorevoli per la realizzazione dei diritti delle persone con disabilità, contenuti nella 
legislazione di uno Stato Parte o nella legislazione internazionale in vigore per quello 
Stato. Non sono ammesse restrizioni o deroghe ai diritti umani ed alle libertà fondamentali
riconosciuti o esistenti in ogni Stato Parte alla presente Convenzione in virtù di leggi, 
convenzioni, regolamenti o consuetudini, con il pretesto che la presente Convenzione non 
riconosca tali diritti o libertà o che li riconosca in minor misura.                                                                
5. Le disposizioni della presente Convenzione si estendono a tutte le unità costitutive 
degli Stati federali senza limitazione ed eccezione alcuna.

Art. 5 Uguaglianza e non discriminazione
1. Gli Stati Parti riconoscono che tutte le persone sono uguali dinanzi alla legge ed hanno 
diritto, senza alcuna discriminazione, a uguale protezione e uguale beneficio dalla legge.
2. Gli Stati Parti devono vietare ogni forma di discriminazione fondata sulla disabilità e 
garantire alle persone con disabilità uguale ed effettiva protezione giuridica contro ogni 
discriminazione qualunque ne sia il fondamento. 
3. Al fine di promuovere l’uguaglianza ed eliminare le discriminazioni, gli Stati Parti 
adottano tutti i provvedimenti appropriati, per garantire che siano forniti accomodamenti 
ragionevoli.
4. Le misure specifiche che sono necessarie ad accelerare o conseguire de facto 
l’uguaglianza delle persone con disabilità non costituiscono una discriminazione ai sensi 
della presente Convenzione. 

Art. 6 Donne con disabilità
1. Gli Stati Parti riconoscono che le donne e le minori con disabilità sono soggette a 
discriminazioni multiple e, a questo riguardo, adottano misure per garantire il pieno ed 
uguale godimento di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali da parte delle donne 
e delle minori con disabilità.
2. Gli Stati Parti adottano ogni misura idonea ad assicurare il pieno sviluppo, progresso 
ed emancipazione delle donne, allo scopo di garantire loro l’esercizio ed il godimento dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali enunciati nella presente Convenzione.

Art. 7 Minori con disabilità
1. Gli Stati Parti adottano ogni misura necessaria a garantire il pieno godimento di tutti 
i diritti umani e delle libertà fondamentali da parte dei minori con disabilità, su base di 
uguaglianza con gli altri minori.
2. In tutte le azioni concernenti i minori con disabilità, il superiore interesse del minore 
costituisce la considerazione preminente.
3. Gli Stati Parti garantiscono ai minori con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri 
minori, il diritto di esprimere liberamente le proprie opinioni su tutte le questioni che li 
riguardano e le loro opinioni sono debitamente prese in considerazione, tenendo conto 
della loro età e grado di maturità, assicurando che sia fornita adeguata assistenza in 
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relazione alla disabilità e all’età, allo scopo di realizzare tale diritto.
Art. 8 Accrescimento della consapevolezza
1. Gli Stati Parti si impegnano ad adottare misure immediate, efficaci ed adeguate allo 
scopo di:
(a) sensibilizzare la società nel suo insieme, anche a livello familiare, sulla situazione 
delle persone con disabilità e accrescere il rispetto per i diritti e la dignità delle persone 
con disabilità;
(b) combattere gli stereotipi, i pregiudizi e le pratiche dannose concernenti le persone 
con disabilità, compresi quelli fondati sul sesso e l’età, in tutti gli ambiti;
c) promuovere la consapevolezza delle capacità e i contributi delle persone con disabilità.
2. Nell’ambito delle misure che adottano a tal fine, gli Stati Parti:
(a) avviano e conducono efficaci campagne di sensibilizzazione del pubblico al fine di:
(i) favorire un atteggiamento recettivo verso i diritti delle persone con disabilità;
(ii) promuovere una percezione positiva ed una maggiore consapevolezza sociale nei 
confronti delle persone con disabilità;
(iii) promuovere il riconoscimento delle capacità, dei meriti e delle attitudini delle persone 
con disabilità, del loro contributo nell’ambiente lavorativo e sul mercato del lavoro;
(b) promuovono a tutti i livelli del sistema educativo, includendo specialmente tutti i 
minori, sin dalla più tenera età, un atteggiamento di rispetto per i diritti delle persone 
con disabilità;
(c) incoraggiano tutti i mezzi di comunicazione a rappresentare le persone con disabilità 
in modo conforme agli obiettivi della presente Convenzione;
(d) promuovono programmi di formazione per accrescere la consapevolezza riguardo alle 
persone con disabilità e ai diritti delle persone con disabilità.

Art. 9 Accessibilità
1. Al fine di consentire alle persone con disabilità di vivere in maniera indipendente e 
di partecipare pienamente a tutti gli aspetti della vita, gli Stati Parti adottano misure 
adeguate a garantire alle persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, 
l’accesso all’ambiente fisico, ai trasporti, all’informazione e alla comunicazione, compresi 
i sistemi e le tecnologie di informazione e comunicazione, e ad altre attrezzature e servizi 
aperti o forniti al pubblico, sia nelle aree urbane che in quelle rurali. Queste misure, 
che includono l’identificazione e l’eliminazione di ostacoli e barriere all’accessibilità, si 
applicano, tra
l’altro, a:
(a) edifici, viabilità, trasporti e altre strutture interne ed esterne, comprese scuole, alloggi, 
strutture sanitarie e luoghi di lavoro;
(b) ai servizi di informazione, comunicazione e altri, compresi i servizi informatici e quelli 
di emergenza.
2. Gli Stati Parti inoltre adottano misure adeguate per:
(a) sviluppare ed emanare norme nazionali minime e linee guida per l’accessibilità alle 
strutture ed ai servizi aperti o forniti al pubblico e verificarne l’applicazione;
(b) garantire che gli organismi privati, che forniscono strutture e servizi aperti o forniti al 
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pubblico, tengano conto di tutti gli aspetti dell’accessibilità per le persone con disabilità;
(c) fornire una formazione relativa ai problemi di accesso con cui si confrontano le persone 
con disabilità a tutti gli interessati;
(d) dotare le strutture e gli edifici aperti al pubblico di segnaletica in caratteri Braille e in 
formati facilmente leggibili e comprensibili;
(e) mettere a disposizione forme di assistenza da parte di persone o animali e servizi di 
mediazione, incluse guide, lettori e interpreti professionisti esperti nella lingua dei segni, 
allo scopo di agevolare l’accessibilità a edifici ed altre strutture aperte al pubblico;
(f) promuovere altre forme idonee di assistenza e di sostegno a persone con disabilità 
per garantire il loro accesso all’informazione;
(g) promuovere l’accesso delle persone con disabilità alle nuove tecnologie ed ai sistemi 
di informazione e comunicazione, compreso internet;
(h) promuovere alle primissime fasi la progettazione, lo sviluppo, la produzione e la 
distribuzione di tecnologie e sistemi di informazione e comunicazione, in modo che tali 
tecnologie e sistemi divengano accessibili al minor costo.

Art. 10 Diritto alla vita
Gli Stati Parti riaffermano che il diritto alla vita è connaturato alla persona umana ed 
adottano tutte le misure necessarie a garantire l’effettivo godimento di tale diritto da 
parte delle persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri.

Art. 11 Situazioni di rischio ed emergenze umanitarie
Gli Stati Parti adottano, in conformità agli obblighi derivanti dal diritto internazionale, 
compreso il diritto internazionale umanitario e le norme internazionali sui diritti umani, 
tutte le misure necessarie per garantire la protezione e la sicurezza delle persone con 
disabilità in situazioni di rischio, incluse le situazioni di conflitto armato, le emergenze 
umanitarie
e le catastrofi naturali.
Art. 12 Uguale riconoscimento dinanzi alla legge
1. Gli Stati Parti riaffermano che le persone con disabilità hanno il diritto al riconoscimento 
in ogni luogo della loro personalità giuridica.
2. Gli Stati Parti riconoscono che le persone con disabilità godono della capacità giuridica 
su base di uguaglianza con gli altri in tutti gli aspetti della vita.
3. Gli Stati Parti adottano misure adeguate per consentire l’accesso da parte delle persone 
con disabilità al sostegno di cui dovessero necessitare per esercitare la propria capacità 
giuridica.
4. Gli Stati Parti assicurano che tutte le misure relative all’esercizio della capacità giuridica 
forniscano adeguate ed efficaci garanzie per prevenire abusi in conformità alle norme 
internazionali sui diritti umani. Tali garanzie devono assicurare che le misure relative 
all’esercizio della capacità giuridica rispettino i diritti, la volontà e le preferenze della 
persona, che siano scevre da ogni conflitto di interesse e da ogni influenza indebita, che 
siano proporzionate e adatte alle condizioni della persona, che siano applicate per il più 
breve tempo possibile e siano soggette a periodica revisione da parte di una autorità 
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competente, indipendente ed imparziale o di un organo giudiziario. Queste garanzie 
devono essere proporzionate al grado in cui le suddette misure incidono sui diritti e sugli 
interessi delle persone.
5. Sulla base di quanto disposto nel presente articolo, gli Stati Parti adottano tutte le 
misure adeguate ed efficaci per garantire l’uguale diritto delle persone con disabilità alla 
proprietà o ad ereditarla, al controllo dei propri affari finanziari e ad avere pari accesso a 
prestiti bancari, mutui e altre forme di credito finanziario, e assicurano che le persone con 
disabilità non vengano arbitrariamente private della loro proprietà. 

Art. 13 Accesso alla giustizia
1. Gli Stati Parti garantiscono l’accesso effettivo alla giustizia per le persone con 
disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, anche attraverso la previsione di idonei 
accomodamenti procedurali e accomodamenti in funzione dell’età, allo scopo di facilitare 
la loro partecipazione effettiva, diretta e indiretta, anche in qualità di testimoni, in tutte 
le fasi del procedimento giudiziario, inclusa la fase investigativa e le altre fasi preliminari.
2. Allo scopo di aiutare a garantire l’effettivo accesso delle persone con disabilità alla 
giustizia, gli Stati Parti promuovono una formazione adeguata per coloro che operano nel 
campo dell’amministrazione della giustizia, comprese le forze di polizia ed il personale 
penitenziario.

Art. 14 Libertà e sicurezza della persona
1. Gli Stati Parti garantiscono che le persone con disabilità, su base di uguaglianza con 
gli altri: 
(a) godano del diritto alla libertà e alla sicurezza personale;
(b) non siano private della loro libertà illegalmente o arbitrariamente, che qualsiasi 
privazione della libertà sia conforme alla legge e che l’esistenza di una disabilità non 
giustifichi in nessun caso una privazione della libertà.
2. Gli Stati Parti assicurano che, nel caso in cui le persone con disabilità siano private della 
libertà a seguito di qualsiasi procedura, esse abbiano diritto su base di uguaglianza con 
gli altri, alle garanzie previste dalle norme internazionali sui diritti umani e siano trattate 
conformemente agli scopi ed ai principi della presente Convenzione, compreso quello di
ricevere un accomodamento ragionevole.

Art. 15 Diritto di non essere sottoposto a tortura, a pene o a trattamenti
crudeli, inumani o degradanti
1. Nessuno può essere sottoposto a tortura, né a pene o trattamenti crudeli, inumani o 
degradanti. In particolare, nessuno può essere sottoposto, senza il proprio libero consenso, 
a sperimentazioni mediche o scientifiche.
2. Gli Stati Parti adottano tutte le misure legislative, amministrative, giudiziarie o di altra 
natura idonee ad impedire che persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, 
siano sottoposte a tortura, a pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti.

Art. 16 Diritto di non essere sottoposto a sfruttamento, violenza e maltrattamenti
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1. Gli Stati Parti adottano tutte le misure legislative, amministrative, sociali, educative e 
di altra natura adeguate a proteggere le persone con disabilità, all’interno e all’esterno 
della loro dimora, contro ogni forma di sfruttamento, di violenza e di abuso, compresi gli 
aspetti di genere.
2. Gli Stati Parti adottano altresì tutte le misure adeguate ad impedire ogni forma di 
sfruttamento, di violenza e di maltrattamento, assicurando, segnatamente alle persone 
con disabilità, alle loro famiglie ed a coloro che se ne prendono cura, appropriate forme 
di assistenza e sostegno adatte al genere ed all’età, anche mettendo a disposizione 
informazioni e servizi educativi sulle modalità per evitare, riconoscere e denunciare casi 
di sfruttamento, violenza e abuso. Gli Stati Parti assicurano che i servizi di protezione 
tengano conto dell’età, del genere e della disabilità.
3. Allo scopo di prevenire il verificarsi di ogni forma di sfruttamento, violenza e abuso, 
gli Stati Parti assicurano che tutte le strutture e i programmi destinati alle persone con 
disabilità siano effettivamente controllati da autorità indipendenti.
4. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate per facilitare il recupero fisico, cognitivo 
e psicologico, la riabilitazione e la reintegrazione sociale delle persone con disabilità 
vittime di qualsiasi forma di sfruttamento, violenza o maltrattamento, in particolare 
prevedendo servizi di protezione. Il recupero e la reintegrazione devono aver luogo in un 
ambiente che promuova la salute, il benessere, l’autostima, la dignità e l’autonomia della 
persona e che prenda in considerazione le esigenze specifiche legate al genere ed all’età.
5. Gli Stati Parti devono adottare una legislazione e delle politiche efficaci, ivi comprese 
una legislazione e delle politiche specifiche per le donne ed i minori, per garantire che i 
casi di sfruttamento, di violenza e di abuso contro persone con disabilità siano identificati, 
indagati e, ove del caso, perseguiti.

Art. 17 Protezione dell’integrità della persona
Ogni persona con disabilità ha diritto al rispetto della propria integrità fisica e mentale su 
base di uguaglianza con gli altri.

Art. 18 Libertà di movimento e cittadinanza
1. Gli Stati Parti riconoscono alle persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli 
altri, il diritto alla libertà di movimento, alla libertà di scelta della propria residenza e il 
diritto alla cittadinanza, anche assicurando che le persone con disabilità:
(a) abbiano il diritto di acquisire e cambiare la cittadinanza e non siano private della 
cittadinanza arbitrariamente o a causa della loro disabilità;
(b) non siano private a causa della disabilità, della capacità di ottenere, detenere ed 
utilizzare la documentazione attinente alla loro cittadinanza o altra documentazione di 
identificazione, o di utilizzare le procedure pertinenti, quali le procedure di immigrazione, 
che si rendano necessarie per facilitare l’esercizio del diritto alla libertà di movimento;
(c) siano libere di lasciare qualunque paese, incluso il proprio;
(d) non siano private, arbitrariamente o a motivo della loro disabilità, del diritto di entrare 
nel proprio paese.
2. I minori con disabilità devono essere registrati immediatamente dopo la nascita e 
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hanno diritto sin dalla nascita a un nome, al diritto di acquisire una cittadinanza, e, per 
quanto possibile, al diritto di conoscere i propri genitori e di essere da questi allevati.

Art. 19 Vita indipendente ed inclusione nella società
Gli Stati Parti alla presente Convenzione riconoscono il diritto di tutte le persone con 
disabilità a vivere nella società, con la stessa libertà di scelta delle altre persone, e 
adottano misure efficaci ed adeguate al fine di facilitare il pieno godimento da parte 
delle persone con disabilità di tale diritto e la loro piena integrazione e partecipazione 
nella società, anche assicurando che:
(a) le persone con disabilità abbiano la possibilità di scegliere, su base di uguaglianza 
con gli altri, il proprio luogo di residenza e dove e con chi vivere e non siano obbligate a 
vivere in una particolare sistemazione;
(b) le persone con disabilità abbiano accesso ad una serie di servizi a domicilio o 
residenziali e ad altri servizi sociali di sostegno, compresa l’assistenza personale necessaria 
per consentire loro di vivere nella società e di inserirvisi e impedire che siano isolate o 
vittime di segregazione;
(c) i servizi e le strutture sociali destinate a tutta la popolazione siano messe a disposizione, 
su base di uguaglianza con gli altri, delle persone con disabilità e siano adattate ai loro 
bisogni.

Art. 20 Mobilità personale
Gli Stati Parti adottano misure efficaci a garantire alle persone con disabilità la mobilità 
personale con la maggiore autonomia possibile, provvedendo in particolare a:
(a) facilitare la mobilità personale delle persone con disabilità nei modi e nei tempi da 
loro scelti ed a costi accessibili;
(b) agevolare l’accesso da parte delle persone con disabilità ad ausilii per la mobilità, 
apparati ed accessori, tecnologie di supporto, a forme di assistenza da parte di persone 
o animali e servizi di mediazione di qualità, in particolare rendendoli disponibili a costi 
accessibili;
(c) fornire alle persone con disabilità e al personale specializzato che lavora con esse una 
formazione sulle tecniche di mobilità;
(d) incoraggiare i produttori di ausilii alla mobilità, apparati e accessori e tecnologie di 
supporto a prendere in considerazione tutti gli aspetti della mobilità delle persone con 
disabilità.

Art. 21 Libertà di espressione e opinione e accesso all’informazione
Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate a garantire che le persone con disabilità 
possano esercitare il diritto alla libertà di espressione e di opinione, ivi compresa la libertà 
di richiedere, ricevere e comunicare informazioni e idee su base di uguaglianza con gli 
altri e attraverso ogni mezzo di comunicazione di loro scelta, come definito dall’articolo 2 
della presente Convenzione, provvedendo in particolare a:
(a) mettere a disposizione delle persone con disabilità le informazioni destinate al 
grande pubblico in forme accessibili e mediante tecnologie adeguate ai differenti tipi di 
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disabilità, tempestivamente e senza costi aggiuntivi;
(b) accettare e facilitare nelle attività ufficiali il ricorso da parte delle persone con 
disabilità, alla lingua dei segni, al Braille, alle comunicazioni aumentative ed alternative 
e ad ogni altro mezzo, modalità e sistema accessibile di comunicazione di loro scelta;
(c) richiedere agli enti privati che offrono servizi al grande pubblico, anche attraverso 
internet, di fornire informazioni e servizi con sistemi accessibili e utilizzabili dalle persone 
con disabilità;
(d) incoraggiare i mass media, inclusi gli erogatori di informazione tramite internet, a 
rendere i loro servizi accessibili alle persone con disabilità;
(e) riconoscere e promuovere l’uso della lingua dei segni.

Art. 22 Rispetto della vita privata
1. Nessuna persona con disabilità, indipendentemente dal luogo di residenza o dalla 
propria sistemazione, può essere soggetta ad interferenze arbitrarie o illegali nella sua 
vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, o in altri tipi di 
comunicazione, o a lesioni illegali al proprio onore o alla propria reputazione. Le persone 
con disabilità hanno
il diritto di essere protette dalla legge contro tali interferenze o lesioni.
2. Gli Stati Parti tutelano il carattere confidenziale delle informazioni personali, di 
quelle relative alla salute ed alla riabilitazione delle persone con disabilità, su base di 
uguaglianza con gli altri.

Art. 23 Rispetto del domicilio e della famiglia
1. Gli Stati Parti adottano misure efficaci ed adeguate ad eliminare le discriminazioni nei 
confronti delle persone con disabilità in tutto ciò che attiene al matrimonio, alla famiglia, 
alla paternità e alle relazioni personali, su base di uguaglianza con gli altri, in modo da 
garantire che:
(a) sia riconosciuto il diritto di ogni persona con disabilità, che sia in età per contrarre 
matrimonio, di sposarsi e fondare una famiglia sulla base del pieno e libero consenso dei 
contraenti;
(b) sia riconosciuto il diritto delle persone con disabilità di decidere liberamente e 
responsabilmente riguardo al numero dei figli e all’intervallo tra le nascite e di avere 
accesso in modo appropriato secondo l’età, alle informazioni in materia di procreazione e 
pianificazione familiare, e siano forniti i mezzi necessari ad esercitare tali diritti;
(c) le persone con disabilità, inclusi i minori, conservino la loro fertilità su
base di uguaglianza con gli altri.
2. Gli Stati Parti devono garantire i diritti e le responsabilità delle persone con disabilità in 
materia di tutela, di curatela, di custodia e di adozione di minori o di simili istituti, ove tali 
istituti siano previsti dalla legislazione nazionale; in ogni caso l’interesse superiore del 
minore resta la considerazione preminente. Gli Stati Parti forniscono un aiuto appropriato 
alle persone con disabilità nell’esercizio delle loro responsabilità di genitori. 
3. Gli Stati Parti devono garantire che i minori con disabilità abbiano pari diritti per 
quanto riguarda la vita in famiglia. Ai fini della realizzazione di tali diritti e per prevenire 
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l’occultamento, l’abbandono, la mancanza di cure e la segregazione di minori con disabilità, 
gli Stati Parti si impegnano a fornire informazioni, servizi e sostegni tempestivi e completi 
ai minori con disabilità e alle loro famiglie.
4. Gli Stati Parti devono garantire che un minore non sia separato dai propri genitori contro 
la sua volontà, a meno che le autorità competenti, soggette a verifica giurisdizionale, non 
decidano, conformemente alla legge e alle procedure applicabili, che tale separazione 
è necessaria nel superiore interesse del minore. In nessun caso un minore deve essere 
separato dai suoi genitori in ragione della propria disabilità o di quella di uno o di entrambi 
i genitori.
5. Gli Stati Parti si impegnano, qualora i familiari più stretti non siano in condizioni di 
prendersi cura di un minore con disabilità, a non tralasciare alcuno sforzo per assicurare 
una sistemazione alternativa all’interno della famiglia allargata e, ove ciò non sia 
possibile, all’interno della comunità in un contesto familiare.

Art. 24 Educazione
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto all’istruzione delle persone con disabilità. Allo scopo 
di realizzare tale diritto senza discriminazioni e su base di pari opportunità, gli Stati 
Parti garantiscono un sistema di istruzione inclusivo a tutti i livelli ed un apprendimento 
continuo lungo tutto l’arco della vita, finalizzati:
(a) al pieno sviluppo del potenziale umano, del senso di dignità e dell’autostima ed al 
rafforzamento del rispetto dei diritti umani, delle libertà fondamentali e della diversità 
umana;
(b) allo sviluppo, da parte delle persone con disabilità, della propria personalità, dei 
talenti e della creatività, come pure delle proprie abilità fisiche e mentali, sino alle loro 
massime potenzialità;
(c) a porre le persone con disabilità in condizione di partecipare effettivamente a una 
società libera. 
2. Nell’attuazione di tale diritto, gli Stati Parti devono assicurare che:
(a) le persone con disabilità non siano escluse dal sistema di istruzione generale in ragione 
della disabilità e che i minori con disabilità non siano esclusi in ragione della disabilità da 
una istruzione primaria gratuita libera ed obbligatoria o dall’istruzione secondaria;
(b) le persone con disabilità possano accedere su base di uguaglianza con gli altri, 
all’interno delle comunità in cui vivono, ad un’istruzione primaria, di qualità e libera ed 
all’istruzione secondaria;
(c) venga fornito un accomodamento ragionevole in funzione dei bisogni
di ciascuno;
(d) le persone con disabilità ricevano il sostegno necessario, all’interno del sistema 
educativo generale, al fine di agevolare la loro effettiva istruzione;
(e) siano fornite efficaci misure di sostegno personalizzato in ambienti che ottimizzino 
il progresso scolastico e la socializzazione, conformemente all’obiettivo della piena 
integrazione.
3. Gli Stati Parti offrono alle persone con disabilità la possibilità di acquisire le competenze 
pratiche e sociali necessarie in modo da facilitare la loro piena ed uguale partecipazione 
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al sistema di istruzione ed alla vita della comunità. A questo scopo, gli Stati Parti adottano 
misure adeguate, in particolare al fine di:
(a) agevolare l’apprendimento del Braille, della scrittura alternativa, delle modalità, 
mezzi, forme e sistemi di comunicazione aumentativi ed alternativi, delle capacità di 
orientamento e di mobilità ed agevolare il sostegno tra pari ed attraverso un mentore;
(b) agevolare l’apprendimento della lingua dei segni e la promozione dell’identità 
linguistica della comunità dei sordi; 
(c) garantire che le persone cieche, sorde o sordocieche, ed in particolare i minori, ricevano 
un’istruzione impartita nei linguaggi, nelle modalità e con i mezzi di comunicazione 
più adeguati per ciascuno ed in ambienti che ottimizzino il progresso scolastico e la 
socializzazione.
4. Allo scopo di facilitare l’esercizio di tale diritto, gli Stati Parti adottano misure adeguate 
nell’impiegare insegnanti, ivi compresi insegnanti con disabilità, che siano qualificati nella 
lingua dei segni o nel Braille e per formare i dirigenti ed il personale che lavora a tutti 
i livelli del sistema educativo. Tale formazione dovrà includere la consapevolezza della 
disabilità e l’utilizzo di appropriate modalità, mezzi, forme e sistemi di comunicazione 
aumentativi ed alternativi, e di tecniche e materiali didattici adatti alle persone con 
disabilità.
5. Gli Stati Parti garantiscono che le persone con disabilità possano avere accesso 
all’istruzione secondaria superiore, alla formazione professionale, all’istruzione per adulti 
ed all’apprendimento continuo lungo tutto l’arco della vita senza discriminazioni e su 
base di uguaglianza con gli altri. A questo scopo, gli Stati Parti garantiscono che sia fornito 
alle persone con disabilità un accomodamento ragionevole.

Art. 25 Salute
Gli Stati Parti riconoscono che le persone con disabilità hanno il diritto di godere del 
migliore stato di salute possibile, senza discriminazioni fondate sulla disabilità. Gli Stati 
Parti adottano tutte le misure adeguate a garantire loro l’accesso a servizi sanitari che 
tengano conto delle specifiche differenze di genere, inclusi i servizi di riabilitazione. In 
particolare, gli Stati Parti devono:
(a) fornire alle persone con disabilità servizi sanitari gratuiti o a costi accessibili, che 
coprano la stessa varietà e che siano della stessa qualità dei servizi e programmi sanitari 
forniti alle altre persone, compresi i servizi sanitari nella sfera della salute sessuale e 
riproduttiva e i
programmi di salute pubblica destinati alla popolazione;
(b) fornire alle persone con disabilità i servizi sanitari di cui hanno necessità proprio 
in ragione delle loro disabilità, compresi i servizi di diagnosi precoce e di intervento 
d’urgenza, e i servizi destinati a ridurre al minimo ed a prevenire ulteriori disabilità, 
segnatamente tra i minori e gli anziani;
(c) fornire questi servizi sanitari alle persone con disabilità il più vicino possibile alle 
proprie comunità, comprese le aree rurali; 
(d) richiedere agli specialisti sanitari di prestare alle persone con disabilità cure della 
medesima qualità di quelle fornite agli altri, in particolare ottenendo il consenso libero 
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e informato della persona con disabilità coinvolta, accrescendo, tra l’altro, la conoscenza 
dei diritti umani, della dignità, dell’autonomia, e dei bisogni delle persone con disabilità 
attraverso la formazione e l’adozione di regole deontologiche nel campo della sanità 
pubblica e privata;
(e) vietare nel settore delle assicurazioni le discriminazioni a danno delle persone 
con disabilità, le quali devono poter ottenere, a condizioni eque e ragionevoli, 
un’assicurazione per malattia e, nei paesi nei quali sia consentito dalla legislazione 
nazionale, un’assicurazione
sulla vita;
(f) prevenire il rifiuto discriminatorio di assistenza medica o di prestazione di cure e 
servizi sanitari o di cibo e liquidi in ragione della disabilità. 

Art. 26 Abilitazione e riabilitazione
1. Gli Stati Parti adottano misure efficaci e adeguate, in particolare facendo ricorso a 
forme di mutuo sostegno, al fine di permettere alle persone con disabilità di ottenere e 
conservare la massima autonomia, le piene facoltà fisiche, mentali, sociali e professionali, 
ed il pieno inserimento e partecipazione in tutti gli ambiti della vita. A questo scopo, 
gli Stati Parti organizzano, rafforzano e sviluppano servizi e programmi complessivi per 
l’abilitazione e la riabilitazione, in particolare nei settori della sanità, dell’occupazione, 
dell’istruzione e dei servizi sociali, in modo che questi servizi e programmi:
(a) abbiano inizio nelle fasi più precoci possibili e siano basati su una valutazione 
multidisciplinare dei bisogni e delle abilità di ciascuno; 
(b) facilitino la partecipazione e l’integrazione nella comunità e in tutti gli aspetti della 
società, siano volontariamente posti a disposizione delle persone con disabilità nei luoghi 
più vicini possibili alle proprie comunità, comprese le aree rurali.
2. Gli Stati Parti promuovono lo sviluppo della formazione iniziale e permanente per i 
professionisti e per il personale che lavora nei servizi di abilitazione e riabilitazione.
3. Gli Stati Parti promuovono l’offerta, la conoscenza e l’ utilizzo di tecnologie e strumenti 
di sostegno, progettati e realizzati per le persone con disabilità, che ne facilitino 
l’abilitazione e la riabilitazione.

Art. 27 Lavoro e occupazione
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto al lavoro delle persone con disabilità, su base di 
uguaglianza con gli altri; segnatamente il diritto di potersi mantenere attraverso un lavoro 
liberamente scelto o accettato in un mercato del lavoro e in un ambiente lavorativo aperto, 
che favorisca l’inclusione e l’accessibilità alle persone con disabilità. Gli Stati Parti devono 
garantire e favorire l’esercizio del diritto al lavoro, anche a coloro i quali hanno subìto una 
disabilità durante l’impiego, prendendo appropriate iniziative – anche attraverso misure 
legislative – in particolare al fine di:
(a) vietare la discriminazione fondata sulla disabilità per tutto ciò che concerne il 
lavoro in ogni forma di occupazione, in particolare per quanto riguarda le condizioni di 
reclutamento, assunzione e impiego, la continuità dell’impiego, l’avanzamento di carriera 
e le condizioni di sicurezza e di igiene sul lavoro;
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(b) proteggere il diritto delle persone con disabilità, su base di uguaglianza con gli altri, 
di beneficiare di condizioni lavorative eque e favorevoli, compresa la parità di opportunità 
e l’uguaglianza di remunerazione per un lavoro di pari valore, condizioni di lavoro sicure 
e salubri, la protezione da molestie e le procedure di composizione delle controversie;
(c) garantire che le persone con disabilità siano in grado di esercitare i propri diritti di 
lavoratori e sindacali su base di uguaglianza con gli altri; 
(d) consentire alle persone con disabilità di avere effettivo accesso ai programmi 
di orientamento tecnico e professionale, ai servizi per l’impiego e alla formazione 
professionale e continua;
(e) promuovere opportunità di impiego e l’avanzamento di carriera per le persone con 
disabilità nel mercato del lavoro, quali l’assistenza nella ricerca, nell’ottenimento e nel 
mantenimento di un lavoro, e nella reintegrazione nello stesso;
(f) promuovere opportunità di lavoro autonomo, l’imprenditorialità, l’organizzazione di 
cooperative e l’avvio di attività economiche in proprio;
(g) assumere persone con disabilità nel settore pubblico;
(h) favorire l’impiego di persone con disabilità nel settore privato attraverso politiche 
e misure adeguate che possono includere programmi di azione antidiscriminatoria, 
incentivi e altre misure;
(i) garantire che alle persone con disabilità siano forniti accomodamenti ragionevoli nei 
luoghi di lavoro;
(j) promuovere l’acquisizione, da parte delle persone con disabilità, di esperienze 
lavorative nel mercato del lavoro;
(k) promuovere programmi di orientamento e riabilitazione professionale, di mantenimento 
del posto di lavoro e di reinserimento nel lavoro per le persone con disabilità.
2. Gli Stati Parti assicurano che le persone con disabilità non siano tenute in schiavitù o 
in stato di servitù e siano protette, su base di uguaglianza con gli altri, dal lavoro forzato 
o coatto.

Art. 28 Adeguati livelli di vita e protezione sociale
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto ad un livello di vita adeguato alle persone 
con disabilità ed alle loro famiglie, incluse adeguate condizioni di alimentazione, 
abbigliamento e alloggio, ed al miglioramento continuo delle loro condizioni di vita, 
e adottano misure adeguate per proteggere e promuovere l’esercizio di questo diritto 
senza alcuna discriminazione fondata sulla disabilità.
2. Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle persone con disabilità alla protezione sociale 
ed al godimento di questo diritto senza alcuna discriminazione fondata sulla disabilità, e 
adottano misure adeguate a tutelare e promuovere l’esercizio di questo diritto, ivi incluse 
misure per:
(a) garantire alle persone con disabilità parità di accesso ai servizi di acqua salubre, 
ed assicurare loro l’accesso a servizi, attrezzature e altri tipi di assistenza per i bisogni 
derivanti dalla disabilità, che siano appropriati ed a costi accessibili;
(b) garantire l’accesso delle persone con disabilità, in particolare delle donne e delle 
minori con disabilità nonché delle persone anziane con disabilità, ai programmi di 
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protezione sociale ed a quelli di riduzione della povertà; 
(c) garantire alle persone con disabilità e alle loro famiglie, che vivono in situazioni 
di povertà, l’accesso all’aiuto pubblico per sostenere le spese collegate alle disabilità, 
includendo una formazione adeguata, forme di sostegno ed orientamento, aiuto 
economico o forme di presa in carico;
(d) garantire l’accesso delle persone con disabilità ai programmi di alloggio sociale;
(e) garantire alle persone con disabilità pari accesso ai programmi ed ai trattamenti 
pensionistici.

Art. 29 Partecipazione alla vita politica e pubblica
Gli Stati Parti garantiscono alle persone con disabilità il godimento dei diritti politici e la 
possibilità di esercitarli su base di uguaglianza con gli altri, e si impegnano a:
(a) garantire che le persone con disabilità possano effettivamente e pienamente 
partecipare alla vita politica e pubblica su base di uguaglianza con gli altri, direttamente 
o attraverso rappresentanti liberamente scelti, compreso il diritto e la possibilità per le 
persone con disabilità di votare ed essere elette, tra l’altro:
(i) assicurando che le procedure, le strutture ed i materiali elettorali siano appropriati, 
accessibili e di facile comprensione e utilizzo;
(ii) proteggendo il diritto delle persone con disabilità a votare tramite scrutinio segreto, 
senza intimidazioni, in elezioni ed in referendum popolari, e a candidarsi alle elezioni, ad 
esercitare effettivamente i mandati elettivi e svolgere tutte le funzioni pubbliche a tutti 
i livelli
di governo, agevolando, ove appropriato, il ricorso a tecnologie nuove e di supporto;
(iii) garantendo la libera espressione della volontà delle persone con disabilità come 
elettori e a questo scopo, ove necessario, su loro richiesta, autorizzandole a farsi assistere 
da una persona di loro scelta per votare.
(b) promuovere attivamente un ambiente in cui le persone con disabilità possano 
effettivamente e pienamente partecipare alla conduzione degli affari pubblici, senza 
discriminazione e su base di uguaglianza con gli altri, e incoraggiare la loro partecipazione 
alla vita pubblica, in particolare attraverso:
(i) la partecipazione ad associazioni e organizzazioni non governative impegnate nella 
vita pubblica e politica del paese e alle attività e all’amministrazione dei partiti politici;
(ii) la costituzione di organizzazioni di persone con disabilità e l’adesione alle stesse al 
fine di rappresentarle a livello internazionale, nazionale, regionale e locale.

Art. 30 Partecipazione alla vita culturale e ricreativa, agli svaghi ed allo sport
1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto delle persone con disabilità a prendere parte su 
base di uguaglianza con gli altri alla vita culturale e adottano tutte le misure adeguate a 
garantire che le persone con disabilità: 
(a) abbiano accesso ai prodotti culturali in formati accessibili;
(b) abbiano accesso a programmi televisivi, film, spettacoli teatrali e altre attività culturali, 
in formati accessibili;
(c) abbiano accesso a luoghi di attività culturali, come teatri, musei, cinema, biblioteche 
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e servizi turistici, e, per quanto possibile, abbiano accesso a monumenti e siti importanti 
per la cultura nazionale.
2. Gli Stati Parti adottano misure adeguate a consentire alle persone con disabilità di 
sviluppare e realizzare il loro potenziale creativo, artistico e intellettuale, non solo a 
proprio vantaggio, ma anche per l’arricchimento della società.
3. Gli Stati Parti adottano tutte le misure adeguate, in conformità al diritto internazionale, 
a garantire che le norme che tutelano i diritti di proprietà intellettuale non costituiscano 
un ostacolo irragionevole e discriminatorio all’accesso da parte delle persone con disabilità 
ai prodotti culturali.
4. Le persone con disabilità hanno il diritto, su base di uguaglianza con gli altri, al 
riconoscimento ed al sostegno della loro specifica identità culturale e linguistica, ivi 
comprese la lingua dei segni e la cultura dei sordi.
5. Al fine di consentire alle persone con disabilità di partecipare su base di uguaglianza 
con gli altri alle attività ricreative, agli svaghi e allo sport, gli Stati Parti adottano misure 
adeguate a:
(a) incoraggiare e promuovere la partecipazione più estesa possibile delle persone con 
disabilità alle attività sportive ordinarie a tutti i livelli;
(b) garantire che le persone con disabilità abbiano la possibilità di organizzare, sviluppare 
e partecipare ad attività sportive e ricreative specifiche per le persone con disabilità e, 
a tal fine, incoraggiare la messa a disposizione, su base di uguaglianza con gli altri, di 
adeguati mezzi di istruzione, formazione e risorse;
(c) garantire che le persone con disabilità abbiano accesso a luoghi che ospitano attività 
sportive, ricreative e turistiche;
(d) garantire che i minori con disabilità possano partecipare, su base di uguaglianza con 
gli altri minori, alle attività ludiche, ricreative, agli svaghi ed allo sport, incluse le attività 
previste dal sistema scolastico;
(e) garantire che le persone con disabilità abbiano accesso ai servizi forniti da coloro 
che sono impegnati nell’organizzazione di attività ricreative, turistiche, di tempo libero e 
sportive.

Art. 31 Statistiche e raccolta dei dati
1. Gli Stati Parti si impegnano a raccogliere le informazioni appropriate, compresi i dati 
statistici e i risultati di ricerche, che permettano loro di formulare ed attuare politiche 
allo scopo di dare attuazione alla presente Convenzione. Il processo di raccolta e di 
conservazione di tali informazioni deve:
(a) essere coerente con le garanzie stabilite per legge, compresa la legislazione sulla 
protezione dei dati, per garantire la riservatezza e il rispetto della vita privata e familiare 
delle persone con disabilità; 
(b) essere coerente con le norme accettate a livello internazionale per la protezione dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali e dei principi etici che regolano la raccolta e 
l’uso delle statistiche.
2. Le informazioni raccolte in conformità al presente articolo devono essere disaggregate 
in maniera appropriata, e devono essere utilizzate per valutare l’adempimento degli 
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obblighi contratti dagli Stati Parti alla presente Convenzione e per identificare e rimuovere 
le barriere che le persone con disabilità affrontano nell’esercizio dei propri diritti.
3. Gli Stati Parti assumono la responsabilità della diffusione di tali statistiche e garantiscono 
la loro accessibilità sia alle persone con disabilità che agli altri.

Art. 32 Cooperazione internazionale
1. Gli Stati Parti riconoscono l’importanza della cooperazione internazionale e della sua 
promozione, a sostegno degli sforzi dispiegati a livello nazionale per la realizzazione 
degli scopi e degli obiettivi della presente Convenzione, e adottano adeguate ed efficaci 
misure in questo senso, nei rapporti reciproci e al proprio interno e, ove del caso, in 
partenariato con le organizzazioni internazionali e regionali competenti e con la società 
civile, in particolare con organizzazioni di persone con disabilità. Possono, in particolare, 
adottare misure destinate a:
(a) far sì che la cooperazione internazionale, compresi i programmi internazionali di 
sviluppo, includa le persone con disabilità e sia a loro accessibile;
(b) agevolare e sostenere lo sviluppo di competenze, anche attraverso lo scambio e la 
condivisione di informazioni, esperienze, programmi di formazione e buone prassi di 
riferimento;
(c) agevolare la cooperazione nella ricerca e nell’accesso alle conoscenze scientifiche e 
tecniche;
(d) fornire, ove del caso, assistenza tecnica ed economica, anche attraverso agevolazioni 
all’acquisto ed alla condivisione di tecnologie di accesso e di assistenza e operando 
trasferimenti di tecnologie.
2. Le disposizioni del presente articolo non pregiudicano l’obbligo di ogni Stato Parte di 
adempiere agli obblighi che ha assunto in virtù della presente Convenzione.

Art. 33 Applicazione a livello nazionale e monitoraggio
1. Gli Stati Parti designano, in conformità al proprio sistema di governo, uno o più punti 
di contatto per le questioni relative all’attuazione della presente Convenzione, e si 
propongono di creare o individuare in seno alla propria amministrazione una struttura 
di coordinamento incaricata di facilitare le azioni legate all’attuazione della presente 
Convenzione nei differenti settori ed a differenti livelli.
2. Gli Stati Parti, conformemente ai propri sistemi giuridici e amministrativi, mantengono, 
rafforzano, designano o istituiscono al proprio interno una struttura, includendo uno o 
più meccanismi indipendenti, ove opportuno, per promuovere, proteggere e monitorare 
l’attuazione della presente Convenzione. Nel designare o stabilire tale meccanismo, gli 
Stati Parti devono tenere in considerazione i principi relativi allo status e al funzionamento 
delle istituzioni nazionali per la protezione e la promozione dei diritti umani.
3. La società civile, in particolare le persone con disabilità e le loro organizzazioni 
rappresentative, è associata e pienamente partecipe al processo di monitoraggio.

Art. 34 Comitato sui diritti delle persone con disabilità
1. È istituito un Comitato sui diritti delle persone con disabilità (da qui in avanti denominato 
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“Comitato”), che svolge le funzioni qui di seguito indicate.
2. Il Comitato si compone, a decorrere dall’entrata in vigore della presente Convenzione, 
di dodici esperti. Alla data del deposito di sessanta ratifiche o adesioni alla presente 
Convenzione, saranno aggiunti sei membri al Comitato, che raggiungerà la composizione 
massima di diciotto membri.
3. I membri del Comitato siedono a titolo personale e sono personalità di alta autorità 
morale e di riconosciuta competenza ed esperienza nel settore oggetto della presente 
Convenzione. Nella designazione dei propri candidati, gli Stati Parti sono invitati a tenere 
in debita considerazione le disposizioni stabilite nell’articolo 4 paragrafo 3 della presente 
Convenzione.
4. I membri del Comitato sono eletti dagli Stati Parti, tenendo in considerazione i principi 
di equa ripartizione geografica, la rappresentanza delle diverse forme di civiltà e dei 
principali sistemi giuridici, la rappresentanza bilanciata di genere e la partecipazione di 
esperti con disabilità.
5. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone designate 
dagli Stati Parti tra i propri cittadini in occasione delle riunioni della Conferenza degli 
Stati Parti. A tali riunioni, ove il quorum è costituito dai due terzi degli Stati Parti, sono 
eletti membri del Comitato i candidati che abbiano ottenuto il maggior numero di voti 
e la maggioranza assoluta dei voti dei rappresentanti degli Stati Parti presenti e votanti.
6. La prima elezione ha luogo entro sei mesi dopo l’entrata in vigore della presente 
Convenzione. Almeno quattro mesi prima della data di ogni elezione, il Segretario 
Generale dell’Organizzazione Nazioni Unite invita per iscritto gli Stati Parti a proporre i 
propri candidati nel termine di due mesi. Successivamente il Segretario Generale prepara 
una lista in ordine alfabetico dei candidati così designati, indicando gli Stati Parti che li 
hanno proposti, e la comunica agli Stati Parti della presente Convenzione. 
7. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Sono rieleggibili una sola volta. 
Tuttavia, il mandato di sei dei membri eletti alla prima elezione scadrà al termine di due 
anni; subito dopo la prima elezione, i nominativi dei sei membri sono estratti a sorte dal 
Presidente della riunione di cui al paragrafo 5 del presente articolo.
8. L’elezione dei sei membri addizionali del Comitato si terrà in occasione delle elezioni 
ordinarie, in conformità con le disposizioni del presente articolo. 
9. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato o se, per qualsiasi altro 
motivo, questi dichiari di non potere più svolgere le sue funzioni, lo Stato Parte che ne 
aveva proposto la candidatura nomina un altro esperto in possesso delle qualifiche e dei 
requisiti stabiliti dalle disposizioni pertinenti del presente articolo, per ricoprire il posto 
vacante fino allo scadere del mandato corrispondente.
10. Il Comitato adotta il proprio regolamento interno.
11. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite mette a disposizione 
del Comitato il personale e le strutture necessari ad esplicare efficacemente le funzioni 
che gli sono attribuite in virtù della presente Convenzione, e convoca la prima riunione.
12. I membri del Comitato ricevono, con l’approvazione dell’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite, emolumenti provenienti dalle risorse delle Nazioni Unite nei termini ed 
alle condizioni fissate dall’Assemblea Generale, tenendo in considerazione l’importanza 
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delle funzioni del Comitato.
13. I membri del Comitato beneficiano delle facilitazioni, dei privilegi e delle immunità 
accordate agli esperti in missione per conto dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
come stabilito nelle sezioni pertinenti della Convenzione sui privilegi e le immunità delle 
Nazioni Unite.

Art. 35 rapporti degli Stati Parti
1. Ogni Stato Parte presenta al Comitato, tramite il Segretario Generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite, un rapporto dettagliato sulle misure prese per adempiere ai propri 
obblighi in virtù della presente Convenzione e sui progressi conseguiti al riguardo, entro 
due anni dall’entrata in vigore della presente Convenzione per lo Stato Parte interessato.
2. Successivamente, gli Stati Parti presentano rapporti complementari almeno ogni 
quattro anni ed ogni altro rapporto che il Comitato richieda.
3. Il Comitato stabilisce le linee guida applicabili per quanto attiene al contenuto dei 
rapporti.
4. Gli Stati Parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale completo non sono 
tenuti, nei propri rapporti successivi, a ripetere informazioni già fornite. Gli Stati Parti sono 
invitati a redigere i propri rapporti secondo una procedura aperta e trasparente e a tenere 
in dovuta la convenzione considerazione le disposizioni di cui all’articolo 4 paragrafo 3 
della presente Convenzione.
5. I rapporti possono indicare i fattori e le difficoltà che incidono sull’adempimento degli 
obblighi previsti dalla presente Convenzione.

Art. 36 Esame dei rapporti
1. Ogni rapporto viene esaminato dal Comitato, il quale formula su di esso i suggerimenti 
e le raccomandazioni di carattere generale che ritiene appropriati e li trasmette allo 
Stato Parte interessato. Lo Stato Parte può rispondere fornendo al Comitato tutte le 
informazioni che ritenga utili. Il Comitato può richiedere ulteriori informazioni agli Stati 
Parti in relazione all’attuazione della presente Convenzione. 
2. Se uno Stato Parte è significativamente in ritardo nella presentazione del rapporto, il 
Comitato può notificare allo Stato Parte in causa che esso sarà costretto ad esaminare 
l’applicazione della presente Convenzione nello Stato Parte sulla base di attendibili 
informazioni di cui possa disporre, a meno che il rapporto atteso non venga consegnato 
entro i tre mesi successivi alla notifica. Il Comitato invita lo Stato Parte interessato a 
partecipare a tale esame. Qualora lo Stato Parte risponda presentando il suo rapporto, 
saranno applicate le disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo.
3. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite dà comunicazione dei 
rapporti a tutti gli Stati Parti.
4. Gli Stati Parti rendono i propri rapporti ampiamente disponibili al pubblico nei rispettivi 
paesi e facilitano l’accesso ai suggerimenti e alle raccomandazioni generali che fanno 
seguito a questi rapporti.
5. Il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle agenzie specializzate, ai Fondi e 
Programmi delle Nazioni Unite, ed agli altri organismi competenti, i rapporti degli Stati 
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Parti che contengano una richiesta o indichino l’esigenza di un parere o di assistenza 
tecnica, accompagnati, ove del caso, da osservazioni e suggerimenti del Comitato, 
concernenti tale richiesta o esigenza.

Art. 37 Cooperazione tra gli Stati Parti ed il Comitato 
1 Gli Stati Parti collaborano con il Comitato e assistono i suoi membri nell’adempimento 
del loro mandato.
2. Nelle sue relazioni con gli Stati Parti, il Comitato accorda tutta l’attenzione necessaria 
alle modalità ed ai mezzi per incrementare le capacità nazionali al fine dell’attuazione 
della presente Convenzione, in particolare attraverso la cooperazione internazionale.

Art. 38 Relazione del Comitato con altri organismi
Per promuovere l’applicazione effettiva della presente Convenzione ed incoraggiare la 
cooperazione internazionale nel settore interessato dalla presente Convenzione:
(a) le Agenzie specializzate e gli altri organismi delle Nazioni Unite hanno il diritto di farsi 
rappresentare in occasione dell’esame dell’attuazione delle disposizioni della presente 
Convenzione che rientrano nel loro mandato. 
Il Comitato può invitare le istituzioni specializzate e ogni altro organismo che ritenga 
adeguato a fornire pareri specialistici sull’attuazione della Convenzione nei settori che 
rientrano nell’ambito dei loro rispettivi mandati. Il Comitato può invitare le istituzioni 
specializzate e gli altri organismi delle Nazioni Unite a presentare rapporti sull’applicazione 
della Convenzione nei settori che rientrano nel loro ambito di attività;
(b) il Comitato, nell’esecuzione del proprio mandato, consulta, ove lo ritenga opportuno, 
altri organismi istituiti dai trattati internazionali sui diritti umani, al fine di garantire la 
coerenza delle rispettive linee guida sulla stesura dei rapporti, dei suggerimenti e delle 
raccomandazioni generali e di evitare duplicazioni e sovrapposizioni nell’esercizio delle 
rispettive funzioni. 

Art. 39 Rapporto del Comitato
Il Comitato riferisce sulle proprie attività ogni due anni all’Assemblea Generale e al Consiglio 
Economico e Sociale, e può formulare suggerimenti e raccomandazioni generali basati 
sull’esame dei rapporti e delle informazioni ricevute dagli Stati Parti. Tali suggerimenti 
e raccomandazioni generali sono inclusi nel rapporto del Comitato accompagnati dai 
commenti, ove del caso, degli Stati Parti.

Art. 40 Conferenza degli Stati Parti
1. Gli Stati Parti si riuniscono regolarmente in una Conferenza degli Stati Parti per 
esaminare ogni questione concernente l’applicazione della presente Convenzione.
2. La Conferenza degli Stati Parti viene convocata dal Segretario Generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente Convenzione. Le 
riunioni successive vengono convocate dal Segretario Generale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite ogni biennio o su decisione della Conferenza degli Stati Parti.
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Art. 41 Depositario
Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è il depositario della 
presente Convenzione.

Art. 42 Firma
La presente Convenzione è aperta alla firma da parte di tutti gli Stati e delle
Organizzazioni d’integrazione regionale presso la sede della Organizzazione delle Nazioni 
Unite a New York, a decorrere dal 30 marzo 2007.
Art. 43 Consenso ad essere vincolato
La presente Convenzione è sottoposta a ratifica degli Stati firmatari ed alla conferma 
formale delle Organizzazioni d’integrazione regionale firmatarie. È aperta all’adesione di 
ogni Stato o Organizzazione d’integrazione regionale che non abbia firmato la Convenzione 
stessa.

Art. 44 Organizzazioni d’integrazione regionale
1. Per “Organizzazione d’integrazione regionale” si intende ogni organizzazione costituita 
dagli Stati sovrani di una determinata regione, a cui gli Stati membri hanno trasferito 
competenze per quanto riguarda le questioni disciplinate dalla presente Convenzione. 
Nei propri strumenti di conferma o adesione formale, tali Organizzazioni dichiarano 
l’estensione delle loro competenze nell’ambito disciplinato dalla presente Convenzione. 
Successivamente, esse notificano al depositario qualsiasi modifica sostanziale 
dell’estensione delle proprie competenze.
2. I riferimenti agli “Stati Parti” nella presente Convenzione si applicano a tali organizzazioni 
nei limiti delle loro competenze. 
3. Ai fini del paragrafo 1 dell’articolo 45, e dei paragrafi 2 e 3 dell’articolo 47 della presente 
Convenzione, non vengono tenuti in conto gli strumenti depositati da un’Organizzazione 
d’integrazione regionale.
4. Le Organizzazioni d’integrazione regionale possono esercitare il loro diritto di voto 
nelle questioni rientranti nell’ambito delle loro competenze, nella Conferenza degli Stati 
Parti, con un numero di voti uguale al numero dei propri Stati membri che sono Parti alla 
presente Convenzione. Tali Organizzazioni non esercitano il diritto di voto se uno degli 
Stati membri esercita il proprio diritto, e viceversa.

Art. 45 Entrata in vigore
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del 
deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione.
2. Per ciascuno degli Stati o Organizzazioni d’integrazione regionale che ratificheranno o 
confermeranno formalmente la presente Convenzione o vi aderiranno dopo il deposito 
del ventesimo strumento, la Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo 
alla data del deposito da parte dello Stato o dell’Organizzazione del proprio strumento di 
ratifica, di adesione o di conferma formale.
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Art. 46 Riserve
1. Non sono ammesse riserve incompatibili con l’oggetto e lo scopo della presente 
Convenzione.
2. Le riserve possono essere ritirate in qualsiasi momento.
Art. 47 Emendamenti
1. Ogni Stato Parte può proporre un emendamento alla presente Convenzione e 
sottoporlo al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Il Segretario 
Generale comunica le proposte di emendamento agli Stati Parti, chiedendo loro di far 
conoscere se sono favorevoli alla convocazione di una conferenza degli Stati Parti al 
fine di esaminare tali proposte e di pronunziarsi su di esse. Se, entro quattro mesi dalla 
data di tale comunicazione, almeno un terzo degli Stati Parti si pronunziano a favore 
della convocazione di tale conferenza, il Segretario Generale convoca la conferenza 
sotto gli auspici dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adottato 
dalla maggioranza dei due terzi degli Stati Parti presenti e votanti viene sottoposto dal 
Segretario Generale all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite per l’approvazione e a 
tutti gli Stati Parti per la successiva accettazione. 
2. Ogni emendamento adottato ed approvato in conformità alle disposizioni del paragrafo 
1 del presente articolo entra in vigore il trentesimo giorno successivo alla data in cui il 
numero di strumenti di accettazione depositati raggiunga i due terzi del numero degli 
Stati
Parti alla data dell’adozione dell’emendamento. Successivamente, l’emendamento entra 
in vigore per ogni Stato Parte il trentesimo giorno seguente al deposito del proprio 
strumento di accettazione. 
L’emendamento è vincolante solo per gli Stati Parti che l’hanno accettato.
3. Se la Conferenza degli Stati Parti decide in questi termini per consenso, un 
emendamento adottato e approvato in conformità al paragrafo 1 del presente articolo e 
riguardante esclusivamente gli articoli 34, 38, 39 e 40 entra in vigore per tutti gli Stati 
Parti il trentesimo giorno successivo alla data in cui il numero di strumenti di accettazione 
depositati raggiunga i due terzi del numero degli Stati Parti alla data dell’adozione 
dell’emendamento.

Art. 48 Denuncia
Ogni Stato Parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di notifica scritta al 
Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un 
anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale.

Art. 49 Formati accessibili
Il testo della presente Convenzione viene reso disponibile in formati accessibili.
 
Art. 50 Testi autentici
I testi in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagnolo della presente Convenzione 
fanno ugualmente fede.
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Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti delle persone con disabilità

Art. 1
1. Ogni Stato Parte del presente Protocollo (“Stato Parte”) riconosce la competenza del 
Comitato sui diritti delle persone con disabilità (“Comitato”) a ricevere e ad esaminare 
comunicazioni presentate da individui o gruppi di individui o in rappresentanza di individui 
o gruppi di individui soggetti alla sua giurisdizione che pretendano di essere vittime di 
violazioni delle disposizioni della Convenzione da parte di quello Stato Parte.
2. Il Comitato non riceve alcuna comunicazione che riguardi uno Stato Parte della 
Convenzione che non sia parte contraente del presente Protocollo.

Art. 2
Il Comitato dichiara irricevibile una comunicazione quando:
(a) la comunicazione è anonima;
(b) la comunicazione costituisce un abuso del diritto di presentare tali comunicazioni o è 
incompatibile con le disposizioni della Convenzione;
(c) riguardi una questione che è stata già esaminata dal Comitato o è stata ovvero è in 
corso di esame presso un’altra istanza internazionale d’inchiesta o di regolamento;
(d) con riferimento alla stessa, non siano stati esauriti tutti i mezzi di tutela nazionali 
disponibili, a meno che la procedura di ricorso non superi termini ragionevoli o che sia 
improbabile che il richiedente ottenga una riparazione effettiva con tali mezzi;
(e) sia manifestamente infondata o insufficientemente motivata; o quando i fatti oggetto 
della comunicazione siano avvenuti prima dell’entrata in vigore del presente Protocollo 
per gli Stati Parti coinvolti, a meno che quei fatti persistano dopo quella data.

Art. 3
Fatte salve le disposizioni dell’articolo 2 del presente Protocollo, il Comitato sottopone 
in via confidenziale ogni comunicazione presentatagli all’attenzione dello Stato Parte 
interessato. Lo Stato interessato presenta al Comitato, nel termine di sei mesi, spiegazioni 
scritte o dichiarazioni che chiariscano la questione e che indichino le misure che potrebbe 
aver adottato per porre rimedio alla situazione.

Art. 4
1. Dopo la ricezione di una comunicazione e prima di prendere una decisione sul merito, 
il Comitato può sottoporre in ogni momento all’urgente attenzione dello Stato Parte 
interessato una richiesta affinché lo Stato Parte adotti le misure conservative necessarie 
al fine di evitare che alla vittima o alle vittime della presunta violazione siano causati 
danni irreparabili.
2. Il Comitato non pregiudica la sua decisione sulla ricevibilità o sul merito della 
comunicazione per il solo fatto di esercitare la facoltà riconosciutagli dal paragrafo 1 del 
presente articolo.
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Art. 5
Il Comitato esamina a porte chiuse le comunicazioni che gli sono indirizzate ai sensi 
del presente Protocollo. Dopo aver esaminato una comunicazione, il Comitato trasmette 
i suoi suggerimenti e le eventuali raccomandazioni allo Stato Parte interessato ed al 
richiedente.

Art. 6
1. Qualora il Comitato riceva informazioni attendibili indicanti violazioni gravi o sistematiche 
dei diritti enunciati nella presente Convenzione da parte di uno Stato Parte, il Comitato 
invita quello Stato Parte a cooperare nell’esaminare le informazioni e a presentare le 
proprie osservazioni riguardanti le informazioni in questione.
2. Basandosi sulle osservazioni eventualmente formulate dallo Stato Parte interessato 
nonché su ogni altra informazione attendibile di cui disponga,il Comitato può incaricare 
uno o più dei suoi membri di condurre un’inchiesta e di riferirne senza indugio i risultati 
al Comitato. Ove ciò sia giustificato e con il consenso dello Stato Parte, l’inchiesta può 
includere una visita sul territorio di quello Stato.
3. Dopo aver esaminato i risultati dell’inchiesta, il Comitato li trasmette allo Stato Parte 
interessato accompagnati, ove del caso, da commenti e raccomandazioni.
4. Lo Stato Parte interessato presenta le sue osservazioni al Comitato, entro sei mesi 
dalla ricezione dei risultati dell’inchiesta e dei commenti e raccomandazioni trasmessi 
dal Comitato.
5. L’inchiesta mantiene un carattere confidenziale e la cooperazione dello Stato Parte 
viene sollecitata in ogni fase della procedura.

Art. 7
1. Il Comitato può invitare lo Stato Parte interessato ad includere, nel rapporto che è 
tenuto a presentare ai sensi dell’articolo 35 della Convenzione, precisazioni sulle misure 
adottate a seguito di un’inchiesta condotta ai sensi dell’articolo 6 del presente Protocollo.
2. Al termine del periodo di sei mesi di cui all’articolo 6, paragrafo 4, il Comitato può, 
ove del caso, invitare lo Stato Parte interessato ad informarlo circa le misure adottate a 
seguito dell’inchiesta.

Art. 8
Ogni Stato Parte può, al momento della firma o della ratifica del presente Protocollo o 
adesione allo stesso, dichiarare di non riconoscere la competenza del Comitato prevista 
negli articoli 6 e 7.

Art. 9
Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è il depositario del presente 
Protocollo.

Art. 10 
Il presente Protocollo è aperto alla firma degli Stati e delle Organizzazioni d’integrazione 



Codice contro le discriminazioni 	 247

regionale firmatari della Convenzione, presso la sede della Organizzazione delle Nazioni 
Unite a New York, a decorrere dal 30 marzo 2007.

Art. 11
Il presente Protocollo è sottoposto a ratifica da parte degli Stati firmatari di questo Protocollo 
che abbiano ratificato o aderito alla Convenzione. La ratifica deve essere confermata 
formalmente da parte delle Organizzazioni d’integrazione regionale firmatarie del 
presente Protocollo che abbiano formalmente confermato o aderito alla Convenzione. È 
aperto all’adesione da parte di qualsiasi Stato o Organizzazione di integrazione regionale 
che abbia ratificato, formalmente confermato o aderito alla Convenzione e che non abbia 
firmato il Protocollo stesso.

Art. 12
1. Per “Organizzazione d’integrazione regionale” si intende ogni organizzazione costituita 
dagli Stati sovrani di una determinata regione, a cui gli Stati Membri hanno trasferito 
competenze per quanto riguarda le questioni disciplinate da questa Convenzione e 
dal presente Protocollo. Nei propri strumenti di conferma o adesione formale, tali 
Organizzazioni dichiarano l’estensione delle loro competenze nell’ambito disciplinato 
da questa Convenzione e dal presente Protocollo. Successivamente, esse notificano al 
depositario qualsiasi modifica sostanziale dell’estensione delle proprie competenze.
2. I riferimenti agli “Stati Parti” nel presente Protocollo si applicano a tali Organizzazioni 
nei limiti delle loro competenze.
3. Ai fini dell’articolo 13, paragrafo 1 e dell’articolo 15, paragrafo 2, del presente Protocollo 
non vengono tenuti in conto gli strumenti depositati da un’Organizzazione d’integrazione 
regionale. 
4. Le Organizzazioni d’integrazione regionale possono esercitare il loro diritto di voto 
nelle questioni rientranti nell’ambito delle loro competenze, nelle riunioni degli Stati 
Parti, con un numero di voti uguale al numero dei propri Stati membri che sono Parti al 
presente Protocollo. Tali Organizzazioni non esercitano il diritto di voto se uno degli Stati 
membri esercita il proprio diritto, e viceversa.

Art. 13
1. Fatta salva l’entrata in vigore della Convenzione, il presente Protocollo entrerà in vigore 
il trentesimo giorno successivo alla data del deposito del decimo strumento di ratifica o 
di adesione.
2. Per ciascuno degli Stati o Organizzazioni d’integrazione regionale che ratificheranno o 
confermeranno formalmente il presente Protocollo o vi aderiranno dopo il deposito del 
decimo strumento, il Protocollo entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data 
del deposito da parte dello Stato o dell’Organizzazione del proprio strumento di ratifica, 
di adesione o di conferma formale.

Art. 14
1. Non sono ammesse riserve incompatibili con l’oggetto e lo scopo del presente Protocollo.
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2. Le riserve possono essere ritirate in qualsiasi momento.

Art. 15
1. Ogni Stato Parte può proporre un emendamento al presente Protocollo e sottoporlo 
al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale 
comunica le proposte di emendamento agli Stati Parti, chiedendo loro di far conoscere se 
sono favorevoli alla convocazione di una riunione degli Stati Parti al fine di esaminare tali 
proposte e pronunziarsi su di esse. Se, entro quattro mesi dalla data di tale comunicazione, 
almeno un terzo degli Stati Parti si pronunziano a favore della convocazione di tale 
riunione, il Segretario Generale convoca la riunione sotto gli auspici dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adottato dalla maggioranza dei due terzi degli 
Stati Parti presenti e votanti viene sottoposto dal Segretario Generale all’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite per l’approvazione e a tutti gli Stati Parti per la successiva 
accettazione.
2. Ogni emendamento adottato ed approvato in conformità alle disposizioni del paragrafo 
1 del presente articolo entra in vigore il trentesimo giorno successivo alla data in cui il 
numero di strumenti di accettazione depositati raggiunga i due terzi del numero degli 
Stati Parti alla data dell’adozione dell’emendamento. Successivamente, l’emendamento 
entra in vigore per ogni Stato Parte il trentesimo giorno seguente al deposito del proprio 
strumento di accettazione. 
L’emendamento è vincolante solo per gli Stati Parti che lo hanno accettato.

Art. 16
Ogni Stato Parte può denunciare il presente Protocollo per mezzo di notifica scritta al 
Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un 
anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale.

Art. 17
Il testo del presente Protocollo viene reso disponibile in formati accessibili.

Art. 18
I testi in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagnolo del presente Protocollo fanno 
ugualmente fede.
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2.2 Normativa regionale

Legge Regionale dell’Emilia-Romagna, 19.02.2008, n. 4 Disciplina degli accertamenti 
della disabilità - ulteriori misure di semplificazione ed altre disposizioni in materia 
sanitaria e sociale (Bollettino Ufficiale n. 26 del 19 febbraio 2008)

Titolo I
Disciplina degli accertamenti per il riconoscimento della disabilitá 

Art. 1 Oggetto e finalità 
1. Il presente Titolo disciplina l’esercizio delle funzioni di accertamento e di valutazione 
della disabilità, spettanti alle Aziende Unità sanitarie locali (di seguito Aziende Usl o 
Azienda Usl) del Servizio sanitario regionale (di seguito Ssr), coerentemente con i principi 
di semplificazione, omogeneità delle procedure e di tutela del cittadino con disabilità. 
Restano ferme le funzioni di verifica delle valutazioni effettuate dalle commissioni delle 
Aziende Usl e le funzioni di concessione ed erogazione delle provvidenze economiche 
spettanti ad altri enti, secondo quanto disposto dalla normativa statale e regionale 
vigente.
2. Ai fini del presente Titolo, per disabilità si intende lo stato di invalidità, cecità e sordità 
civili, la condizione di handicap di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro 
per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), la condizione 
per il collocamento mirato al lavoro, ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme 
per il diritto al lavoro dei disabili) e la condizione per l’integrazione scolastica, ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 febbraio 2006, n. 185 (Regolamento 
recante modalità e criteri per l’individuazione dell’alunno come soggetto in situazione di 
handicap, ai sensi dell’articolo 35, comma 7, della legge 27 dicembre 2002, n. 289).
3. Le funzioni di accertamento e di valutazione oggetto della presente legge sono 
ricomprese nei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) garantiti dal Ssr, sono escluse dalla 
compartecipazione alla spesa sanitaria e vengono assicurate senza oneri a carico del 
cittadino.

Art. 2 Presentazione delle domande 
1. La domanda di riconoscimento delle condizioni di cui al comma 2 dell’articolo 1 è 
presentata, per ogni finalità prevista dalla vigente normativa, in forma unica e contestuale 
per la valutazione della disabilità, sia che riguardi il riconoscimento dello stato di invalidità, 
cecità e sordità civili, sia che attenga alla condizione di cui alla legge n. 104 del 1992 ed 
a quella di cui alla legge n. 68 del 1999, nonché a quella per l’integrazione scolastica. 
2. La domanda di riconoscimento, da compilare sull’apposito modello unico, è presentata 
all’Azienda Usl competente per il territorio di residenza del richiedente.

Art. 3 Commissione di accertamento
1. L’esercizio delle funzioni di accertamento e di valutazione dello stato di disabilità è svolto 
dalle Aziende Usl del Ssr, attraverso apposite commissioni costituite con provvedimento 
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del Direttore generale, che devono rappresentare le diverse professionalità, al fine di 
esprimere una adeguata valutazione dei bisogni socio-sanitari derivanti dalla disabilità. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, le commissioni sono composte:
a) da un medico specialista in medicina legale, dipendente o convenzionato con l’Azienda 
Usl, in qualità di Presidente;
b) da un medico specialista nella patologia prevalente oggetto della valutazione, 
dipendente o convenzionato con l’Azienda Usl;
c) da un operatore sociale dei servizi pubblici territoriali competenti; 
d) da un medico in rappresentanza dell’associazione di categoria del richiedente.
3. Agli accertamenti finalizzati anche al collocamento mirato al lavoro delle persone con 
disabilità partecipa, come componente aggiuntivo, il medico del lavoro, dipendente o 
convenzionato con l’Azienda Usl.
4. Le commissioni sono riunite e deliberano validamente in presenza del Presidente e di 
due componenti. In caso di parità di voti, prevale quello del Presidente.
5. All’accertamento può assistere, su richiesta della persona interessata e con onere a suo 
carico, un medico di fiducia del richiedente. 
6. Gli accertamenti di cui alla presente legge sono eseguiti entro sessanta giorni dalla 
data di presentazione della domanda, fatti salvi i diversi termini previsti dall’articolo 
6, comma 3-bis, del decreto legge 10 gennaio 2006, n. 4 (Misure urgenti in materia 
di organizzazione e funzionamento della pubblica amministrazione), convertito con 
modificazioni dalla legge 9 marzo 2006, n. 80.
7. La certificazione del riconoscimento della disabilità da parte delle commissioni di 
accertamento di cui al comma 1, è il documento comune per l’accesso a tutti i percorsi 
agevolanti e di integrazione riguardo le condizioni di disabilità, di cui al comma 2 
dell’articolo 1.
8. La partecipazione alle commissioni di accertamento da parte degli operatori dei servizi 
pubblici territoriali competenti avviene in orario di lavoro e nell’esercizio delle proprie 
competenze istituzionali. Con il provvedimento di cui all’articolo 5, la Giunta regionale 
stabilisce i compensi spettanti ai medici rappresentanti delle associazioni di categoria 
dei richiedenti, prevedendo una quota fissa per la partecipazione ad ogni seduta della 
commissione ed una quota ulteriore per ogni accertamento effettuato. 

Art. 4 Istanza di riesame
1. Nel caso l’interessato non condivida il giudizio formulato dalla commissione di 
accertamento operante presso l’Azienda Usl, può proporre istanza di riesame alla 
medesima commissione entro sessanta giorni dalla notifica del verbale, ai fini della 
rivalutazione del caso che deve comunque avvenire entro trenta giorni dalla richiesta. In 
tal caso, la commissione di accertamento, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 3, 
comma 2, è composta interamente da professionisti diversi da quelli che hanno espresso 
la valutazione della quale viene richiesto il riesame.
2. Alla seduta della commissione, riunitasi in sede di riesame, possono assistere, su 
richiesta dell’interessato e con onere a suo carico, un medico ed un operatore sociale di 
fiducia del richiedente. 
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Art. 5 Disposizioni attuative
1. Con deliberazione della Giunta regionale, da emanarsi entro novanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, oltre a quanto indicato al comma 8 dell’articolo 3, sono 
stabiliti:
a) il modello unico di domanda di riconoscimento della disabilità presentata dall’interessato;
b) la documentazione e le certificazioni mediche da allegare alla prima istanza ed alla 
domanda di adeguamento della valutazione, individuando gli elementi essenziali che 
esse devono contenere;
c) la documentazione sanitaria specialistica (esami clinici, strumentali e di laboratorio) da 
produrre per documentare le patologie ed i relativi deficit funzionali già certificati;
d) i compiti della segreteria amministrativa a supporto delle funzioni di accertamento di 
cui all’articolo 3;
e) le indicazioni operative ai fini dell’informatizzazione delle procedure di accertamento 
e valutazione della disabilità;
f) le modalità di svolgimento delle visite per delega e di effettuazione delle visite 
domiciliari;
g) le modalità di presentazione dell’istanza di riesame e dell’espletamento dei relativi 
accertamenti;
h) le modalità e gli obiettivi per l’eventuale contenimento dei tempi di attesa per 
l’effettuazione degli accertamenti, anche in termini abbreviati rispetto a quelli previsti 
dall’articolo 3, comma 6.

Titolo II
Misure di semplificazione in materia sanitaria e sociale 

Art. 6 Certificati e procedure autorizzative in materia di igiene e sanità pubblica
1. A norma dell’articolo 117, comma terzo, della Costituzione, la Regione Emilia-Romagna 
detta la disciplina concernente le certificazioni e gli adempimenti amministrativi in 
materia di igiene e sanità pubblica di seguito indicate:
a) requisito di idoneità fisica all’impiego di cui all’articolo 2 del testo unico emanato 
con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 (Testo unico delle 
disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato);
b) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 2 del regio decreto 4 maggio 1925, n. 653 
(Regolamento sugli alunni, gli esami e le tasse negli istituti medi di istruzione);
c) certificato di idoneità di cui all’articolo 27, comma primo, del Regolamento speciale 
per l’impiego dei gas tossici, approvato con regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147 
(Approvazione del regolamento speciale per l’impiego dei gas tossici);
d) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 17, comma secondo, del regolamento per 
l’esecuzione del Regio decreto legge 15 agosto 1925, n. 1832, riguardante le scuole-
convitto professionali per infermiere e le scuole specializzate di medicina, pubblica igiene 
ed assistenza sociale per assistenti sanitari e visitatrici, approvato con regio decreto 21 
novembre 1929, n. 2330;
e) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 4, comma primo, lettera e), all’articolo 31, 
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comma quinto e all’articolo 32, comma primo, del regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1706 (Approvazione del regolamento per il servizio farmaceutico) e successive 
modificazioni;
f) certificazioni sanitarie e relativi procedimenti di cui alla legge 22 giugno 1939, n. 1239 
(Istituzione di una tessera sanitaria per le persone addette ai lavori domestici);
g) procedimento sanitario di cui all’articolo 4 della legge 19 gennaio 1955, n. 25 (Disciplina 
dell’apprendistato);
h) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 27, comma terzo, lettera a) del decreto del 
Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 302 (Norme di prevenzione degli infortuni 
sul lavoro integrative di quelle generali emanate con decreto del Presidente della 
Repubblica 27 aprile 1955, n. 547); 
i) procedimento sanitario di cui all’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 30 
dicembre 1956, n. 1668 (Approvazione del regolamento per l’esecuzione della disciplina 
legislativa sull’apprendistato);
j) procedimento sanitario di cui all’articolo 2, comma primo, numero 4, del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 (Testo unico delle disposizioni 
concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato); 
k) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 11, comma secondo, lettera c), del decreto del 
Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686 (Norme di esecuzione del testo unico 
delle disposizioni sullo statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3);
l) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 6, comma primo, della legge 22 dicembre 1957, 
n. 1293 (Organizzazione dei sevizi di distribuzione e vendita dei generi di monopolio);
m) procedimenti sanitari di cui agli articoli 11, 12 e 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 febbraio 1961, n. 264 (Disciplina dei servizi e degli organi che esercitano 
la loro attività nel campo dell’igiene e della sanità pubblica);
n) procedimenti di cui all’articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1967, n. 1518 (Regolamento per l’applicazione del Titolo III del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 febbraio 1961, n. 264, relativo ai servizi di medicina 
scolastica);
o) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 5, comma secondo, del decreto del Presidente 
della Repubblica 21 agosto 1971, n. 1275 (Regolamento per l’esecuzione della legge 2 
aprile 1968, n. 475, recante norme concernenti il servizio farmaceutico);
p) certificazioni sanitarie e procedimenti di cui all’articolo 3, comma quarto, del decreto 
ministeriale 1 marzo 1974 (Norme per l’abilitazione alla conduzione di generatori di 
vapore);
q) certificazioni sanitarie e procedimenti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), della 
legge 8 marzo 1991, n. 81 (Legge-quadro per la professione di maestro di sci e ulteriori 
disposizioni in materia di ordinamento della professione di guida alpina);
r) procedimenti sanitari di cui all’articolo 7, comma 1, lettera c) della legge 5 febbraio 
1992, n. 122 (Disposizioni in materia di sicurezza della circolazione stradale e disciplina 
dell’attività di autoriparazione);
s) procedimenti sanitari di cui all’articolo 240, comma 1, lettera f), del decreto del 



Codice contro le discriminazioni 	 253

Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 (Regolamento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo codice della strada);
t) procedimenti sanitari di cui all’articolo 2, comma 1, n. 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487 (Regolamento recante norme sull’accesso agli 
impieghi nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di svolgimento dei concorsi, dei 
concorsi unici e delle altre forme di assunzione nei pubblici impieghi);
u) certificazioni e procedimenti sanitari di cui agli articoli 117, comma 1, e 303, commi 
1 e 2, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 (Approvazione del testo unico delle 
disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine 
e grado);
v) procedimenti sanitari di cui all’articolo 8 della legge 17 ottobre 1967, n. 977 (Tutela 
del lavoro dei bambini e degli adolescenti) come sostituito dall’articolo 9 del decreto 
legislativo 4 agosto 1999, n. 345 (Attuazione della direttiva 94/33/CE relativa alla 
protezione dei giovani sul lavoro);
w) certificazioni sanitarie di cui all’articolo 8, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 novembre 2000, n. 402 (Regolamento concernente modalità per il 
conseguimento della idoneità alle funzioni di ufficiale esattoriale in sostituzione di quelle 
previste dalla legge 11 gennaio 1951, n. 56, da emanarsi ai sensi dell’articolo 31 della 
legge 8 maggio 1998, n. 146).
2. Per le finalità di cui al comma 1, con regolamento regionale da adottarsi entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, è disposta la semplificazione degli 
adempimenti amministrativi connessi alle misure di prevenzione e di tutela della salute 
e sono individuati i casi di superamento delle certificazioni e delle previste idoneità, 
sulla base dei principi di evidenza scientifica ed efficacia delle prestazioni sanitarie, 
dell’evoluzione della disciplina comunitaria e nazionale e degli indirizzi approvati in sede 
di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome.
3. Con l’entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2 si applicano nel territorio 
regionale le nuove disposizioni in esso previste, con esclusione, nel rispetto dell’articolo 
117, comma secondo, lettera g) della Costituzione, dell’applicazione nell’ordinamento e 
nell’organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali.

Art. 7 Organismi e strumenti della programmazione sanitaria e sociale
1. In sede di prima approvazione, il Piano regionale degli interventi e dei servizi 
sociali, integrato con il Piano sanitario, ai sensi dell’articolo 27 della legge regionale 
12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) disciplina, anche in 
deroga alla legislazione regionale vigente, l’integrazione e la semplificazione dei livelli 
di programmazione regionale e territoriale per l’area sociale, socio-sanitaria e sanitaria, 
ed individua a tal fine gli strumenti di programmazione, le loro modalità di attuazione, 
i soggetti istituzionali competenti alla loro adozione e gli organismi di supporto tecnico, 
finalizzati alla realizzazione degli obiettivi strategici e delle politiche sanitarie e sociali 
regionali e locali.
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Art. 8 Semplificazione delle commissioni e di altri organismi collegiali operanti in materia 
sanitaria e sociale 
1. Con regolamento della Giunta regionale, da emanarsi entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, sono ridisciplinati o soppressi gli organismi collegiali operanti 
con funzioni consultive, di supporto e di coordinamento in materia sanitaria e sociale, 
in favore della Regione o delle Aziende sanitarie, previsti dalle disposizioni legislative 
regionali di seguito indicate:
a) commissione per l’addestramento al trattamento domiciliare dell’emofilia di cui 
all’articolo 3 della legge regionale 20 aprile 1977, n. 17 (Norme per il trattamento 
domiciliare dell’emofilia);
b) comitato tecnico del presidio multizonale di prevenzione di cui all’articolo 9 della 
legge regionale 7 settembre 1981, n. 33 (Organizzazione e funzionamento dei presidi 
multizonali di prevenzione);
c) commissione per la protezione sanitaria dalle radiazioni ionizzanti di cui all’articolo 
15 della legge regionale 7 settembre 1981, n. 33 (Organizzazione e funzionamento dei 
presidi multizonali di prevenzione);
d) commissione per l’ampliamento dei cimiteri di cui all’articolo 9 della legge regionale 
4 maggio 1982, n. 19 (Norme per l’esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità 
pubblica, veterinaria e farmaceutica); 
e) commissione per l’abilitazione all’impiego dei gas tossici di cui all’articolo 10 della 
legge regionale 4 maggio 1982, n. 19 (Norme per l’esercizio delle funzioni in materia di 
igiene e sanità pubblica, veterinaria e farmaceutica);
f) commissione per la protezione sanitaria della popolazione contro i rischi da radiazioni 
ionizzanti di cui all’articolo 11 della legge regionale 4 maggio 1982, n. 19 (Norme per 
l’esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica, veterinaria e farmaceutica);
g) commissione tecnica per la ricerca sanitaria finalizzata di cui agli articoli 5 e 6 della 
legge regionale 25 marzo 1983, n. 12 (Promozione della ricerca sanitaria finalizzata);
h) commissione consultiva tecnico-scientifica per gli interventi di prevenzione e lotta 
contro l’AIDS di cui all’articolo 3 della legge regionale 16 giugno 1988, n. 25 (Programma 
regionale degli interventi per la prevenzione e la lotta contro l’AIDS);
i) consulta regionale per il termalismo di cui all’articolo 3 della legge regionale 17 agosto 
1988, n. 32 (Disciplina delle acque minerali e termali, qualificazione e sviluppo del 
termalismo);
j) commissione regionale per la cooperazione sociale di cui agli articoli 21 e 22 della 
legge regionale 4 febbraio 1994, n. 7 (Norme per la promozione e lo sviluppo della 
cooperazione sociale, attuazione della legge 8 novembre 1991, n. 381);
k) comitato per la gestione del centro regionale di riferimento per i trapianti di cui agli 
articoli 6 e 7 della legge regionale 4 settembre 1995, n. 53 (Norme per il potenziamento, 
la razionalizzazione ed il coordinamento dell’attività di prelievo e di trapianto d’organi e 
tessuti);
l) commissione consultiva tecnico-scientifica sul percorso nascita di cui all’articolo 10 della 
legge regionale 11 agosto 1998, n. 26 (Norme per il parto nelle strutture ospedaliere, 
nelle case di maternità e a domicilio).
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2. Il regolamento della Giunta regionale, laddove non ne disponga direttamente la 
soppressione, individua la composizione, le modalità di nomina, il funzionamento ed 
i compiti degli organismi assoggettati alla delegificazione ai sensi del comma 1. A 
decorrere dall’adozione del regolamento restano definitivamente abrogate le disposizioni 
legislative regionali indicate al comma 1.

Art. 9 Modifica all’articolo 1 della legge regionale n. 35 del 1992
1. L’articolo 1 della legge regionale 3 settembre 1992, n. 35 (Norme di salvaguardia per 
le strutture utilizzate come residenze sanitarie assistenziali realizzate con fondi statali), è 
sostituito dal seguente:
“Art. 1
1. Le strutture realizzate con i finanziamenti di cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 
1988, n. 67 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
(legge finanziaria 1988)), ove non già soggette a vincolo di destinazione sanitaria, sono 
vincolate per un periodo di venti anni, decorrenti dalla data di certificazione di ultimazione 
dei lavori, alla destinazione socio-sanitaria.
2. L’atto costitutivo di tale vincolo è effettuato, entro tre mesi dalla data di certificazione 
di ultimazione dei lavori, dall’ente proprietario della struttura e reso pubblico mediante 
trascrizione, a cura e spese del proprietario stesso, presso l’Agenzia del territorio 
competente. 
3. Per tutta la durata del vincolo, gli atti di alienazione delle strutture di cui al comma 
1 sono possibili esclusivamente se effettuati in favore di soli soggetti pubblici che 
detengano finalità sociosanitarie analoghe a quelle dell’ente alienante e con l’obbligo 
di trasferimento del vincolo di destinazione per la durata residua. In caso di alienazione 
a titolo oneroso, il corrispettivo dell’alienazione dovrà considerare il valore di mercato 
dell’immobile, dedotta la quota di finanziamento pubblico. 
4. Gli atti costitutivi del vincolo di cui al comma 2, nonché ogni successiva variazione 
intervenuta sulla titolarità del bene, devono essere trasmessi in copia conforme alla 
Direzione generale competente in materia sanitaria e sociale della Regione Emilia-
Romagna. 
5. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 3, sono nulli gli atti di alienazione delle 
strutture di cui al comma 1 per tutta la durata del vincolo.”. 

Art. 10 Modifica all’articolo 27 della legge regionale n. 50 del 1994
1. Al comma 6 dell’articolo 27 della legge regionale 20 dicembre 1994, n. 50 (Norme 
in materia di programmazione, contabilità, contratti e controllo delle Aziende Unità 
Sanitarie Locali e delle Aziende Ospedaliere) è aggiunto il seguente periodo: “La Giunta 
regionale può altresì autorizzare l’esperimento della trattativa privata diretta, tenuto 
comunque conto della congruità del corrispettivo, quando sussistano ragioni di interesse 
pubblico ed il bene immobile da alienarsi risulti assoggettato a destinazioni specifiche 
o vincolate per effetto di programmi o provvedimenti di pianificazione territoriale, di 
riqualificazione urbana o concernenti la tutela storico-artistica ed architettonica del bene, 
adottati secondo le disposizioni vigenti.”.
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Art. 11 Modifica all’articolo 3 della legge regionale n. 21 del 2003
1. I commi 2 e 3 dell’articolo 3 della legge regionale 20 ottobre 2003, n. 21 (Istituzione 
dell’Azienda unità sanitaria locale di Bologna - modifiche alla legge regionale 12 maggio 
1994, n. 19) sono sostituiti dai seguenti:
“2. Il Comitato è composto dal Presidente della Provincia di Bologna, o suo delegato, 
dai Presidenti delle Conferenze territoriali sociali e sanitarie di Bologna e di Imola, ed in 
ogni caso dai Sindaci del Comune di Bologna e del Comune di Imola, o loro delegati, dai 
Presidenti dei Comitati di Distretto del territorio provinciale, o loro delegati, nonché dal 
Rettore dell’Università degli studi di Bologna, o suo delegato. Alle riunioni del Comitato 
sono permanentemente invitati, senza diritto di voto, i Direttori generali delle Aziende 
sanitarie operanti in ambito provinciale, nonché il Direttore generale degli Istituti 
Ortopedici Rizzoli.
“3. Il Comitato garantisce il coordinato sviluppo dei programmi delle Conferenze territoriali 
sociali e sanitarie di Bologna e di Imola, con riferimento sia alle politiche per la salute 
e per il benessere sociale, sia al funzionamento ed all’erogazione dei servizi sanitari, 
sociosanitari e sociali.”.

Titolo III
Disposizioni sull’organizzazione e sul funzionamento del servizio sanitario regionale

Art. 12 Promozione della costituzione di Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico
1. Fermo restando quanto già previsto dalla legislazione regionale vigente, la Regione 
individua le ulteriori sedi e strutture che, quali parti integranti del Ssr, svolgono 
compiti assistenziali di alta specialità unitamente a finalità di ricerca, e ne promuove il 
riconoscimento quali Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (di seguito IRCCS) 
sulla base dei principi fondamentali disposti dalla legislazione statale.
2. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, la Giunta regionale propone all’Assemblea 
legislativa le sedi e le strutture per le quali intende promuovere la costituzione in IRCCS, 
nel rispetto di quanto previsto dai successivi commi 3 e 4. A seguito del pronunciamento 
dell’Assemblea legislativa, le strutture interessate inoltrano domanda di riconoscimento 
alla Giunta regionale che, verificato il possesso dei requisiti ed il rispetto delle altre 
condizioni previste dalla normativa vigente, ne cura l’invio al Ministero della salute per la 
procedura di riconoscimento.
3. Le strutture individuate ai sensi dei commi 1 e 2 possono essere costituite nelle 
seguenti forme e modalità:
a) attraverso la costituzione, con apposita legge regionale, di soggetti aventi personalità 
giuridica di diritto pubblico, per i quali il Presidente della Giunta regionale provvede 
all’assegnazione dei beni e delle risorse necessarie allo svolgimento delle attività 
istituzionali. Ai soggetti costituiti ai sensi della presente lettera si applica quanto 
previsto dall’articolo 10 della legge regionale 23 dicembre 2004, n. 29 (Norme generali 
sull’organizzazione ed il funzionamento del Servizio Sanitario regionale) e successive 
modificazioni
b) attraverso la costituzione di apposite strutture interne alle Aziende sanitarie, per le 
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quali le Aziende sanitarie interessate individuino specificamente la forma organizzativa, 
assicurandone l’autonomia scientifica, organizzativa, contabile, provvedendo alla 
destinazione dei beni, del personale e delle altre risorse necessarie allo svolgimento 
delle attività istituzionali e disciplinandone le modalità di finanziamento e di vigilanza. 
Le strutture costituite ai sensi della presente lettera si dotano di un Consiglio di indirizzo 
e verifica e di un Direttore scientifico, secondo quanto disposto dall’articolo 10 della legge 
regionale n. 29 del 2004, e successive modificazioni. Gli atti aziendali delle Aziende 
sanitarie interessate individuano le sedi di svolgimento delle attività e disciplinano le 
competenze attribuite agli organi dell’Azienda in ordine al funzionamento delle strutture 
costituite ai fini del riconoscimento in IRCCS, prevedendo altresì le specifiche funzioni di 
responsabilità sanitaria ed amministrativa preposte, rispettivamente, all’esercizio delle 
funzioni igienico-organizzative ed al coordinamento amministrativo delle attività nelle 
strutture medesime. Nelle Aziende sanitarie presso le quali insistono strutture riconosciute 
in IRCCS ai sensi della presente lettera, il Collegio sindacale è composto da tre membri, 
di cui uno designato dalla Regione, con funzioni di Presidente, uno designato dalla 
competente Conferenza territoriale sociale e sanitaria ed uno designato dal Ministero 
della salute.
4. Limitatamente all’Istituto Scientifico Romagnolo per lo Studio e la Cura dei Tumori 
(IRST) di Meldola (Forlì-Cesena), la promozione della costituzione in IRCCS può avvenire 
attraverso una delle forme giuridiche di diritto privato disciplinate dal codice civile, che 
deve ottenere il riconoscimento della personalità giuridica, secondo quanto previsto dalla 
normativa vigente. Nell’ambito del procedimento di cui al comma 2, la Giunta regionale 
autorizza la partecipazione delle Aziende sanitarie ed il trasferimento dei beni necessari. 
La Giunta regionale individua altresì gli elementi di garanzia a salvaguardia del ruolo 
pubblico detenuto dall’Istituto, con particolare riguardo a quanto disposto dall’articolo 
9-bis, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della 
disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) 
e successive modificazioni ed integrazioni. Ai fini della promozione del riconoscimento 
in IRCCS, lo statuto dell’IRST disciplina l’assetto dell’ente in analogia a quanto previsto 
dall’articolo 10, comma 2 della legge regionale n. 29 del 2004 e successive modificazioni, 
prevedendo, comunque, nella composizione degli organi, la nomina di rappresentanti 
della Regione e del Ministero della salute.
5. I soggetti di cui al presente articolo svolgono la loro attività assistenziale e di 
ricerca nell’ambito degli indirizzi e della programmazione regionale e concorrono alla 
realizzazione dei livelli essenziali ed uniformi di assistenza, secondo il ruolo attribuito 
dalla legislazione vigente agli IRCCS.

Art. 13 Ulteriori disposizioni in materia di IRCCS - Modifiche alla legge regionale n. 29 del 
2004
1. All’articolo 10 della legge regionale n. 29 del 2004, come modificato dalla legge 
regionale 3 marzo 2006, n. 2 (Modifiche all’articolo 10 della legge regionale 23 dicembre 
2004, n. 29, in materia di Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico), sono apportate 
le seguenti modificazioni:
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a) al comma 3, sono soppresse le parole “individuano le idonee forme di controllo”;
b) dopo il comma 3, è inserito il seguente comma: 
“3 bis. La Giunta regionale disciplina, in analogia a quanto disposto per le Aziende 
sanitarie, le forme e le modalità di vigilanza e controllo sugli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico aventi sede nel territorio regionale.”;
c) il comma 6 è sostituito dal seguente: 
“6. La Regione nomina i componenti del Collegio sindacale. Il Collegio sindacale è 
composto da cinque membri, di cui tre designati dalla Regione, uno dei quali con funzioni 
di presidente, uno designato dalla Conferenza territoriale sociale e sanitaria ed uno dal 
Ministro della salute.”;
d) il comma 7 è sostituito dal seguente: 
“7. La Commissione di cui al comma 2 dell’articolo 15-ter del decreto legislativo n. 502 del 
1992 e successive modifiche è composta dal direttore sanitario, dal direttore scientifico 
e da un dirigente dei ruoli del personale del Servizio sanitario regionale, preposto ad 
una struttura complessa della disciplina oggetto dell’incarico, individuato dal Collegio di 
direzione. La Commissione è presieduta dal direttore sanitario o dal direttore scientifico 
a seconda che l’attribuzione dell’incarico di direzione abbia ad oggetto una struttura 
complessa prevalentemente orientata all’attività assistenziale od all’attività di ricerca, 
secondo quanto definito nell’atto aziendale.”.

Art. 14 Istituzione di registri di rilevante interesse sanitario 
1. Al fine di acquisire la conoscenza dei rischi per la salute e di consentire la programmazione 
regionale degli interventi sanitari volti alla tutela della collettività dai medesimi rischi, 
con atto di natura regolamentare possono essere istituiti: 
a) registri di patologia riferiti a malattie di rilevante interesse sanitario;
b) registri di pazienti sottoposti a procedure di particolare complessità.
2. Gli atti di istituzione dei registri di cui al comma 1 vengono adottati in conformità al 
parere espresso dal Garante per la protezione dei dati personali, ai sensi dell’articolo 154, 
comma 1, lettera g), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di 
protezione dei dati personali).
3. I registri di cui al comma 1 sono istituiti in relazione a programmi attivati nell’ambito 
della programmazione sanitaria e sociale e raccolgono, a fini di studio e di ricerca 
scientifica in campo medico, biomedico ed epidemiologico, dati anagrafici e sanitari, 
con l’esclusione dei dati riferiti alle abitudini personali, relativi alle persone affette dalle 
malattie o soggette agli eventi sopra individuati, nel rispetto della normativa vigente in 
materia di protezione dei dati personali.

Art. 15 Durata degli organi collegiali delle Aziende sanitarie 
1. Le disposizioni relative alla durata degli organi collegiali delle Aziende e degli enti 
facenti parte del Ssr si intendono riferite all’organo collegiale nel suo complesso e non ai 
singoli componenti dell’organo medesimo. Qualora si renda necessaria la sostituzione di 
uno o più componenti dell’organo collegiale, le nomine vengono effettuate, nel rispetto 
del suddetto principio, per la durata residua dell’organo medesimo. Ogni contraria 
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disposizione, contenuta nella normativa o in provvedimenti regionali vigenti, si intende 
di conseguenza abrogata.

Art. 16 Norme in materia di contabilità delle Aziende sanitarie - Modifiche alla legge 
regionale n. 50 del 1994
1. Il comma 5 dell’articolo 13 della legge regionale n. 50 del 1994 e successive modificazioni 
ed integrazioni, è sostituito dal seguente:
“5. La nota integrativa deve indicare, oltre ai contenuti previsti dalle disposizioni del 
codice civile:
a) la ripartizione dei valori economici distinti per l’area dei servizi sanitari, socio assistenziali 
e dell’integrazione socio sanitaria;
b) i dati analitici relativi al personale con le variazioni avvenute durante l’anno;
c) i dati analitici riferiti a consulenze e a servizi affidati all’esterno dell’Azienda;
d) il rendiconto di liquidità.”.
2. L’articolo 14 della legge regionale n. 50 del 1994 è sostituito dal seguente:
“Art. 14
Relazione del Direttore generale
1. Il bilancio di esercizio è corredato da una relazione del Direttore generale sull’andamento 
della gestione, con particolare riferimento a:
a) scostamento dei risultati rispetto al bilancio economico preventivo; 
b) andamento delle principali tipologie di proventi e ricavi e di oneri e costi; 
c) analisi dei costi, con riferimento all’articolazione aziendale in Distretti e al Presidio 
ospedaliero;
d) gestione dei servizi socio-assistenziali e del Fondo per la non autosufficienza;
e) andamento della gestione e risultati delle società partecipate; 
f) stato di realizzazione del Piano degli investimenti ed attivazione di nuove tecnologie.”.

Art. 17 Agenzia sanitaria e sociale regionale - Modifiche alle leggi regionali n. 19 del 
1994 e n. 50 del 1994 
1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, la struttura regionale (Agenzia 
sanitaria regionale) di cui all’articolo 12 della legge regionale 19 maggio 1994, n. 19 
(Norme per il riordino del Servizio Sanitario regionale ai sensi del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517) ed 
all’articolo 39 della legge regionale n. 50 del 1994, assume la denominazione di “Agenzia 
sanitaria e sociale regionale” ed ogni disposizione di rinvio all’Agenzia sanitaria regionale 
contenuta nella normativa regionale vigente deve intendersi riferita all’Agenzia come 
ridenominata. 
2. L’Agenzia sanitaria e sociale regionale opera quale agenzia di supporto tecnico 
e regolativo a sostegno del Ssr e del Sistema integrato di interventi e servizi sociali 
di cui alla legge regionale n. 2 del 2003. Con apposito provvedimento adottato ai 
sensi dell’articolo 43 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema 
amministrativo regionale e locale. Unione europea e relazioni internazionali. Innovazione 
e semplificazione. Rapporti con l’università), la Giunta regionale provvede alla necessaria 
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ridefinizione dei compiti e delle funzioni spettanti all’Agenzia sanitaria e sociale regionale.
3. A decorrere dall’approvazione del provvedimento di cui al comma 2, sono definitivamente 
abrogati l’articolo 12 della legge regionale n. 19 del 1994 e l’articolo 39 della legge 
regionale n. 50 del 1994, nonché ogni altra previsione incompatibile. 

Titolo IV
Autorizzazione ed accreditamento delle attività sanitarie
Capo I
Norme in materia di autorizzazione

Art. 18 Autorizzazione alla realizzazione di strutture sanitarie ed all’esercizio di attività 
sanitarie 
1. La realizzazione di nuove strutture sanitarie, l’ampliamento, adattamento o 
trasformazione di quelle esistenti, limitatamente alle tipologie individuate ai sensi del 
comma 4, lettera a) del presente articolo, sono assoggettati ad apposita autorizzazione 
preventiva alla realizzazione rilasciata dalla Regione ed attestante la coerenza con la 
programmazione regionale, in conformità a quanto stabilito dall’articolo 8-ter, comma 3, 
del decreto legislativo n. 502 del 1992 e successive modificazioni ed integrazioni.
2. L’esercizio delle attività sanitarie da parte delle strutture pubbliche o private operanti 
sul territorio regionale è subordinato al rilascio di specifica autorizzazione.
3. L’autorizzazione all’esercizio di cui al comma 2 è richiesta altresì per gli studi professionali 
odontoiatrici, medici e di altre professioni sanitarie, singoli o associati, ove attrezzati 
per erogare prestazioni di chirurgia ambulatoriale, ovvero procedure diagnostiche e 
terapeutiche di particolare complessità o che comportino un rischio per la sicurezza del 
paziente. 
4. Spetta alla Giunta regionale, sentito il parere della Commissione assembleare 
competente, definire con proprie deliberazioni:
a) le tipologie di strutture che, per la complessità delle prestazioni erogate o le loro 
dimensioni, sono assoggettate all’autorizzazione di cui al comma 1, stabilendo le relative 
procedure;
b) le tipologie di strutture che, per le loro caratteristiche organizzative, devono comunque 
essere assoggettate all’autorizzazione di cui al comma 2;
c) gli studi professionali che, in relazione alle attività sanitarie erogate, sono assoggettate 
ad autorizzazione all’esercizio di cui al comma 3;
d) i requisiti di natura strutturale, tecnologica ed organizzativa necessari per l’ottenimento 
dell’autorizzazione di cui ai commi 2 e 3, provvedendo altresì al loro periodico 
aggiornamento.

Art. 19 Procedure per l’autorizzazione all’esercizio di attività sanitarie 
1. L’autorizzazione all’esercizio viene rilasciata dal Comune competente per territorio, 
previo parere tecnico, espresso dal Dipartimento di sanità pubblica dell’Azienda Usl 
territorialmente competente, in ordine al possesso dei requisiti previsti per l’attività che 
si intende esercitare.
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2. Per l’espressione del parere di cui al comma precedente, il Dipartimento di sanità 
pubblica si avvale di un’apposita commissione di esperti, anche esterni, nominata dal 
Direttore generale dell’Azienda Usl. La commissione si esprime in ordine alle modalità 
specifiche di applicazione dei requisiti di cui all’articolo 18, comma 4, lettera d), risolve 
questioni interpretative inerenti i requisiti stessi ed assicura uniformità di valutazione ai 
fini del successivo rilascio del parere da parte del Dipartimento di sanità pubblica.
3. All’atto del ricevimento della domanda da parte dell’interessato, il Comune provvede 
all’inoltro della stessa al direttore del Dipartimento di sanità pubblica, che è tenuto a ad 
effettuare gli accertamenti necessari ed a rilasciare il proprio parere entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta da parte del Comune. 
4. Il Comune, preso atto del parere del Dipartimento di sanità pubblica, rilascia 
l’autorizzazione entro i successivi trenta giorni ovvero, qualora sia stata rilevata una parziale 
insussistenza di requisiti, notifica al richiedente le prescrizioni ed il termine per adeguarsi 
ad esse. Dopo la scadenza di tale termine, il Comune dispone, con le stesse modalità ed 
i termini sopra individuati, un nuovo accertamento e provvede conseguentemente al 
rilascio od al diniego dell’autorizzazione. Il provvedimento di diniego dell’autorizzazione 
è definitivo. 
5. L’autorizzazione deve indicare il soggetto pubblico o privato titolare dell’autorizzazione, 
la denominazione e l’ubicazione della struttura autorizzata, la tipologia delle attività 
esercitate, nonché i titoli necessari per l’espletamento delle funzioni di direttore sanitario 
o tecnico della struttura autorizzata.
6. Spetta alla Giunta regionale, con una o più deliberazioni, definire: 
a) i criteri di composizione delle commissioni di esperti chiamate ad operare a supporto 
dei Dipartimenti di sanità pubblica ai sensi del comma 2;
b) gli elementi che devono essere contenuti nell’atto di autorizzazione del Comune e la 
cui modifica comporta il rilascio di una nuova autorizzazione all’esercizio da parte del 
Comune, individuando altresì i casi di variazioni che non comportano l’emanazione di un 
nuovo provvedimento autorizzativo, bensì una mera comunicazione da parte del soggetto 
interessato ed una successiva presa d’atto da parte del Dipartimento di sanità pubblica 
territorialmente competente.

Art. 20 Vigilanza 
1. La vigilanza sull’esercizio delle attività sanitarie autorizzate ai sensi degli articoli 18 e 
19 della presente legge viene assicurata dal Dipartimento di sanità pubblica dell’Azienda 
Usl territorialmente competente. 
2. Il Comune e la Regione possono disporre, dandosene reciproca comunicazione, controlli 
e verifiche sulle strutture e sugli studi autorizzati, anche avvalendosi del competente 
Dipartimento di sanità pubblica.
3. L’esito dell’esercizio delle funzioni di vigilanza e delle verifiche e dei controlli 
disposti ai sensi dei commi 1 e 2 deve essere, da parte di chi ha effettuato il controllo, 
tempestivamente notificato alla struttura interessata e comunicato al Comune.
4. Qualora, a seguito dell’esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2, venga accertato 
il venire meno di uno o più requisiti, il Comune diffida il legale rappresentante della 
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struttura interessata a provvedere al necessario adeguamento entro il termine stabilito 
nell’atto di diffida. Tale termine può essere eccezionalmente prorogato, con atto motivato, 
una sola volta. Il mancato adeguamento entro il termine stabilito comporta la decadenza, 
anche parziale, dell’autorizzazione e la conseguente sospensione dell’attività. 
5. In caso di accertamento di gravi carenze che possono pregiudicare la sicurezza degli 
assistiti, il Comune provvede, anche in deroga alle procedure del comma 4, all’immediata 
decadenza dell’autorizzazione ed alla relativa sospensione dell’attività.
6. L’attività, comunque sospesa, può essere nuovamente esercitata soltanto se 
appositamente autorizzata, previo accertamento del possesso dei requisiti secondo le 
modalità previste dall’articolo 19. 

Art. 21 Anagrafe delle strutture, degli studi autorizzati e dei soggetti accreditati
1. I Comuni curano la raccolta e l’aggiornamento dei dati relativi ai provvedimenti di loro 
competenza adottati ai sensi della presente legge e li comunicano tempestivamente 
all’Azienda Usl competente.
2. Le Aziende Usl provvedono alla costituzione di una anagrafe aziendale delle strutture e 
degli studi professionali autorizzati che deve contenere i dati necessari all’identificazione 
di ciascuna struttura autorizzata, nonché quelli relativi a tutti i provvedimenti che la 
riguardano.
3. Per l’assolvimento dei propri compiti istituzionali la Regione istituisce l’anagrafe delle 
strutture sanitarie, degli studi professionali autorizzati e dei soggetti accreditati, costituita 
anche dalle anagrafi realizzate presso ciascuna Azienda Usl. La Regione stabilisce i dati che 
devono essere raccolti, nonché le modalità di realizzazione dell’anagrafe regionale e di 
collegamento con le singole anagrafi delle Aziende Usl. L’interconnessione tra l’anagrafe 
regionale e le anagrafi delle Aziende Usl può essere oggetto di apposite convenzioni.
4. Per le finalità di cui al comma 3, la Regione e le Aziende Usl possono trattare, anche con 
l’ausilio dei mezzi elettronici, i dati dell’anagrafe. La Regione disciplina, con regolamento, 
le operazioni di comunicazione e diffusione di tali dati.

Art. 22 Norma transitoria 
1. I provvedimenti regionali adottati in attuazione della legge regionale 12 ottobre 1998, 
n. 34 (Norme in materia di autorizzazione ed accreditamento delle strutture sanitarie 
pubbliche e private in attuazione del DPR 14 gennaio 1997) anteriormente alle modifiche 
apportate con la presente legge conservano validità e ne sono fatti salvi gli effetti, sino 
all’approvazione dei nuovi provvedimenti della Giunta regionale attuativi del presente 
Capo.
2. Le strutture sanitarie pubbliche e private e gli studi professionali in possesso di 
autorizzazione all’esercizio o con provvedimento di autorizzazione in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge, continuano ad operare sulla base dei requisiti e 
delle procedure stabiliti nei provvedimenti di cui al comma 1.
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CAPO II
Norme in materia di accreditamento

Art. 23 Accreditamento dei servizi e delle strutture socio-sanitarie
1. Al fine di consentire l’avvio dei nuovi rapporti fondati sull’accreditamento nel rispetto 
di quanto previsto dall’articolo 38 della legge regionale n. 2 del 2003 e successive 
modificazioni ed integrazioni, e dei conseguenti provvedimenti attuativi, la Giunta 
regionale, sentita la Commissione assembleare competente, disciplina, entro sei mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge, i requisiti, i criteri, le procedure ed i tempi 
per l’avvio del sistema di accreditamento definitivo dei servizi e delle strutture che 
erogano prestazioni socio-sanitarie, provvedendo altresì alla definizione del sistema di 
remunerazione delle prestazioni sulla base di tariffe predeterminate. Con il medesimo 
provvedimento, vengono contestualmente individuate le condizioni e le procedure 
da osservarsi per la concessione dell’accreditamento transitorio dei servizi e delle 
strutture che intrattengono rapporti con il Ssr e con gli Enti locali territoriali, nonché le 
tipologie di prestazioni e servizi socio-sanitari per la cui erogazione può essere concesso 
l’accreditamento transitorio nell’ambito di un processo di avvicinamento graduale e 
progressivo ai requisiti propri dell’accreditamento definitivo. 
2. A decorrere dall’emanazione del provvedimento della Giunta regionale, l’accreditamento 
transitorio è concesso dai soggetti istituzionali competenti per l’ambito distrettuale a 
condizione che i soggetti gestori dei servizi e delle strutture di cui al comma 1:
a) accettino il sistema di remunerazione delle prestazioni sulla base delle tariffe 
predeterminate;
b) risultino in possesso dell’autorizzazione al funzionamento, ove prevista dalla normativa 
vigente;
c) siano coerenti con il fabbisogno indicato nella programmazione territoriale;
d) siano in possesso delle condizioni gestionali ed organizzative previste nel provvedimento 
della Giunta regionale di cui al comma 1, ed in particolare assicurino, secondo quanto 
definito nel medesimo provvedimento, modalità di adeguamento dell’organizzazione 
e della gestione dei servizi e delle strutture, con l’obiettivo di pervenire in sede di 
accreditamento definitivo alla responsabilità gestionale unitaria e complessiva ed al 
superamento della frammentazione nell’erogazione dei servizi alla persona.
3. La concessione dell’accreditamento transitorio comporta l’adeguamento dei rapporti 
negoziali tra le Amministrazioni interessate ed i soggetti gestori accreditati e la loro 
trasformazione in contratti di servizio aventi ad oggetto la regolamentazione complessiva 
degli interventi ed il loro sistema di remunerazione e, in particolare, gli obiettivi e le 
caratteristiche quali-quantitative dei servizi da assicurare, con la finalità di garantire 
maggiore qualità e stabilità delle gestioni. La cessazione del regime di accreditamento 
transitorio deve avvenire comunque entro e non oltre il 31 dicembre 2010.
4. A partire dall’emanazione del provvedimento della Giunta regionale di cui al comma 
1, per l’attivazione di nuovi rapporti necessari per l’erogazione delle prestazioni socio-
sanitarie, i soggetti istituzionali competenti per l’ambito distrettuale concedono 
l’accreditamento provvisorio, nel rispetto delle condizioni e delle procedure determinate 
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con il medesimo provvedimento di cui al comma 1. Nei territori ove siano previste ASP 
(Aziende pubbliche di servizi alla persona), il processo di accreditamento provvisorio 
dovrà tener conto della riorganizzazione prevista. Col provvedimento di cui al comma 1, 
la Giunta regionale stabilisce anche le condizioni di trasparenza, comunicazione pubblica 
e durata massima dei contratti di servizio di cui al comma 3, nonché le condizioni di 
pluralismo nell’offerta dei servizi, al fine di tutelare l’interesse dell’utenza, da assicurare 
anche in condizione di accreditamento provvisorio. 

Art. 24 Modifiche alla legge regionale n. 34 del 1998
1. Alla legge regionale 12 ottobre 1998, n. 34 (Norme in materia di autorizzazione ed 
accreditamento delle strutture sanitarie pubbliche e private in attuazione del DPR 14 
gennaio 1997), sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 9, il comma 4, è sostituito dal seguente: 
“4. Il Direttore generale competente in materia di sanità, o suo delegato, concede o nega 
l’accreditamento con propria determinazione, che costituisce provvedimento definitivo. 
Il provvedimento deve essere adottato entro e non oltre nove mesi dalla presentazione 
della domanda di accreditamento.”;
b) all’articolo 10, al comma 1, il primo periodo è sostituito dal seguente: 
“1. L’accreditamento è valido per quattro anni decorrenti dalla data di concessione e 
può essere rinnovato, in presenza del mantenimento dei requisiti necessari anche per 
l’autorizzazione, su richiesta dell’interessato, presentata alla Regione almeno sei mesi 
prima della scadenza.”;
c) all’articolo 10, il comma 3 è sostituito dal seguente: 
“3. Al rinnovo dell’accreditamento provvede il Direttore generale competente in materia 
di sanità, o suo delegato.”; 
d) all’articolo 10, al comma 5 ed al comma 6, le parole “l’Assessore regionale competente 
in materia di sanità”sono sostituite dalle parole”il Direttore generale competente in 
materia di sanità, o suo delegato”.

Titolo V
Abrogazione di disposizioni regionali e norma transitoria

Art. 25 Abrogazione di disposizioni regionali 
1. A decorrere dall’entrata in vigore della presente legge, sono abrogate le seguenti leggi 
e disposizioni contenute nell’ordinamento regionale:
a) la legge regionale 28 dicembre 1992, n. 49 (Norme per il funzionamento delle 
commissioni sanitarie di cui alla legge 15 ottobre 1990, n. 285 e dei collegi medici di cui 
all’articolo 20 della legge 2 aprile 1968, n. 482); 
b) la legge regionale 5 settembre 1981, n. 31 (Controlli sugli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico con sede nella regione Emilia-Romagna);
c) gli articoli 1, 3, 4, 5, 6, 7, 13, 14 e 16 della legge regionale n. 34 del 1998. 

Art. 26 Norma transitoria
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1. Le commissioni sanitarie per gli accertamenti legali previste dalla legge regionale n. 
49 del 1992 continuano ad operare, nel rispetto delle modalità e dei termini stabiliti dalla 
medesima legge, sino all’insediamento delle nuove commissioni di cui all’articolo 3, che 
deve avvenire comunque entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.

Nota: 
1 . Ai sensi dell’art. 1 del regolamento regionale 23 aprile 2009, n. 2, la disposizione di 
cui al presente comma è stata attuata dal suddetto regolamento.
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3. RAZZA, GRUPPO CULTURALE, NAZIONALITÀ, ETNIA, 

3.1 Normativa internazionale

Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione 
razziale, adottata dall’Assemblea Generale il 21 dicembre 1965.

Art. 1.
1. Nella presente Convenzione, l’espressione “discriminazione razziale” sta ad indicare 
ogni distinzione, esclusione, restrizione o preferenza basata sulla razza, il colore, 
l’ascendenza o l’origine nazionale o etnica, che abbia lo scopo o l’effetto di distruggere 
o di compromettere il riconoscimento, il godimento o l’esercizio, in condizioni di parità, 
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e 
culturale o in ogni altro settore della vita pubblica. 
2. La presente Convenzione non si applica alle distinzioni, esclusioni, restrizioni o 
trattamenti preferenziali stabiliti da uno Stato parte della Convenzione a seconda che si 
tratti dei propri cittadini o dei non-cittadini. 
3. Nessuna disposizione della presente Convenzione può essere interpretata come 
contrastante con le disposizioni legislative degli Stati parti della Convenzione e che si 
riferiscono alla nazionalità, alla cittadinanza o alla naturalizzazione, a condizione che tali 
disposizioni non siano discriminatorie nei confronti di una particolare nazionalità. 
4. Le speciali misure adottate al solo scopo di assicurare convenientemente il progresso 
di alcuni gruppi razziali od etnici o di individui cui occorra la protezione necessaria per 
permettere loro il godimento e l’esercizio dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali 
in condizioni di eguaglianza non sono considerate misure di discriminazione razziale, a 
condizione tuttavia che tali misure non abbiano come risultato la conservazione di diritti 
distinti per speciali gruppi razziali e che non vengano tenute in vigore una volta che siano 
raggiunti gli obiettivi che si erano prefisse.

Art. 2
1. Gli Stati contraenti condannano la discriminazione razziale e si impegnano a continuare, 
con tutti i mezzi adeguati e senza indugio, una politica tendente ad eliminare ogni forma 
di discriminazione razziale ed a favorire l’intesa tra tutte le razze, e, a tale scopo: 
a) Ogni Stato contraente si impegna a non porre in opera atti o pratiche di discriminazione 
razziale verso individui, gruppi di individui od istituzioni ed a fare in modo che tutte le 
pubbliche attività e le pubbliche istituzioni, nazionali e locali, si uniformino a tale obbligo; 
b) Ogni Stato contraente si impegna a non incoraggiare, difendere ed appoggiare la 
discriminazione razziale praticata da qualsiasi individuo od organizzazione; 
c) Ogni Stato contraente deve adottare delle efficaci misure per rivedere le politiche 
governative nazionali e locali e per modificare, abrogare o annullare ogni legge ed ogni 
disposizione regolamentare che abbia il risultato di creare la discriminazione o perpetuarla 
ove esista; 
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d) Ogni Stato contraente deve, se le circostanze lo richiedono, vietare e por fine con tutti 
i mezzi più opportuni, provvedimenti legislativi compresi, alla discriminazione razziale 
praticata da singoli individui, gruppi od organizzazioni; 
e) Ogni Stato contraente s’impegna, ove occorra, a favorire le organizzazioni ed i movimenti 
integrazionisti multirazziali e gli altri mezzi ad eliminare le barriere che esistono tra le 
razze, nonché a scoraggiare quanto tende a rafforzare la separazione razziale. 
2. Gli Stati contraenti, se le circostanze lo richiederanno, adotteranno delle speciali e 
concrete misure in campo sociale, economico, culturale o altro, allo scopo di assicurare 
nel modo dovuto, lo sviluppo o la protezione di alcuni gruppi razziali o di individui 
appartenenti a tali gruppi per garantire loro, in condizioni di parità, il pieno esercizio dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali. Tali misure non potranno avere, in alcun 
caso, il risultato di mantenere i diritti disuguali o distinti per speciali gruppi razziali, una 
volta che siano stati raggiunti gli obiettivi che si erano prefissi.

Art. 3
Gli Stati contraenti condannano in particolar modo la segregazione razziale e l’”apartheid” 
e si impegnano a prevenire, vietare ed eliminare sui territori sottoposti alla loro 
giurisdizione, tutte le pratiche di tale natura.

Art. 4
Gli Stati contraenti condannano ogni propaganda ed ogni organizzazione che s’ispiri a 
concetti ed a teorie basate sulla superiorità di una razza o di un gruppo di individui 
di un certo colore o di una certa origine etnica, o che pretendano di giustificare o di 
incoraggiare ogni forma di odio e di discriminazione razziale, e si impegnano ad 
adottare immediatamente misure efficaci per eliminare ogni incitamento ad una tale 
discriminazione od ogni atto discriminatorio, tenendo conto, a tale scopo, dei principi 
formulati nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e dei diritti chiaramente 
enunciati nell’articolo 5 della presente Convenzione, ed in particolare: 
a) A dichiarare crimini punibili dalla legge, ogni diffusione di idee basate sulla superiorità 
o sull’odio razziale, ogni incitamento alla discriminazione razziale, nonché ogni atto di 
violenza, od incitamento a tali atti diretti contro ogni razza o gruppo di individui di colore 
diverso o di diversa origine etnica, come ogni aiuto apportato ad attività razzistiche, 
compreso il loro funzionamento; 
b) A dichiarare illegali ed a vietare le organizzazioni e le attività di propaganda organizzate 
ed ogni altro tipo di attività di propaganda che incitino alla discriminazione razziale e 
che l’incoraggino, nonché a dichiarare reato punibile dalla legge la partecipazione a tali 
organizzazioni od a tali attività; 
c) A non permettere nè alle pubbliche autorità, nè alle pubbliche istituzioni, nazionali o 
locali, l’incitamento o l’incoraggiamento alla discriminazione razziale.

Art. 5
In base agli obblighi fondamentali di cui all’articolo 2 della presente Convenzione, gli 
Stati contraenti si impegnano a vietare e ad eliminare la discriminazione razziale in 
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tutte le sue forme ed a garantire a ciascuno il diritto alla eguaglianza dinanzi alla legge 
senza distinzione di razza, colore od origine nazionale o etnica, nel pieno godimento dei 
seguenti diritti: 
a) Diritto ad un eguale trattamento avanti i tribunali ed a ogni altro organo che amministri 
la giustizia; 
b) Diritto alla sicurezza personale ed alla protezione dello Stato contro le violenze o le 
sevizie da parte sia di funzionari governativi, sia di ogni individuo, gruppo od istituzione; 
c) Diritti politici, ed in particolare il diritto di partecipare alle elezioni, di votare e di 
presentarsi candidato in base al sistema del suffragio universale ed eguale per tutti, 
il diritto di partecipare al governo ed alla direzione degli affari pubblici, a tutti i livelli, 
nonché il diritto di accedere, a condizioni di parità, alle cariche pubbliche; 
d) Altri diritti civili quali: 
i) Il diritto di circolare liberamente e di scegliere la propria residenza all’interno dello 
Stato; 
ii) Il diritto di lasciare qualsiasi paese, compreso il proprio, e di tornare nel proprio paese; 
iii) Il diritto alla nazionalità; 
iv) Il diritto a contrarre matrimonio ed alla scelta del proprio coniuge; 
v) Il diritto alla proprietà di qualsiasi individuo, sia in quanto singolo sia in società con 
altri; 
vi) Il diritto all’eredità; 
vii) Il diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; 
viii) Il diritto alla libertà di opinione e di espressione; 
ix) Il diritto alla libertà di riunione e di pacifica associazione; 
e) I diritti economici, sociali e culturali, ed in particolare: 
i) I diritti al lavoro, alla libera scelta del proprio lavoro, a condizioni di lavoro eque e 
soddisfacenti, alla protezione dalla disoccupazione, ad un salario uguale a parità di lavoro 
uguale, ad una remunerazione equa e soddisfacente; 
ii) Il diritto di fondare dei sindacati e di iscriversi a sindacati; 
iii) Il diritto all’alloggio; 
iv) Il diritto alla sanità, alle cure mediche, alla previdenza sociale ed ai servizi sociali; 
v) Il diritto all’educazione ed alla formazione professionale; 
vi) Il diritto di partecipare in condizioni di parità alle attività culturali; 
f) Il diritto di accesso a tutti i luoghi e servizi destinati ad uso pubblico, quali i mezzi di 
trasporto, gli alberghi, i ristoranti, i caffè, gli spettacoli ed i parchi. 

Art. 6 
Gli Stati contraenti garantiranno ad ogni individuo sottoposto alla propria giurisdizione 
una protezione ed un mezzo di gravame effettivi davanti ai tribunali nazionali ed agli 
altri organismi dello Stato competenti, per tutti gli atti di discriminazione razziale che, 
contrariamente alla presente Convenzione, ne violerebbero i diritti individuali e le libertà 
fondamentali nonché il diritto di chiedere a tali tribunali soddisfazione o una giusta ed 
adeguata riparazione per qualsiasi danno di cui potrebbe essere stata vittima a seguito 
di una tale discriminazione.
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Art. 7
Gli Stati contraenti si impegnano ad adottare immediate ed efficaci misure, in particolare 
nei campi dell’insegnamento, dell’educazione, della cultura e dell’informazione, per 
lottare contro i pregiudizi che portano alla discriminazione razziale e a favorire la 
comprensione, la tolleranza e l’amicizia tra le Nazioni ed i gruppi razziali ed etnici, nonché 
a promuovere gli scopi ed i princìpi dello Statuto delle Nazioni Unite, della Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo, della Dichiarazione delle Nazioni Unite sull’eliminazione 
di tutte le forme di discriminazione razziale, e della presente Convenzione.

Seconda Parte 

Art. 8
1. Viene istituito un Comitato per l’eliminazione della discriminazione razziale (qui 
appresso indicato “il Comitato”) composto di diciotto esperti noti per il loro alto senso 
morale e la loro imparzialità, che vengono eletti dagli Stati contraenti fra i loro cittadini 
e che vi partecipano a titolo personale, tenuto conto di una equa ripartizione geografica 
e della rappresentanza delle varie forme di civiltà nonché dei più importanti sistemi 
giuridici. 
2. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto dalla lista di candidati designati 
dagli Stati contraenti. Ogni Stato contraente può designare un candidato scelto tra i propri 
cittadini. 
3. La prima elezione avrà luogo sei mesi dopo la data di entrata in vigore della presente 
Convenzione. Almeno tre mesi prima della data di ogni elezione, il Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite invia agli Stati contraenti una lettera per invitarli 
a presentare le proprie candidature entro un termine di due mesi. Il Segretario generale 
compila una lista per ordine alfabetico di tutti i candidati così designati, con l’indicazione 
degli Stati contraenti che li hanno designati, e la comunica agli Stati contraenti. 
4. I membri del Comitato sono eletti nel corso di una riunione degli Stati contraenti, 
indetta al Segretario generale presso la Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
In tale riunione, ove il quorum è formato dai due terzi degli Stati contraenti, vengono 
eletti membri del Comitato i candidati che ottengono il maggior numero di voti e la 
maggioranza assoluta dei voti dei rappresentanti degli Stati contraenti presenti e votanti. 
5. a) I membri del Comitato restano in carica quattro anni. Tuttavia, il mandato di nove 
tra i membri eletti nel corso della prima elezione avrà termine dopo due anni; subito 
dopo la prima elezione, il nome di questi nove membri sarà sorteggiato dal Presidente 
del Comitato. 
b) Per colmare le casuali vacanze, lo Stato contraente il cui esperto abbia cessato di 
esercitare le proprie funzioni di Membro del Comitato nominerà un altro esperto tra i 
propri concittadini, con riserva dell’approvazione del Comitato.
6. Le spese dei membri del Comitato, per il periodo in cui assolvono le loro funzioni in 
seno al Comitato sono a carico degli Stati contraenti.
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Art. 9
1. Gli Stati contraenti s’impegnano a presentare al Segretario generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite, perchè venga esaminato dal Comitato, un rapporto sulle misure di 
carattere legislativo, giudiziario, amministrativo o di altro genere che sono state prese per 
dare esecuzione alle disposizioni della presente Convenzione: a) entro il termine di un 
anno a partire dall’entrata in vigore della Convenzione, per ogni Stato interessato per ciò 
che lo riguarda e b) in seguito, ogni due anni ed inoltre ogni volta che il Comitato ne farà 
richiesta. Il Comitato può chiedere agli Stati contraenti delle informazioni supplementari. 
2. Il Comitato sottopone ogni anno all’Assemblea generale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite, per il tramite del Segretario generale, un rapporto sulle proprie attività 
e può dare suggerimenti e fare raccomandazioni di carattere generale, in base ai 
rapporti ed alle informazioni che ha ricevuto dagli Stati contraenti. Tali suggerimenti e 
raccomandazioni di carattere generale unitamente, ove occorra, alle osservazioni degli 
Stati contraenti, vengono portate a conoscenza dell’Assemblea generale.

Art. 10
1. Il Comitato stabilisce il proprio regolamento interno. 
2. Il Comitato nomina il proprio ufficio per un periodo di due anni. 
3. Il servizio di segreteria del Comitato è fornito dal Segretario generale delle Nazioni 
unite. 
4. Il Comitato tiene normalmente le proprie riunioni presso la Sede dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite.

Art. 11
1. Qualora uno Stato contraente ritenga che un altro Stato contraente non applichi le 
disposizioni della presente Convenzione, può richiamare l’attenzione del Comitato sulla 
questione. Il Comitato trasmette allora la comunicazione alla Stato contraente interessato. 
Entro un termine di tre mesi, lo Stato che ha ricevuto la comunicazione manda al Comitato 
le giustificazioni o delle dichiarazioni scritte che chiariscano il problema ed indichino, ove 
occorra, le eventuali misure adottate da detto Stato per porre rimedio alla situazione. 
2. Ove, entro un termine di sei mesi a partire dalla data del ricevimento della 
comunicazione iniziale da parte dello Stato destinatario, il problema non sia stato risolto 
con soddisfazione di entrambi gli Stati, sia mediante negoziati bilaterali che mediante 
qualsiasi altra procedura di cui potranno disporre, sia l’uno che l’altro avranno il diritto di 
sottoporre nuovamente il problema al Comitato inviandone notifica al Comitato stesso 
nonché all’altro Stato interessato. 
3. Il Comitato non può occuparsi di una questione che gli è sottoposta in conformità 
del paragrafo 2 del presente articolo che dopo essersi accertato che tutti i ricorsi interni 
a disposizione sono stati utilizzati o esperiti conformemente ai principi generalmente 
riconosciuti del diritto internazionale. Tale regola non viene applicata quando le procedure 
di ricorso superano dei termini ragionevoli. 
4. Il Comitato può rivolgersi direttamente agli Stati contraenti per chiedere loro tutte le 
informazioni supplementari relative alla questione che gli viene sottoposta. 
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5. Allorchè, in applicazione del presente articolo, il Comitato esamina una questione, gli 
Stati contraenti interessati hanno diritto di nominare un rappresentante che parteciperà, 
senza diritto di voto, ai lavori del Comitato per tutta la durata delle discussioni.

Art. 12
1. a) Dopo che il Comitato ha ricevuto e vagliato tutte le informazioni che sono ritenute 
necessarie, il Presidente nomina una Commissione conciliativa ad hoc (qui appresso 
indicata “la Commissione”) composta di cinque persone che possono essere o meno 
membri del Comitato. I membri sono nominati con il pieno ed unanime consenso delle 
Parti in controversia e la Commissione pone i propri buoni uffici a disposizione degli Stati 
interessati, allo scopo di giungere ad una amichevole soluzione del problema, basata sul 
rispetto della presente Convenzione. 
b) Se gli Stati parti nella controversia non giungono ad un’intesa sulla totale o parziale 
composizione della Commissione entro un termine di tre mesi, i membri della Commissione 
che non hanno ottenuto il consenso degli Stati parti nella controversia vengono scelti a 
scrutinio segreto tra i membri del Comitato ed eletti a maggioranza di due terzi dei 
membri del Comitato stesso. 
2. I membri della Commissione partecipano a titolo personale. Essi non devono essere 
cittadini di uno degli Stati parti nella controversia, nè cittadini di uno Stato che non sia 
parte della presente Convenzione. 
3. La Commissione elegge il proprio Presidente ed adotta il proprio regolamento interno. 
4. La Commissione tiene normalmente le proprie riunioni presso la Sede dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite o in ogni altro luogo conveniente che verrà stabilito dalla Commissione 
stessa. 
5. Il Segretariato di cui al paragrafo 3 dell’articolo 10 della presente Convenzione 
pone egualmente i propri servigi a disposizione della Commissione ogni volta che una 
controversia tra gli Stati parti comporti la costituzione della Commissione stessa. 
6. Tutte le spese sostenute dai membri della Commissione vengono ripartite in ugual 
misura tra gli Stati parti nella controversia, sulla base di valutazioni eseguite dal Segretario 
generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
7. Il Segretario generale sarà autorizzato, ove occorra, a rimborsare ai Membri della 
Commissione le spese sostenute, prima ancora che il rimborso sia stato effettuato dagli 
Stati parti nella controversia in conformità del paragrafo 6 del presente articolo. 
8. Le informazioni ricevute ed esaminate dal Comitato sono poste a disposizione della 
Commissione, e la Commissione può chiedere agli Stati interessati di fornirle ogni 
informazione supplementare al riguardo.

Art. 13
1. Dopo aver studiato il problema in tutti i suoi aspetti, la Commissione prepara e sottopone 
al Presidente del Comitato un rapporto con le sue conclusioni su tutte le questioni di fatto 
relative alla vertenza tra le parti e con le raccomandazioni che ritiene più opportune per 
giungere ad una amichevole risoluzione della controversia. 
2. Il Presidente del Comitato trasmette il rapporto della Commissione a ciascuno degli 
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Stati parti nella controversia. I detti Stati fanno conoscere al Presidente del Comitato, 
entro il termine di tre mesi, se accettano o meno le raccomandazioni contenute nel 
rapporto della Commissione. 
3. Allo spirare del termine di cui al paragrafo 2 del presente articolo, il Presidente del 
Comitato comunica il rapporto della Commissione nonché le dichiarazioni degli Stati parti 
interessati agli altri Stati parti della Convenzione.

Art. 14
1. Ogni Stato contraente può dichiarare in ogni momento di riconoscere al Comitato 
la competenza di ricevere ed esaminare comunicazioni provenienti da persone o da 
gruppi di persone sotto la propria giurisdizione che si lamentino di essere vittime di una 
violazione, da parte del detto Stato contraente, di uno qualunque dei diritti sanciti dalla 
presente Convenzione. Il Comitato non può ricevere le comunicazioni relative ad uno 
Stato contraente che non abbia fatto una tale dichiarazione. 
2. Ogni Stato contraente che faccia una dichiarazione in base al paragrafo 1 del presente 
articolo può istituire o designare, nel quadro del proprio ordinamento giuridico nazionale, 
un organismo che avrà la competenza di esaminare le petizioni provenienti da individui o 
da gruppi di individui sotto la giurisdizione di detto Stato che si lamentino di essere vittime 
di una violazione di uno qualunque dei diritti enunciati nella presente Convenzione che 
abbiano esaurito gli altri ricorsi locali a loro disposizione. 
3. La dichiarazione fatta in conformità del paragrafo 1 del presente articolo, nonché 
il nome di ogni organismo istituito o designato ai sensi del paragrafo 2 del presente 
articolo sono depositati dallo Stato contraente interessato presso il Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite che ne invia copia agli altri Stati contraenti. La 
dichiarazione può essere ritirata in qualsiasi momento mediante notifica indirizzata al 
Segretario generale, ma tale ritiro non influisce in alcun modo sulle comunicazioni delle 
quali il Comitato è già investito. 
4. L’Organismo istituito o designato conformemente al paragrafo 2 del presente articolo 
dovrà tenere un registro delle petizioni e copie del registro certificate conformi saranno 
depositate ogni anno presso il Segretario generale per il tramite dei competenti canali, 
restando inteso che il contenuto delle dette copie non verrà reso pubblico. 
5. Chi abbia rivolto una petizione e non riesca ad avere soddisfazione dall’Organismo 
istituito o designato conformemente al paragrafo 2 del presente articolo, ha il diritto di 
inviare in merito, entro sei mesi, una comunicazione al Comitato. 
6. a) Il Comitato, sottopone a titolo confidenziale qualsiasi comunicazione che gli venga 
inviata all’attenzione dello Stato contraente che si suppone abbia violato una qualsiasi 
delle disposizioni della Convenzione, ma l’identità dell’individuo o dei gruppi di individui 
interessati non dovrà essere rivelata senza il consenso esplicito di detto individuo o del 
detto gruppo di individui. 
Il Comitato non riceve comunicazioni anonime. 
b) Entro i tre mesi seguenti lo Stato in questione comunica per iscritto al Comitato le 
proprie giustificazioni o dichiarazioni a chiarimento del problema con indicate, ove 
occorra, le misure eventualmente adottate per porre rimedio alla situazione. 
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7. a) Il Comitato esamina le comunicazioni tenendo conto di tutte le informazioni che ha 
ricevuto dallo Stato contraente interessato e dall’autore della petizione. 
Il Comitato esaminerà le comunicazioni provenienti dall’autore di una petizione soltanto 
dopo essersi accertato che quest’ultimo ha già esaurito tutti i ricorsi interni disponibili. 
Tuttavia, tale norma non viene applicata allorquando le procedure di ricorso superano un 
termine ragionevole. 
b) Il Comitato invia i propri suggerimenti e le eventuali raccomandazioni allo Stato 
contraente interessato ed all’autore della petizione. 
8. Il Comitato include nel proprio rapporto annuale un riassunto di tali comunicazioni e, 
ove occorra, un riassunto delle giustificazioni e delle dichiarazioni degli Stati contraenti 
interessati unitamente ai propri suggerimenti ed alle proprie raccomandazioni. 
9. Il Comitato ha la competenza di adempiere le funzioni di cui al presente articolo 
soltanto se almeno dieci Stati parti della Convenzione sono legati da dichiarazioni fatte in 
conformità del paragrafo 1 del presente articolo.

Art. 15
1. In attesa che vengano realizzati gli obiettivi della Dichiarazione sulla concessione 
dell’indipendenza ai Paesi ed ai popoli coloniali, contenuta nella Risoluzione 1514 (XV) 
dell’Assemblea generale dell’Organizzazione delle Nazioni unite, in data 14 dicembre 
1960, le disposizioni della presente Convenzione non limitano per nulla il diritto di 
petizione accordato a tali popoli da altri strumenti internazionali o dall’Organizzazione 
delle Nazioni unite o dalle sue istituzioni specializzate. 
2. a) Il Comitato istituito conformemente al paragrafo I dell’articolo 8 della presente 
Convenzione riceve copia delle petizioni provenienti dagli organi dell’Organizzazione 
delle Nazioni unite che si occupano di questioni che abbiano rapporto diretto con i 
principi e gli obiettivi della presente Convenzione, ed esprime il proprio parere e fa le 
proprie raccomandazioni circa le petizioni ricevute al momento dell’esame delle petizioni 
provenienti dagli abitanti di territori sotto amministrazione fiduciaria o non autonomi 
e di ogni altro territorio al quale si applichi la Risoluzione 1514 (XV) della Assemblea 
generale, e che riguardino questioni previste dalla presente Convenzione, delle quali i 
summenzionati organi sono investiti. 
b) Il Comitato riceve dagli organi competenti dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, 
copie dei rapporti concernenti le misure di ordine legislativo, giudiziario, amministrativo 
o altro riguardanti direttamente i princìpi e gli obiettivi della presente Convenzione che 
le potenze amministranti hanno applicato nei territori citati al comma a) del presente 
paragrafo ed esprime dei pareri e fa delle raccomandazioni a tali organi. 
3. Il Comitato include nei suoi rapporti all’Assemblea generale un riassunto delle petizioni 
e dei rapporti ricevuti dagli organi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, nonché i pareri 
e le raccomandazioni che gli sono stati richiesti dai summenzionati rapporti e petizioni. 
4. Il Comitato prega il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite di 
fornirgli tutte le informazioni riguardanti gli obiettivi della presente Convenzione, di cui 
esso disponga e relative ai territori citati al comma a) del paragrafo 2 del presente articolo.
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Art. 16
Le disposizioni della presente Convenzione concernenti le misure da adottare per definire 
una controversia o per tacitare una lagnanza vengono applicate indipendentemente 
dalle altre procedure di definizione di vertenze o tacitazioni di lagnanze in materia di 
discriminazioni previste dagli strumenti costitutivi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite 
e delle sue istituzioni specializzate o nelle Convenzioni adottate da tali organizzazioni, 
né vietano agli Stati contraenti di ricorrere ad altre procedure per la definizione di una 
controversia, in base agli accordi internazionali generali o particolari che li legano.

Terza parte 

Art. 17
1. La presente Convenzione è aperta alla firma di ogni Stato membro dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite o membro di una qualsiasi delle sue istituzioni specializzate, di ogni 
Stato parte dello Statuto della Corte internazionale di giustizia, nonché di ogni altro Stato 
invitato dall’Assemblea generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite a divenire parte 
della presente Convenzione. 
2. La presente Convenzione è sottoposta a ratifica e gli strumenti di ratifica saranno 
depositati presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite.

Art. 18
1. La presente Convenzione resterà aperta all’adesione di ogni Stato citato al paragrafo 1 
dell’articolo 17 della Convenzione. 
2. L’adesione avverrà mediante il deposito di uno strumento di adesione presso il 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite.

Art. 19
1. La presente Convenzione entrerà in vigore trenta giorni dopo la data del deposito, 
presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, del ventisettesimo 
strumento di ratifica o di adesione. 
2. Per ogni Stato che ratificherà la presente Convenzione o che vi aderirà dopo il deposito 
del ventisettesimo strumento di ratifica o di adesione, la presente Convenzione entrerà 
in vigore trenta giorni dopo la data del deposito, da parte dello Stato in questione, del 
proprio strumento di ratifica o di adesione.

Art. 20
1. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà 
a tutti gli Stati che sono o possono divenire parti della presente Convenzione, il testo 
delle riserve che saranno state formulate all’atto della ratifica o dell’adesione. Ogni Stato 
che sollevi delle obiezioni contro la riserva ne informerà il Segretario generale entro il 
termine di 90 giorni a partire dalla data di tale comunicazione, che esso non accetta la 
riserva in questione. 
2. Non sarà autorizzata alcuna riserva che sia incompatibile con l’oggetto e lo scopo della 
presente Convenzione, del pari di ogni altra riserva che abbia per effetto la paralizzazione 
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del funzionamento di uno qualsiasi degli organi creati dalla Convenzione. Una riserva 
verrà considerata come rientrante nella categoria di cui sopra, quando i due terzi almeno 
degli Stati parti alla Convenzione sollevino delle obiezioni. 
3. Le riserve possono in ogni momento essere ritirate mediante notifica indirizzata al 
Segretario generale. La notifica avrà effetto alla data del suo ricevimento.

Art. 21
Ogni Stato contraente può denunciare la presente Convenzione mediante notifica inviata 
al Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto 
un anno dopo la data in cui il Segretario generale ne avrà ricevuto notifica.

Art. 22
Ogni controversia tra due o più Stati contraenti in merito all’interpretazione o all’applicazione 
della presente Convenzione, che non sia stata definita mediante negoziati o a mezzo 
di procedure espressamente previste dalla detta Convenzione, sarà portata, a richiesta 
di una qualsiasi delle parti in controversia, dinanzi alla Corte internazionale di giustizia 
perchè essa decida in merito, a meno che le parti in controversia non convengano di 
definire la questione altrimenti.

Art. 23
1. Ogni Stato contraente può formulare in ogni momento una domanda di revisione 
della presente Convenzione mediante notifica scritta indirizzata al Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
2. L’Assemblea generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite deciderà sulle eventuali 
misure da adottare al riguardo di tale richiesta.

Art. 24
Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati 
citati al paragrafo 1 dell’articolo 17 della presente Convenzione: 
a) delle firme apposte alla presente Convenzione e degli strumenti di ratifica e di adesione 
depositati conformemente agli articoli 17 e 18; 
b) della data alla quale la presente Convenzione entrerà in vigore in base all’articolo 19; 
c) delle comunicazioni e delle dichiarazioni ricevute in base agli articoli 14, 20 e 23; 
d) delle denunce notificate in base all’articolo 21. 

Art. 25
1. La presente Convenzione, i cui testi inglese, cinese, spagnolo, francese e russo fanno 
egualmente fede, sarà depositata negli archivi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
2. Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite farà avere una copia della 
presente Convenzione certificata conforme a tutti gli Stati appartenenti ad una qualsiasi 
delle categorie citate al paragrafo 1 dell’articolo 17 della Convenzione. 
In fede di che i sottoscritti, debitamente autorizzati dai rispettivi Governi, hanno firmato 
la presente Convenzione, che è stata aperta alla firma a New York, il 7 marzo 1966.
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3.2 Normativa dell’Unione Europea

Direttiva 2000/43/CE. Consiglio del 29 giugno 2000 (in GU 19 luglio 2000, n. L 180). 
Parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine 
etnica

Capo I
Disposizioni generali 

Art.1 Obiettivo
La presente direttiva mira a stabilire un quadro per la lotta alle discriminazioni fondate 
sulla razza o l’origine etnica, al fine di rendere effettivo negli Stati membri il principio 
della parità di trattamento.
Art. 2 Nozione di discriminazione
Ai fini della presente direttiva, il principio della parità di trattamento comporta che non 
sia praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta a causa della razza o dell’origine 
etnica.
Ai fini del paragrafo 1:
a) sussiste discriminazione diretta quando, a causa della sua razza od origine etnica, 
una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata 
un’altra in una situazione analoga;
b) sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio o una prassi 
apparentemente neutri possono mettere persone di una determinata razza od origine 
etnica in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone, a meno che tale 
disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i 
mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari.
Le molestie sono da considerarsi, ai sensi del paragrafo 1, una discriminazione in caso 
di comportamento indesiderato adottato per motivi di razza o di origine etnica e avente 
lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una persona e di creare un clima intimidatorio, 
ostile, degradante, umiliante od offensivo. In questo contesto, il concetto di molestia può 
essere definito conformemente alle leggi e prassi nazionali degli Stati membri.
L’ordine di discriminare persone a causa della razza o dell’origine etnica è da considerarsi 
una discriminazione ai sensi del paragrafo 1.

Art. 3 Campo di applicazione
Nei limiti dei poteri conferiti alla Comunità, la presente direttiva si applica a tutte le 
persone sia del settore pubblico che del settore privato, compresi gli organismi di diritto 
pubblico, per quanto attiene:
alle condizioni di accesso all’occupazione e al lavoro sia indipendente che autonomo, 
compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione, indipendentemente dal ramo 
d’attività e a tutti i livelli della gerarchia professionale, nonché alla promozione;
all’accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfezionamento 
e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali;
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all’occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento e la 
retribuzione;
all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o di datori di lavoro o in 
qualunque organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, nonché 
alle prestazioni erogate da tali organizzazioni;
alla protezione sociale, comprese la sicurezza sociale e l’assistenza sanitaria;
alle prestazioni sociali;
all’istruzione;
all’accesso a beni e servizi e alla loro fornitura, incluso l’alloggio.
La presente direttiva non riguarda le differenze di trattamento basate sulla nazionalità 
e non pregiudica le disposizioni e le condizioni relative all’ingresso e alla residenza di 
cittadini di paesi terzi e di apolidi nel territorio degli Stati membri, né qualsiasi trattamento 
derivante dalla condizione giuridica dei cittadini dei paesi terzi o degli apolidi interessati.

Art. 4 Requisiti essenziali e determinanti per lo svolgimento dell’attività lavorativa
In deroga all’articolo 2, paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono stabilire che una 
differenza di trattamento basata su una caratteristica correlata alla razza o all’origine 
etnica non costituisca discriminazione laddove, per la natura di un’attività lavorativa o per 
il contesto in cui essa viene espletata, tale caratteristica costituisca un requisito essenziale 
e determinante per lo svolgimento dell’attività lavorativa, purché l’obiettivo sia legittimo 
e il requisito proporzionato.

Art. 5 Azione positiva
Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità, il principio della parità di trattamento 
non osta a che uno Stato membro mantenga o adotti misure specifiche dirette a evitare 
o compensare svantaggi connessi con una determinata razza o origine etnica.

Art. 6 Requisiti minimi
1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguarda il principio della 
parità di trattamento, disposizioni più favorevoli di quelle fissate nella presente direttiva.
2. L’attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costituire motivo di riduzione 
del livello di protezione contro la discriminazione già predisposto dagli Stati membri nei 
settori di applicazione della presente direttiva.

Capo II
Mezzi di ricorso ed esecuzione 

Art. 7 Difesa dei diritti
1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengono lese, in seguito 
alla mancata applicazione nei loro confronti del principio della parità di trattamento, 
possano accedere, anche dopo la cessazione del rapporto che si lamenta affetto da 
discriminazione, a procedure giurisdizionali e/o amministrative, comprese, ove lo 
ritengono opportuno, le procedure di conciliazione finalizzate al rispetto degli obblighi 
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derivanti dalla presente direttiva.
2. Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, organizzazioni o altre persone giuridiche 
che, conformemente ai criteri stabiliti dalle rispettive legislazioni nazionali, abbiano un 
legittimo interesse a garantire che le disposizioni della presente direttiva siano rispettate, 
il diritto di avviare, in via giurisdizionale o amministrativa, per conto o a sostegno della 
persona che si ritiene lesa e con il suo consenso, una procedura finalizzata all’esecuzione 
degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.
3. I paragrafi 1 e 2 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termini per la 
proposta di azioni relative al principio della parità di trattamento.

Art. 8 Onere della prova
Gli Stati membri prendono le misure necessarie, conformemente ai loro sistemi giudiziari 
nazionali, per assicurare che, allorché persone che si ritengono lese dalla mancata 
applicazione nei loro riguardi del principio della parità di trattamento espongono, dinanzi 
a un tribunale o a un’altra autorità competente, fatti dai quali si può presumere che vi sia 
stata una discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte convenuta provare che 
non vi è stata violazione del principio della parità di trattamento.
Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di prevedere disposizioni 
in materia di prova più favorevoli alle parti attrici.
Il paragrafo 1 non si applica ai provvedimenti penali.
I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano altresì alle azioni promosse ai sensi dell’articolo 7, 
paragrafo 2. 
5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 ai procedimenti in cui 
spetta al giudice o all’organo competente indagare sui fatti.

Art. 9 Protezione delle vittime
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le disposizioni necessarie 
per proteggere le persone da trattamenti o conseguenze sfavorevoli, quale reazione a un 
reclamo o a un’azione volta a ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Art. 10 Diffusione delle informazioni
Gli Stati membri fanno in modo che le disposizioni adottate in virtù della presente 
direttiva, insieme alle pertinenti disposizioni già in vigore, siano portate all’attenzione 
delle persone interessate con qualsiasi mezzo appropriato, in tutto il loro territorio.

Art. 11 Dialogo sociale
Gli Stati membri, conformemente alle tradizioni e prassi nazionali, prendono le misure 
adeguate per incoraggiare il dialogo tra le parti sociali al fine di promuovere il principio 
della parità di trattamento, fra l’altro attraverso il monitoraggio delle prassi nei luoghi di 
lavoro, contratti collettivi, codici di comportamento, ricerche o scambi di esperienze e di 
buone pratiche.
Laddove ciò sia conforme alle tradizioni e prassi nazionali, gli Stati membri incoraggiano le 
parti sociali, lasciando impregiudicata la loro autonomia, a concludere al livello appropriato 
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accordi che fissino regole antidiscriminatorie negli ambiti di cui all’articolo 3 che rientrano 
nella sfera della contrattazione collettiva. Tali accordi devono rispettare i requisiti minimi 
fissati dalla presente direttiva e dalle relative misure nazionali di attuazione.

Art. 12 Dialogo con le organizzazioni non governative
Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento gli Stati membri incoraggiano 
il dialogo con le competenti organizzazioni non governative che, conformemente alle 
rispettive legislazioni e prassi nazionali, hanno un interesse legittimo a contribuire alla 
lotta contro la discriminazione fondata sulla razza e l’origine etnica.

Capo III
Organismi per la promozione della parità di trattamento

Art. 13
Gli Stati membri stabiliscono che siano istituiti uno o più organismi per la promozione 
della parità di trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate sulla razza o 
l’origine etnica. Tali organismi fanno eventualmente parte di agenzie incaricate, a livello 
nazionale, della difesa dei diritti umani o della salvaguardia dei diritti individuali.
Gli Stati membri assicurano che tra le competenze di tali organismi rientrino:
-	 l’assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni nel dare seguito alle denunce 

da essi inoltrate in materia di discriminazione, fatto salvo il diritto delle vittime 
e delle associazioni, organizzazioni o altre persone giuridiche di cui all’articolo 7, 
paragrafo 2,

-	 lo svolgimento di inchieste indipendenti in materia di discriminazione,
-	 la pubblicazione di relazioni indipendenti e la formulazione di raccomandazioni su 

questioni connesse con tali discriminazioni.

Capo IV
Disposizioni finali 

Art. 14 Conformità alla direttiva
Gli Stati membri prendono le misure necessarie per assicurare che:
tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative contrarie al principio 
della parità di trattamento siano abrogate;
tutte le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento contenute nei contratti 
collettivi, nei contratti di lavoro individuali, nei regolamenti interni delle aziende, nelle 
regole che disciplinano le associazioni con o senza fini di lucro e in quelle che disciplinano 
il lavoro autonomo e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro siano o possano 
essere dichiarate nulle e prive di effetto, oppure siano modificate.

Art. 15 Sanzioni
Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di violazione delle norme 
nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari 



Codice contro le discriminazioni 	 281

per la loro applicazione. Le sanzioni che possono prevedere un risarcimento dei danni 
devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano le 
relative disposizioni alla Commissione entro 19 luglio 2003 e provvedono poi a notificare 
immediatamente le eventuali modificazioni successive.

Art. 16 Attuazione
Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro 19 luglio 2003 o possono affidare 
alle parti sociali, a loro richiesta congiunta, il compito di mettere in atto la presente 
direttiva per quanto riguarda le disposizioni che rientrano nella sfera dei contratti collettivi. 
In tal caso gli Stati membri si assicurano che, al più tardi entro 19 luglio 2003 le parti 
sociali stabiliscano mediante accordo le necessarie disposizioni, fermo restando che gli 
Stati membri devono prendere le misure necessarie che permettano loro di garantire in 
qualsiasi momento i risultati imposti dalla direttiva. Essi ne informano immediatamente 
la Commissione.
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 
presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione 
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

Art. 17 Relazione
1. Entro 19 luglio 2005 e successivamente ogni cinque anni, gli Stati membri trasmettono 
alla Commissione tutte le informazioni necessarie per consentirle di redigere una relazione 
destinata al Parlamento europeo e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva.
2. La relazione della Commissione tiene conto, ove opportuno, dei pareri dell’Osservatorio 
europeo dei fenomeni di razzismo e xenofobia, nonché delle posizioni delle parti 
sociali e delle organizzazioni non governative competenti. Conformemente al principio 
dell’integrazione di genere, la relazione fornisce altresì una valutazione dell’impatto delle 
disposizioni adottate su donne e uomini. Alla luce delle informazioni ricevute, la relazione 
contiene all’occorrenza proposte volte a rivedere e aggiornare la presente direttiva.

Art. 18 Entrata in vigore
La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee.

Art. 19 Destinatari
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.
Fatto a Lussemburgo, addì 29 giugno 2000.
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3.3 Normativa italiana

Legge 20.06.1952, n. 645. Norme di attuazione della XII disposizione transitoria e 
finale (comma primo) della Costituzione.

Art. 1 Riorganizzazione del disciolto partito fascista. 
Ai fini della XII disposizione transitoria e finale (comma primo) della Costituzione, si ha 
riorganizzazione del disciolto partito fascista quando una associazione, un movimento o 
comunque un gruppo di persone non inferiore a cinque persegue finalità antidemocratiche 
proprie del partito fascista, esaltando, minacciando o usando la violenza quale metodo 
di lotta politica o propugnando la soppressione delle libertà garantite dalla Costituzione 
o denigrando la democrazia, le sue istituzioni e i valori della Resistenza, o svolgendo 
propaganda razzista, ovvero rivolge la sua attività alla esaltazione di esponenti, princìpi, 
fatti e metodi propri del predetto partito o compie manifestazioni esteriori di carattere 
fascista.

Art. 2 Sanzioni penali 
Chiunque promuove, organizza o dirige le associazioni, i movimenti o i gruppi indicati 
nell’art. 1, è punito con la reclusione da cinque a dodici anni e con la multa da due a venti 
milioni di lire. 
Chiunque partecipa a tali associazioni, movimenti o gruppi è punito con la reclusione da 
due a cinque anni e con la multa da 1.000.000 a 10.000.000 di lire. 
Se l’associazione, il movimento o il gruppo assume in tutto o in parte il carattere di 
organizzazione armata o paramilitare, ovvero fa uso della violenza, le pene indicate nei 
commi precedenti sono raddoppiate. 
L’organizzazione si considera armata se i promotori e i partecipanti hanno comunque la 
disponibilità di armi o esplosivi ovunque siano custoditi. 
Fermo il disposto dell’art. 29, comma primo, del Codice penale, la condanna dei promotori, 
degli organizzatori o dei dirigenti importa in ogni caso la privazione dei diritti e degli uffici 
indicati nell’art. 28, comma secondo, numeri 1 e 2, del Codice penale per un periodo di 
cinque anni. La condanna dei partecipanti importa per lo stesso periodo di cinque anni la 
privazione dei diritti previsti dall’art. 28, comma secondo, n. 1, del Codice penale. 
 
Art. 3 Scioglimento e confisca dei beni 
Qualora con sentenza risulti accertata la riorganizzazione del disciolto partito fascista, il 
Ministro per l’interno, sentito il Consiglio dei Ministri, ordina lo scioglimento e la confisca 
dei beni dell’associazione, del movimento o del gruppo.
Nei casi straordinari di necessità e di urgenza, il Governo, sempre che ricorra taluna delle 
ipotesi previste nell’art. 1, adotta il provvedimento di scioglimento e di confisca dei beni 
mediante decreto-legge ai sensi del secondo comma dell’art. 77 della Costituzione.

Art. 4 Apologia del fascismo
Chiunque fa propaganda per la costituzione di una associazione, di un movimento o di un 
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gruppo avente le caratteristiche e perseguente le finalità ideate nell’art. 1 è punito con la 
reclusione da sei mesi a due anni e con la multa da lire 400.000 a lire 1.000.000. 
Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi pubblicamente esalta esponenti, 
princìpi, fatti o metodi del fascismo, oppure le sue finalità antidemocratiche. Se il fatto 
riguarda idee o metodi razzisti, la pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa 
da uno a due milioni. 
La pena è della reclusione da due a cinque anni e della multa da 1.000.000 a 4.000.000 
di lire se alcuno dei fatti previsti nei commi precedenti è commesso con il mezzo della 
stampa. 
La condanna comporta la privazione dei diritti previsti nell’art. 28, comma secondo, 
numeri 1 e 2, del codice penale, per usi periodo di cinque anni. 

Art. 5 Manifestazioni fasciste 
Chiunque, partecipando a pubbliche riunioni, compie manifestazioni usuali del disciolto 
partito fascista ovvero di organizzazioni naziste è punito con la pena della reclusione sino 
a tre anni e con la multa da 400.000 a 1.000.000 lire. 
Il giudice, nel pronunciare la condanna, può disporre la privazione dei diritti previsti 
nell’art. 28, comma secondo, numeri 1 e 2, del codice penale per un periodo di cinque 
anni. 

Art. 5-bis
Per i reati previsti dall’art. 2 della presente legge è obbligatoria l’emissione del mandato 
di cattura. 

Art. 6 Aggravamento di pene 
Le pene sono aumentate quando i colpevoli abbiano ricoperto una delle cariche 
indicate dall’art. 1 della legge 23 dicembre 1947, n. 1453, o risultino condannati per 
collaborazionismo ancorchè amnistiati. 
Le pene sono altresì aumentate per coloro che abbiano comunque finanziato, per i fatti 
preveduti come reati negli articoli precedenti, l’associazione, il movimento, il gruppo o la 
stampa.

Art. 7 Competenza e procedimenti 
La cognizione dei delitti preveduti dalla presente legge appartiene al Tribunale. 
2 [Comma abrogato dall’art. 12, comma c. 2, L. 22 maggio 1975, n. 152].

Art. 8 Provvedimenti cautelari in materia di stampa
Anche prima dell’inizio dell’azione penale, l’autorità giudiziaria può disporre il sequestro 
dei giornali, delle pubblicazioni o degli stampati nell’ipotesi del delitto preveduto dall’art. 
4 della presente legge. 
Nel caso previsto dal precedente comma, quando vi sia assoluta urgenza e non sia 
possibile il tempestivo intervento dell’autorità giudiziaria, il sequestro dei giornali e delle 
altre pubblicazioni periodiche può essere eseguito dagli ufficiali di polizia giudiziaria, che 
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debbono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, farne denuncia all’autorità 
giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro si 
intende revocato e privo di ogni effetto. 
Nella sentenza di condanna il giudice dispone la cessazione dell’efficacia della registrazione, 
stabilita dall’art. 5 della legge 8 febbraio 1948, n. 47, per un periodo da tre mesi a un 
anno e, in caso di recidiva, da sei mesi a tre anni. 

Art. 9 Pubblicazioni sull’attività antidemocratica del fascismo
La Presidenza del Consiglio bandisce concorsi per la compilazione di cronache dell’azione 
fascista, sui temi e secondo le norme stabilite da una Commissione di dieci membri, 
nominati dai Presidenti delle due Camere, presieduta dal Ministro per la pubblica 
istruzione, allo scopo di far conoscere in forma obbiettiva ai cittadini e particolarmente ai 
giovani delle scuole, per i quali dovranno compilarsi apposite pubblicazioni da adottare 
per l’insegnamento, l’attività antidemocratica del fascismo. 
La spesa per i premi dei concorsi, per la stampa e la diffusione è a carico dei capitoli degli 
stati di previsione della spesa per acquisto e stampa di pubblicazioni della Presidenza del 
Consiglio e del Ministero della pubblica istruzione. 

Art. 10 Norme di coordinamento e finali
Le disposizioni della presente legge si applicano senza pregiudizio delle maggiori pene 
previste dal Codice penale. 
Sono abrogate le disposizioni della legge 3 dicembre 1947, n. 1546, concernenti la 
repressione dell’attività fascista, in quanto incompatibili con la presente legge. 
La presente legge e le norme della legge 3 dicembre 1947, n. 1546, non abrogate, 
cesseranno di aver vigore appena che saranno state rivedute le disposizioni relative alla 
stessa materia del Codice penale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato. 

Legge 13.10.1975, n. 654. Ratifica ed esecuzione della convenzione internazionale 
sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, aperta alla firma a 
New York il 7 marzo 1966.
 
Art. 1
Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la convenzione internazionale 
sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, aperta alla firma a New 
York il 7 marzo 1966. 
 
Art. 2
Piena ed intera esecuzione è data alla convenzione di cui all’articolo precedente a 
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decorrere dalla sua entrata in vigore in conformità all’art. 19 della convenzione stessa. 
 
Art. 3 [1]
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, anche ai fini dell’attuazione della 
disposizione dell’art. 4 della convenzione, è punito: 
a) con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi 
propaganda idee fondate sulla superiorità o sull’odio razziale o etnico, ovvero istiga a 
commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi; 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere 
o commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi. 
2. È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri 
scopi l’incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, 
o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o 
dell’assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o 
dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, 
con la reclusione da uno a sei anni. 

1 A norma dell’art. 18–bis, L. 15 dicembre 1999, n. 482, le disposizioni di cui al presente 
articolo si applicano anche ai fini di prevenzione e di repressione dei fenomeni di 
intolleranza e di violenza nei confronti degli appartenenti alle minoranze linguistiche.
 
Art. 4
All’onere annuo, derivante dall’attuazione della presente legge, valutato in L. 2.050.000, 
si provvede per gli anni finanziari 1974 e 1975 mediante riduzione, rispettivamente, degli 
stanziamenti del fondo speciale di cui ai capitoli 3523 e 6856 degli stati di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per gli anni medesimi. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica italiana . É fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato. 

D.L. 26.04.1993, n. 122.  Misure urgenti in materia di discriminazione razziale, 
etnica e religiosa convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, L. 25 giugno 
1993, n. 205.

Art. 1 - Discriminazione, odio e violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 
1. L’art. 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, è sostituito dal seguente: 
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“omissis”. 
1-bis. Con la sentenza di condanna per uno dei reati previsti dall’art. 3 della legge 13 
ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962, il 
tribunale può altresì disporre una o più delle seguenti sanzioni accessorie: 
a) obbligo di prestare un’attività non retribuita a favore della collettività per finalità sociali 
o di pubblica utilità, secondo le modalità stabilite ai sensi del comma 1-ter; 
b) obbligo di rientrare nella propria abitazione o in altro luogo di privata dimora entro 
un’ora determinata e di non uscirne prima di altra ora prefissata, per un periodo non 
superiore ad un anno; 
c) sospensione della patente di guida, del passaporto e di documenti di identificazione 
validi per l’espatrio per un periodo non superiore ad un anno, nonché divieto di detenzione 
di armi proprie di ogni genere; 
d) divieto di partecipare, in qualsiasi forma, ad attività di propaganda elettorale per le 
elezioni politiche o amministrative successive alla condanna, e comunque per un periodo 
non inferiore a tre anni. 
1-ter. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, il Ministro di grazia e giustizia determina, con proprio decreto, le 
modalità di svolgimento dell’attività non retribuita a favore della collettività di cui al 
comma 1-bis, lettera a). 
1-quater. L’attività non retribuita a favore della collettività, da svolgersi al termine 
dell’espiazione della pena detentiva per un periodo massimo di dodici settimane, 
deve essere determinata dal giudice con modalità tali da non pregiudicare le esigenze 
lavorative, di studio o di reinserimento sociale del condannato. 
1-quinquies Possono costituire oggetto dell’attività non retribuita a favore della 
collettività: la prestazione di attività lavorativa per opere di bonifica e restauro degli 
edifici danneggiati, con scritte, emblemi o simboli propri o usuali delle organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi di cui al comma 3 dell’art. 3 della legge 13 ottobre 
1975, n. 654; lo svolgimento di lavoro a favore di organizzazioni di assistenza sociale 
e di volontariato, quali quelle operanti nei confronti delle persone handicappate, dei 
tossicodipendenti, degli anziani o degli extracomunitari; la prestazione di lavoro per 
finalità di protezione civile, di tutela del patrimonio ambientale e culturale, e per altre 
finalità pubbliche individuate con il decreto di cui al comma 1-ter. 
1-sexies. L’attività può essere svolta nell’ambito e a favore di strutture pubbliche o di enti 
ed organizzazioni privati.

Art. 2 - Disposizioni di prevenzione 
1. Chiunque, in pubbliche riunioni, compia manifestazioni esteriori od ostenti emblemi o 
simboli propri o usuali delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui all’art. 
3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654, è punito con la pena della reclusione fino a tre 
anni e con la multa da euro 103 (lire duecentomila) a euro 258 (lire cinquecentomila) . 
2. È vietato l’accesso ai luoghi dove si svolgono competizioni agonistiche alle persone 
che vi si recano con emblemi o simboli di cui al comma 1. Il contravventore è punito con 
l’arresto da tre mesi ad un anno. 
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3. Nel caso di persone denunciate o condannate per uno dei reati previsti dall’art. 3 della 
legge 13 ottobre 1975, n. 654, per uno dei reati previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 
962 o per un reato aggravato ai sensi dell’art. 3 del presente decreto, nonché di persone 
sottoposte a misure di prevenzione perché ritenute dedite alla commissione di reati che 
offendono o mettono in pericolo la sicurezza o la tranquillità pubblica, ovvero per i motivi 
di cui all’art. 18, primo comma, n. 2-bis), della legge 2 maggio 1975, n. 152, si applica la 
disposizione di cui all’art. 6 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, e il divieto di accesso 
conserva efficacia per un periodo di cinque anni, salvo che venga emesso provvedimento 
di archiviazione, sentenza di non luogo a procedere o di proscioglimento o provvedimento 
di revoca della misura di prevenzione, ovvero se è concessa la riabilitazione ai sensi 
dell’art. 178 del codice penale o dell’art. 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327 . 
 
Art. 3 Circostanza aggravante 
1. Per i reati punibili con pena diversa da quella dell’ergastolo commessi per finalità di 
discriminazione o di odio etnico, nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di agevolare 
l’attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi che hanno tra i loro scopi le 
medesime finalità, la pena è aumentata fino alla metà. 
2. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall’art. 98 del codice penale, 
concorrenti con l’aggravante di cui al comma 1, non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena 
risultante dall’aumento conseguente alla predetta aggravante.
 
Art. 4 Modifiche a disposizioni vigenti 
1. Il secondo comma dell’art. 4 della legge 20 giugno 1952, n. 645, è sostituito dal 
seguente: 
“Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi pubblicamente esalta esponenti, 
princìpi, fatti o metodi del fascismo, oppure le sue finalità antidemocratiche. Se il fatto 
riguarda idee o metodi razzisti, la pena è della reclusione da uno a tre anni e della multa 
da uno a due milioni.”.

Art. 5 - Perquisizioni e sequestri 
1. Quando si procede per un reato aggravato ai sensi dell’art. 3 o per uno dei reati previsti 
dall’art. 3, commi 1, lettera b), e 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, e dalla legge 9 
ottobre 1967, n. 962, l’autorità giudiziaria dispone la perquisizione dell’immobile rispetto 
al quale sussistono concreti elementi che consentano di ritenere che l’autore se ne sia 
avvalso come luogo di riunione, di deposito o di rifugio o per altre attività comunque 
connesse al reato. Gli ufficiali di polizia giudiziaria, quando ricorrano motivi di particolare 
necessità ed urgenza che non consentano di richiedere l’autorizzazione telefonica del 
magistrato competente, possono altresì procedere a perquisizioni dandone notizia, senza 
ritardo e comunque entro quarantotto ore, al procuratore della Repubblica, il quale, se ne 
ricorrono i presupposti, le convalida entro le successive quarantotto ore. 
2. È sempre disposto il sequestro dell’immobile di cui al comma 1 quando in esso siano 
rinvenuti armi, munizioni, esplosivi od ordigni esplosivi o incendiari ovvero taluni degli 
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oggetti indicati nell’art. 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110. è sempre disposto, altresì, il 
sequestro degli oggetti e degli altri materiali sopra indicati nonché degli emblemi, simboli 
o materiali di propaganda propri o usuali di organizzazioni, associazioni, movimenti o 
gruppi di cui alle leggi 9 ottobre 1967, n. 962, e 13 ottobre 1975, n. 654, rinvenuti 
nell’immobile. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 324 e 355 del codice di 
procedura penale. Qualora l’immobile sia in proprietà, in godimento o in uso esclusivo a 
persona estranea al reato, il sequestro non può protrarsi per oltre trenta giorni. 
3. Con la sentenza di condanna o con la sentenza di cui all’art. 444 del codice di procedura 
penale, il giudice, nei casi di particolare gravità, dispone la confisca dell’immobile di cui 
al comma 2 del presente articolo, salvo che lo stesso appartenga a persona estranea 
al reato, è sempre disposta la confisca degli oggetti e degli altri materiali indicati nel 
medesimo comma 2.
 
Art. 6 Disposizioni processuali 
1. Per i reati aggravati dalla circostanza di cui all’art. 3, comma 1, si procede in ogni caso 
d’ufficio. 
2. Nei casi di flagranza, gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di 
procedere all’arresto per uno dei reati previsti dai commi quarto e quinto dell’art. 4 
della legge 18 aprile 1975, n. 110, nonché, quando ricorre al circostanza di cui all’art. 3, 
comma 1, del presente decreto, per uno dei reati previsti dai commi primo e secondo del 
medesimo art. 4 della legge n. 110 del 1975 . 
2-bis. All’art. 380, comma 2, lettera l), del codice di procedura penale, sono aggiunte, in 
fine, le parole: “, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui all’art. 3, 
comma 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654”. 
3. Per i reati aggravati dalla circostanza di cui all’art. 3, comma 1, che non appartengono 
alla competenza della Corte di assise è competente il tribunale. 
4. Il tribunale è altresì competente per i delitti previsti dall’art. 3 della legge 13 ottobre 
1975, n. 654. 
5. Per i reati indicati all’art. 5, comma 1, il pubblico ministero procede al giudizio 
direttissimo anche fuori dei casi previsti dall’art. 449 del codice di procedura penale, salvo 
che siano necessarie speciali indagini. 
6. [comma soppresso dalla legge di conversione] 
 
Art. 7 Sospensione cautelativa e scioglimento 
1. Quando si procede per un reato aggravato ai sensi dell’art. 3 o per uno dei reati previsti 
dall’art. 3, commi 1, lettera b), e 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, o per uno dei reati 
previsti dalla legge 9 ottobre 1967, n. 962 e sussistono concreti elementi che consentono 
di ritenere che l’attività di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi favorisca la 
commissione dei medesimi reati, può essere disposta cautelativamente, ai sensi dell’art. 
3 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, la sospensione di ogni attività associativa. La 
richiesta è presentata al giudice competente per il giudizio in ordine ai predetti reati. 
Avverso il provvedimento è ammesso ricorso ai sensi del quinto comma del medesimo 
art. 3 della legge n. 17 del 1982. 
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2. Il provvedimento di cui al comma 1 è revocato in ogni momento quando vengono 
meno i presupposti indicati al medesimo comma. 
3. Quando con sentenza irrevocabile sia accertato che l’attività di organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi abbia favorito la commissione di taluno dei reati 
indicati nell’art. 5, comma 1, il Ministro dell’interno, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, ordina con decreto lo scioglimento dell’organizzazione, associazione, movimento 
o gruppo e dispone la confisca dei beni. Il provvedimento è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.

Art. 8 Disposizioni finali 
1. Il settimo comma dell’art. 4 della legge 18 aprile 1975, n. 110, è abrogato. 
2. Le disposizioni dei commi da 1 a 5 dell’art. 6 si applicano solo per i fatti commessi 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 9 Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la 
conversione in legge.

A norma dell’art. 18–bis, L. 15 dicembre 1999, n. 482, le disposizioni di cui al presente 
decreto si applicano anche ai fini di prevenzione e di repressione dei fenomeni di 
intolleranza e di violenza nei confronti degli appartenenti alle minoranze linguistiche. 

D.Lgs. 25.07.1998, n. 286. Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero.

(estratto)
 
Art. 2 Diritti e doveri dello straniero
1. Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato sono 
riconosciuti i diritti fondamentali della persona umana previsti dalle norme di diritto 
interno, dalle convenzioni internazionali in vigore e dai principi di diritto internazionale 
generalmente riconosciuti. 
2. Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato gode dei diritti in 
materia civile attribuiti al cittadino italiano, salvo che le convenzioni internazionali in 
vigore per l’Italia e il presente testo unico dispongano diversamente. Nei casi in cui il 
presente testo unico o le convenzioni internazionali prevedano la condizione di reciprocità, 
essa è accertata secondo i criteri e le modalità previste dal regolamento di attuazione. 
3. La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione dell’OIL n. 143 del 24 giugno 
1975,ratificata con legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stranieri 
regolarmente soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie parità di trattamento e 



290	 Codice contro le discriminazioni

piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani. 
4. Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa alla vita pubblica locale. 
5. Allo straniero è riconosciuta parità di trattamento con il cittadino relativamente alla 
tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi, nei rapporti con la pubblica 
amministrazione e nell’accesso ai pubblici servizi, nei limiti e nei modi previsti dalla 
legge. 
6. Ai fini della comunicazione allo straniero dei provvedimenti concernenti l’ingresso, 
il soggiorno e l’espulsione, gli atti sono tradotti, anche sinteticamente, in una lingua 
comprensibile al destinatario, ovvero, quando ciò non sia possibile, nelle lingue francese, 
inglese o spagnola, con preferenza per quella indicata dall’interessato. 
7. La protezione diplomatica si esercita nei limiti e nelle forme previsti dalle norme di diritto 
internazionale. Salvo che vi ostino motivate e gravi ragioni attinenti alla amministrazione 
della giustizia e alla tutela dell’ordine pubblico e della sicurezza nazionale, ogni straniero 
presente in Italia ha diritto di prendere contatto con le autorità del Paese di cui è cittadino e 
di essere in ciò agevolato da ogni pubblico ufficiale interessato al procedimento. L’autorità 
giudiziaria, l’autorità di pubblica sicurezza e ogni altro pubblico ufficiale hanno l’obbligo di 
informare, nei modi e nei termini previsti dal regolamento di attuazione, la rappresentanza 
diplomatica o consolare più vicina del Paese a cui appartiene lo straniero in ogni caso in 
cui esse abbiano proceduto ad adottare nei confronti di costui provvedimenti in materia 
di libertà personale, di allontanamento dal territorio dello Stato, di tutela dei minori, 
di status personale ovvero in caso di decesso dello straniero o di ricovero ospedaliero 
urgente e hanno altresì l’obbligo di far pervenire a tale rappresentanza documenti e 
oggetti appartenenti allo straniero che non debbano essere trattenuti per motivi previsti 
dalla legge. Non si fa luogo alla predetta informazione quando si tratta di stranieri che 
abbiano presentato una domanda di asilo, di stranieri ai quali sia stato riconosciuto lo 
status di rifugiato, ovvero di stranieri nei cui confronti sono state adottate misure di 
protezione temporanea per motivi umanitari. 
8. Gli accordi internazionali stipulati per le finalità di cui all’articolo 11, comma 4, possono 
stabilire situazioni giuridiche più favorevoli per i cittadini degli Stati interessati a speciali 
programmi di cooperazione per prevenire o limitare le immigrazioni clandestine. 
9. Lo straniero presente nel territorio italiano è comunque tenuto all’osservanza degli 
obblighi previsti dalla normativa vigente. 

Art. 38 Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale
1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all’obbligo scolastico; ad essi si 
applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di accesso ai 
servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica. 
2. L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti 
locali anche mediante l’attivazione di appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento 
della lingua italiana. 
3. La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore da 
porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolleranza; 
a tale fine promuove e favorisce iniziative volte alla accoglienza, alla tutela della cultura 
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e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni. 
4. Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rilevazione 
dei bisogni locali e di una programmazione territoriale integrata, anche in convenzione 
con le associazioni degli stranieri, con le rappresentanze diplomatiche o consolari dei 
Paesi di appartenenza e con le organizzazioni di volontariato. 
5. Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli interventi, 
anche sulla base di convenzioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono: 
a) l’accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l’attivazione di 
corsi di alfabetizzazione nelle scuole elementari e medie; 
b) la realizzazione di un’offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente 
soggiornanti che intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell’obbligo; 
c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel paese di provenienza 
al fine del conseguimento del titolo dell’obbligo o del diploma di scuola secondaria 
superiore; 
d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana; 
e) la realizzazione di corsi di formazione anche nel quadro di accordi di collaborazione 
internazionale in vigore per l’Italia. 
6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovono programmi culturali per i 
diversi gruppi nazionali, anche mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o 
istituti universitari. Analogamente a quanto disposto per i figli dei lavoratori comunitari e 
per i figli degli emigrati italiani che tornano in Italia, sono attuati specifici insegnamenti 
integrativi, nella lingua e cultura di origine. 
7. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono dettate le disposizioni di attuazione del presente Capo, con specifica 
indicazione: 
a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con particolare 
riferimento all’attivazione di corsi intensivi di lingua italiana nonché dei corsi di formazione 
ed aggiornamento del personale ispettivo, direttivo e docente delle scuole di ogni ordine 
e grado e dei criteri per l’adattamento dei programmi di insegnamento; 
b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei paesi 
di provenienza ai fini dell’inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di 
comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri, anche con l’ausilio di mediatori 
culturali qualificati; 
c) dei criteri per l’iscrizione e l’inserimento nelle classi degli stranieri provenienti dall’estero, 
per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi e per l’attivazione di specifiche attività 
di sostegno linguistico; 
d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai commi 4 e 5. 

Art. 39 Accesso ai corsi delle università 
1. In materia di accesso all’istruzione universitaria e di relativi interventi per il diritto allo 
studio è assicurata la parità di trattamento tra lo straniero e il cittadino italiano, nei limiti 
e con le modalità di cui al presente articolo. 
2. Le università, nella loro autonomia e nei limiti delle loro disponibilità finanziarie, 
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assumono iniziative volte al conseguimento degli obiettivi del documento programmatico 
di cui all’articolo 3, promuovendo l’accesso degli stranieri ai corsi universitari di cui 
all’articolo 1 della legge 19 novembre 1990, n. 341, tenendo conto degli orientamenti 
comunitari in materia, in particolare riguardo all’inserimento di una quota di studenti 
universitari stranieri, stipulando apposite intese con gli atenei stranieri per la mobilità 
studentesca, nonché organizzando attività di orientamento e di accoglienza. 
3. Con il regolamento di attuazione sono disciplinati: 
a) gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conseguimento del visto di ingresso e 
del permesso di soggiorno per motivi di studio anche con riferimento alle modalità 
di prestazione di garanzia di copertura economica da parte di enti o cittadini italiani o 
stranieri regolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato in luogo della dimostrazione 
di disponibilità di mezzi sufficienti di sostentamento da parte dello studente straniero; 
b) la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi di studio, anche ai fini della 
prosecuzione del corso di studi con l’iscrizione ad un corso di laurea diverso da quello per 
il quale lo straniero ha fatto ingresso, previa autorizzazione dell’università, e l’esercizio 
di attività di lavoro subordinato o autonomo da parte dello straniero titolare di tale 
permesso; 
c) l’erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli studenti stranieri, anche a partire da 
anni di corso successivi al primo, in coordinamento con la concessione delle provvidenze 
previste dalla normativa vigente in materia di diritto allo studio universitario e senza 
obbligo di reciprocità; 
d) i criteri per la valutazione della condizione economica dello straniero ai fini dell’uniformità 
di trattamento in ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla lettera c); 
e) la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stranieri che intendono accedere 
all’istruzione universitaria in Italia; 
f) il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all’estero. 
4. In base alle norme previste dal presente articolo e dal regolamento di attuazione, 
sulla base delle disponibilità comunicate dalle università, è disciplinato annualmente, 
con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministro dell’interno, il numero massimo dei 
visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per l’accesso all’istruzione universitaria degli 
studenti stranieri residenti all’estero. Lo schema di decreto è trasmesso al Parlamento 
per l’acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia che si esprimono 
entro i successivi trenta giorni. 
4-bis. Nel rispetto degli accordi internazionali ed europei cui l’Italia aderisce, lo straniero in 
possesso di un titolo di soggiorno per studio rilasciato da uno Stato appartenente all’Unione 
europea, in quanto iscritto ad un corso universitario o ad un istituto di insegnamento 
superiore, può fare ingresso in Italia per soggiorni superiori a tre mesi senza necessità del 
visto per proseguire gli studi già iniziati nell’altro Stato o per integrarli con un programma 
di studi ad esso connessi, purché abbia i requisiti richiesti per il soggiorno ai sensi del 
presente testo unico e qualora congiuntamente: 
a) partecipi ad un programma di scambio comunitario o bilaterale con lo Stato di origine 
ovvero sia stato autorizzato a soggiornare per motivi di studio in uno Stato appartenente 
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all’Unione europea per almeno due anni; 
b) corredi la richiesta di soggiorno con una documentazione, proveniente dalle autorità 
accademiche del Paese dell’Unione nel quale ha svolto il corso di studi, che attesti che 
il nuovo programma di studi da svolgere in Italia è effettivamente complementare al 
programma di studi già svolto. 
4-ter. Le condizioni di cui al comma 4-bis, lettera a) non sono richieste qualora il programma 
di studi dello straniero preveda obbligatoriamente che una parte di esso si svolga in Italia. 
5. È comunque consentito l’accesso ai corsi universitari e alle scuole di specializzazione 
delle università, a parità di condizioni con gli studenti italiani, agli stranieri titolari di 
carta di soggiorno, ovvero di permesso di soggiorno per lavoro subordinato o per lavoro 
autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, o per motivi 
religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente soggiornanti da almeno un anno in possesso 
di titolo di studio superiore conseguito in Italia, nonché agli stranieri, ovunque residenti, 
che sono titolari dei diplomi finali delle scuole italiane all’estero o delle scuole straniere o 
internazionali, funzionanti in Italia o all’estero, oggetto di intese bilaterali o di normative 
speciali per il riconoscimento dei titoli di studio e soddisfino le condizioni generali richieste 
per l’ingresso per studio. 
 
Art. 41 Assistenza sociale
1. Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non 
inferiore ad un anno, nonché i minori iscritti nella loro carta di soggiorno o nel loro 
permesso di soggiorno, sono equiparati ai cittadini italiani ai fini della fruizione delle 
provvidenze e delle prestazioni, anche economiche, di assistenza sociale, incluse quelle 
previste per coloro che sono affetti da morbo di Hansen o da tubercolosi, per i sordomuti, 
per i ciechi civili, per gli invalidi civili e per gli indigenti. 

Art. 42 Misure di integrazione sociale
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell’ambito delle proprie competenze, 
anche in collaborazione con le associazioni di stranieri e con le organizzazioni stabilmente 
operanti in loro favore, nonché in collaborazione con le autorità o con enti pubblici e 
privati dei Paesi di origine, favoriscono: 
a) le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, anche 
al fine di effettuare corsi della lingua e della cultura di origine, dalle scuole e dalle 
istituzioni culturali straniere legalmente funzionanti nella Repubblica ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389, e successive modificazioni ed 
integrazioni; 
b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli stranieri nella 
società italiana in particolare riguardante i loro diritti e i loro doveri, le diverse opportunità 
di integrazione e crescita personale e comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche 
e dall’associazionismo, nonché alle possibilità di un positivo reinserimento nel Paese di 
origine; 
c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali, 
economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni iniziativa 
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di informazione sulle cause dell’immigrazione e di prevenzione delle discriminazioni 
razziali o della xenofobia anche attraverso la raccolta presso le biblioteche scolastiche e 
universitarie, di libri, periodici e materiale audiovisivo prodotti nella lingua originale dei 
Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o provenienti da essi; 
d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel registro di cui 
al comma 2 per l’impiego all’interno delle proprie strutture di stranieri, titolari di carta 
di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore a due anni, in qualità di 
mediatori interculturali al fine di agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni e gli 
stranieri appartenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguisitici e religiosi; 
e) l’organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in una società 
multiculturale e di prevenzione di comportamenti discriminatori, xenofobi o razzisti, 
destinati agli operatori degli organi e uffici pubblici e degli enti privati che hanno rapporti 
abituali con stranieri o che esercitano competenze rilevanti in materia di immigrazione. 
2. Per i fini indicati nel comma 1 è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per gli affari sociali un registro delle associazioni selezionate secondo criteri 
e requisiti previsti nel regolamento di attuazione. 
3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli enti locali, allo scopo di 
individuare, con la partecipazione dei cittadini stranieri, le iniziative idonee alla rimozione 
degli ostacoli che impediscono l’effettivo esercizio dei diritti e dei doveri dello straniero, è 
istituito presso il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, un organismo nazionale di 
coordinamento. Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, nell’ambito delle proprie 
attribuzioni, svolge inoltre compiti di studio e promozione di attività volte a favorire la 
partecipazione degli stranieri alla vita pubblica e la circolazione delle informazioni sulla 
applicazione del presente testo unico. 
4. Ai fini dell’acquisizione delle osservazioni degli enti e delle associazioni nazionali 
maggiormente attivi nell’assistenza e nell’integrazione degli immigrati di cui all’articolo 
3, comma 1, e del collegamento con i Consigli territoriali di cui all’art. 3, comma 6, nonché 
dell’esame delle problematiche relative alla condizione degli stranieri immigrati, è istituita 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la Consulta per i problemi degli stranieri 
immigrati e delle loro famiglie, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da 
un Ministro da lui delegato. Della Consulta sono chiamati a far parte, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri: 
a) rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti nell’organismo di cui al comma 
3 e rappresentanti delle associazioni che svolgono attività particolarmente significative 
nel settore dell’immigrazione in numero non inferiore a dieci; 
b) rappresentanti degli stranieri designati dalle associazioni più rappresentative operanti 
in Italia, in numero non inferiore a sei; 
c) rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazionali dei lavoratori, in 
numero non inferiore a quattro; 
d) rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazionali dei datori di lavoro dei 
diversi settori economici, in numero non inferiore a tre; 
e) otto esperti designati rispettivamente dai Ministeri del lavoro e della previdenza 
sociale, della pubblica istruzione, dell’interno, di grazia e giustizia, degli affari esteri, 
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delle finanze e dai Dipartimenti della solidarietà sociale e delle pari opportunità;
f) otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due designati dalle regioni, uno 
dall’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno dall’Unione delle province 
italiane (UPI) e quattro dalla Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 
g) due rappresentanti del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL)gbis) 
esperti dei problemi dell’immigrazione in numero non superiore a dieci. 
5. Per ogni membro effettivo della Consulta è nominato un supplente. 
6. Resta ferma la facoltà delle regioni di istituire, in analogia con quanto disposto al 
comma 4, lettere a), b), c), d) e g), con competenza nelle materie loro attribuite dalla 
Costituzione e dalle leggi dello Stato, consulte regionali per i problemi dei lavoratori 
extracomunitari e delle loro famiglie. 
7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di costituzione e funzionamento 
della Consulta di cui al comma 4 e dei consigli territoriali. 
8. La partecipazione alle Consulte di cui ai commi 4 e 6 dei membri di cui al presente 
articolo e dei supplenti è gratuita, con esclusione del rimborso delle eventuali spese 
di viaggio per coloro che non siano dipendenti dalla pubblica amministrazione e non 
risiedano nel comune nel quale hanno sede i predetti organi. 

Art. 43 Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi
1. Ai fini del presente Capo, costituisce discriminazione ogni comportamento che, 
direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione o 
preferenza basata sulla razza, il colore, l’ascendenza o l’origine nazionale o etnica, le 
convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o l’effetto di distruggere o di 
compromettere il riconoscimento, il godimento o l’esercizio, in condizioni di parità, dei 
diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale 
e in ogni altro settore della vita pubblica; 
2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: 
a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o la persona esercente 
un servizio di pubblica necessità che nell’esercizio delle sue funzioni compia od ometta 
atti nei riguardi di un cittadino straniero che, soltanto a causa della sua condizione di 
straniero o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità, lo 
discriminino ingiustamente; 
b) chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o servizi 
offerti al pubblico ad uno straniero soltanto a causa della sua condizione di straniero o di 
appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità; 
c) chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire 
l’accesso all’occupazione, all’alloggio, all’istruzione, alla formazione e ai servizi sociali e 
socio-assistenziali allo straniero regolarmente soggiornante in Italia soltanto in ragione 
della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, religione, 
etnia o nazionalità; 
d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l’esercizio di un’attività economica 
legittimamente intrapresa da uno straniero regolarmente soggiornante in Italia, soltanto 
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in ragione della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, 
confessione religiosa, etnia o nazionalità; 
e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi dell’articolo 15 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, come modificata e integrata dalla legge 9 dicembre 1977, n. 903, 
e dalla legge 11 maggio 1990, n. 108, compiano qualsiasi atto o comportamento che 
produca un effetto pregiudizievole discriminando, anche indirettamente, i lavoratori in 
ragione della loro appartenenza ad una razza, ad un gruppo etnico o linguistico, ad una 
confessione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce discriminazione indiretta ogni 
trattamento pregiudizievole conseguente all’adozione di criteri che svantaggino in modo 
proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una determinata razza, ad 
un determinato gruppo etnico o linguistico, ad una determinata confessione religiosa 
o ad una cittadinanza e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell’attività 
lavorativa. 
3. Il presente articolo e l’articolo 44 si applicano anche agli atti xenofobi, razzisti o 
discriminatori compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di altri 
Stati membri dell’Unione europea presenti in Italia. 

Art. 44 Azione civile contro la discriminazione 
1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione produce 
una discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, il giudice può, su 
istanza di parte, ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare 
ogni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della 
discriminazione. 
2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla parte, nella 
cancelleria del pretore del luogo di domicilio dell’istante. 
3. Il tribunale in composizione monocratica, sentite le parti, omessa ogni formalità non 
essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di 
istruzione indispensabili in relazione ai presupposti e ai fini del provvedimento richiesto. 
4. Il tribunale in composizione monocratica provvede con ordinanza all’accoglimento o al 
rigetto della domanda. Se accoglie la domanda emette i provvedimenti richiesti che sono 
immediatamente esecutivi. 
5. Nei casi di urgenza il tribunale in composizione monocratica provvede con decreto 
motivato, assunte, ove occorra, sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso 
decreto, l’udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro un termine non superiore 
a quindici giorni, assegnando all’istante un termine non superiore a otto giorni per 
la notificazione del ricorso e del decreto. A tale udienza il tribunale in composizione 
monocratica, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i provvedimenti emanati nel 
decreto. 
6. Contro i provvedimenti del pretore è ammesso reclamo al tribunale nei termini di cui 
all’articolo 739, secondo comma, del codice di procedura civile. Si applicano, in quanto 
compatibili, gliarticoli 737, 738 e739 del codice di procedura civile. 
7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì condannare il convenuto 
al risarcimento del danno, anche non patrimoniale. 
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8. Chiunque elude l’esecuzione di provvedimenti del pretore di cui ai commi 4 e 5 e dei 
provvedimenti del tribunale di cui al comma 6 è punito ai sensi dell’articolo 388, primo 
comma, del codice penale. 
9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a proprio danno del comportamento 
discriminatorio in ragione della razza, del gruppo etnico o linguistico, della provenienza 
geografica, della confessione religiosa o della cittadinanza può dedurre elementi di fatto 
anche a carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi contributivi, all’assegnazione 
delle mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera e ai licenziamenti 
dell’azienda interessata. Il giudice valuta i fatti dedotti nei limiti di cui all’articolo 2729, 
primo comma, del codice civile. 
10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio 
di carattere collettivo, anche in casi in cui non siano individuabili in modo immediato 
e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere presentato dalle 
rappresentanze locali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a 
livello nazionale. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del 
ricorso presentato ai sensi del presente articolo, ordina al datore di lavoro di definire, sentiti 
i predetti soggetti e organismi, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate. 
11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi dell’articolo 43 
posti in essere da imprese alle quali siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi 
vigenti dello Stato o delle regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto 
attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, è immediatamente 
comunicato dal Pretore, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione, 
alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la concessione del 
beneficio, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell’appalto. Tali amministrazioni 
o enti revocano il beneficio e, nei casi più gravi, dispongono l’esclusione del responsabile 
per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie, 
ovvero da qualsiasi appalto. 
12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni, con le associazioni di 
immigrati e del volontariato sociale, ai fini dell’applicazione delle norme del presente 
articolo e dello studio del fenomeno, predispongono centri di osservazione, di informazione 
e di assistenza legale per gli stranieri, vittime delle discriminazioni per motivi razziali, 
etnici, nazionali o religiosi. 

D.Lgs. 09.07.2003, n. 215. Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di 
trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica.
 
Art. 1 Oggetto 
1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all’attuazione della parità di trattamento 
tra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica, disponendo le 
misure necessarie affinché le differenze di razza o di origine etnica non siano causa di 
discriminazione, anche in un’ottica che tenga conto del diverso impatto che le stesse 
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forme di discriminazione possono avere su donne e uomini, nonché dell’esistenza di 
forme di razzismo a carattere culturale e religioso. 

Art. 2 Nozione di discriminazione 
1. Ai fini del presente decreto, per principio di parità di trattamento si intende l’assenza di 
qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a causa della razza o dell’origine etnica. Tale 
principio comporta che non sia praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta, così 
come di seguito definite: 
a) discriminazione diretta quando, per la razza o l’origine etnica, una persona è trattata 
meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra in situazione 
analoga; 
b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un 
patto o un comportamento apparentemente neutri possono mettere le persone di una 
determinata razza od origine etnica in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad 
altre persone. 
2. È fatto salvo il disposto dell’articolo 43, commi 1 e 2, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di seguito denomin3. Sono, 
altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le molestie 
ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per motivi di razza o di origine 
etnica, aventi lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una persona e di creare un clima 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo. 
4. L’ordine di discriminare persone a causa della razza o dell’origine etnica è considerato 
una discriminazione ai sensi del comma 1. 

Art. 3 Ambito di applicazione 
1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di razza ed origine etnica si 
applica a tutte le persone sia nel settore pubblico che privato ed è suscettibile di tutela 
giurisdizionale, secondo le forme previste dall’articolo 4, con specifico riferimento alle 
seguenti aree: 
a) accesso all’occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i criteri di 
selezione e le condizioni di assunzione; 
b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la retribuzione 
e le condizioni del licenziamento; 
c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfezionamento 
e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali; 
d) affiliazione e attività nell’ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavoro o di 
altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime organizzazioni; 
e) protezione sociale, inclusa la sicurezza sociale; 
f) assistenza sanitaria; 
g) prestazioni sociali; 
h) istruzione; 
i) accesso a beni e servizi, incluso l’alloggio. 
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2. Il presente decreto legislativo non riguarda le differenze di trattamento basate sulla 
nazionalità e non pregiudica le disposizioni nazionali e le condizioni relative all’ingresso, 
al soggiorno, all’accesso all’occupazione, all’assistenza e alla previdenza dei cittadini dei 
Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello Stato, né qualsiasi trattamento, adottato in 
base alla legge, derivante dalla condizione giuridica dei predetti soggetti. 
3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, nell’ambito del rapporto 
di lavoro o dell’esercizio dell’attività di impresa, non costituiscono atti di discriminazione 
ai sensi dell’articolo 2 quelle differenze di trattamento dovute a caratteristiche connesse 
alla razza o all’origine etnica di una persona, qualora, per la natura di un’attività lavorativa 
o per il contesto in cui essa viene espletata, si tratti di caratteristiche che costituiscono 
un requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgimento dell’attività medesima. 
4. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell’articolo 2 quelle 
differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, siano 
giustificate oggettivamente da finalità legittime perseguite attraverso mezzi appropriati 
e necessari. 

Art. 4 Tutela giurisdizionale dei diritti 
1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all’articolo 2 si svolge 
nelle forme previste dall’articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico, in quanto 
compatibili. 
2. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all’articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione 
previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi 
dell’articolo 410 del codice di procedura civile o, nell’ipotesi di rapporti di lavoro con le 
amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, anche tramite le associazioni di cui all’articolo 5, comma 1. 
3. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di carattere 
statistico, idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la presunzione dell’esistenza 
di atti, patti o comportamenti discriminatori, spetta al convenuto l’onere di provare 
l’insussistenza della discriminazione. 
4. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, al 
risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, 
della condotta o dell’atto discriminatorio, ove ancora sussistente, nonché la rimozione 
degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il giudice può ordinare, entro il termine 
fissato nel provvedimento, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate. 
5. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 4, che l’atto 
o il comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente azione 
giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del soggetto leso volta ad 
ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento. 
6. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui ai commi 4 e 5, a 
spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 
7. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui all’articolo 
3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
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Art. 4-bis Protezione delle vittime 
1. La tutela giurisdizionale di cui all’articolo 4 si applica altresì nei casi di comportamenti, 
trattamenti o altre conseguenze pregiudizievoli posti in essere o determinate, nei 
confronti della persona lesa da una discriminazione diretta o indiretta o di qualunque 
altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività diretta ad ottenere la parità di 
trattamento. 

Art. 5 Legittimazione ad agire 
1. Sono legittimati ad agire ai sensi degli articoli 4 e 4-bis, in forza di delega, rilasciata, 
a pena di nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, in nome e per conto o 
a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti inseriti in 
un apposito elenco approvato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e 
del Ministro per le pari opportunità ed individuati sulla base delle finalità programmatiche 
e della continuità dell’azione. 
2. Nell’elenco di cui al comma 1 possono essere inseriti le associazioni e gli enti iscritti 
nel registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, nonché le associazioni e gli enti iscritti nel registro di 
cui all’articolo 6. 
3. Le associazioni e gli enti inseriti nell’elenco di cui al comma 1 sono, altresì, legittimati 
ad agire ai sensi degli articoli 4 e 4-bis nei casi di discriminazione collettiva qualora non 
siano individuabili in modo diretto e immediato le persone lese dalla discriminazione. 

Art. 6 Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo della lotta 
alle discriminazioni 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità 
è istituito il registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel campo della 
lotta alle discriminazioni e della promozione della parità di trattamento. 
2. L’iscrizione nel registro è subordinata al possesso dei seguenti requisiti: 
a) avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, da almeno 
un anno e possesso di uno statuto che sancisca un ordinamento a base democratica e 
preveda come scopo esclusivo o preminente il contrasto ai fenomeni di discriminazione e 
la promozione della parità di trattamento, senza fine di lucro; 
b) tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con l’indicazione delle quote 
versate direttamente all’associazione per gli scopi statutari; 
c) elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle uscite con indicazione delle 
quote versate dagli associati e tenuta dei libri contabili, conformemente alle norme 
vigenti in materia di contabilità delle associazioni non riconosciute; 
d) svolgimento di un’attività continuativa nell’anno precedente; 
e) non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, passata in giudicato, in 
relazione all’attività dell’associazione medesima, e non rivestire i medesimi rappresentanti 
la qualifica di imprenditori o di amministratori di imprese di produzione e servizi in 
qualsiasi forma costituite, per gli stessi settori in cui opera l’associazione. 
3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità provvede 
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annualmente all’aggiornamento del registro. 

Art. 7 Ufficio per il contrasto delle discriminazioni 
1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari 
opportunità un ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle 
discriminazioni fondate sulla razza o sull’origine etnica, con funzioni di controllo e garanzia 
delle parità di trattamento e dell’operatività degli strumenti di tutela, avente il compito 
di svolgere, in modo autonomo e imparziale, attività di promozione della parità e di 
rimozione di qualsiasi forma di discriminazione fondata sulla razza o sull’origine etnica, 
anche in un’ottica che tenga conto del diverso impatto che le stesse discriminazioni 
possono avere su donne e uomini, nonché dell’esistenza di forme di razzismo a carattere 
culturale e religioso. 
2. In particolare, i compiti dell’ufficio di cui al comma 1 sono i seguenti: 
a) fornire assistenza, nei procedimenti giurisdizionali o amministrativi intrapresi, alle 
persone che si ritengono lese da comportamenti discriminatori, anche secondo le forme 
di cui all’articolo 425 del codice di procedura civile; 
b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell’autorità giudiziaria, 
inchieste al fine di verificare l’esistenza di fenomeni discriminatori; 
c) promuovere l’adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in particolare da parte 
delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 6, di misure specifiche, ivi compresi progetti 
di azioni positive, dirette a evitare o compensare le situazioni di svantaggio connesse alla 
razza o all’origine etnica; 
d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti anche 
mediante azioni di sensibilizzazione dell’opinione pubblica sul principio della parità di 
trattamento e la realizzazione di campagne di informazione e comunicazione; 
e) formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle discriminazioni per 
razza e origine etnica, nonché proposte di modifica della normativa vigente; 
f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull’effettiva applicazione del principio 
di parità di trattamento e sull’efficacia dei meccanismi di tutela, nonché una relazione 
annuale al Presidente del Consiglio dei Ministri sull’attività svolta; 
g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in collaborazione 
anche con le associazioni e gli enti di cui all’articolo 6, con le altre organizzazioni non 
governative operanti nel settore e con gli istituti specializzati di rilevazione statistica, 
anche al fine di elaborare linee guida in materia di lotta alle discriminazioni. 
3. L’ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, persone ed imprese che ne siano in possesso, 
di fornire le informazioni e di esibire i documenti utili ai fini dell’espletamento dei compiti 
di cui al comma 2. 
4. L’ufficio, diretto da un responsabile nominato dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
o da un Ministro da lui delegato, si articola secondo le modalità organizzative fissate 
con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con cui si provvede ad 
apportare le opportune modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in 
data 23 luglio 2002, recante ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002. 
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5. L’ufficio può avvalersi anche di personale di altre amministrazioni pubbliche, ivi compresi 
magistrati e avvocati e procuratori dello Stato, in posizione di comando, aspettativa o 
fuori ruolo, nonché di esperti e consulenti esterni. Si applica l’articolo 17, commi 14 e 17, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
6. Il numero dei soggetti di cui al comma 5 è determinato con il decreto di cui al comma 4, 
secondo quanto previsto dall’articolo 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e dall’articolo 
9 del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 303. 
7. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, anche estranei alla pubblica 
amministrazione, dotati di elevata professionalità nelle materie giuridiche, nonché 
nei settori della lotta alle discriminazioni, dell’assistenza materiale e psicologica ai 
soggetti in condizioni disagiate, del recupero sociale, dei servizi di pubblica utilità, della 
comunicazione sociale e dell’analisi delle politiche pubbliche. 
8. Sono fatte salve le competenze delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

Art. 8 Copertura finanziaria 
1. Agli oneri finanziari derivanti dall’istituzione e funzionamento dell’ufficio di cui 
all’articolo 7, nel limite massimo di spesa di 2.035.357 euro annui a decorrere dal 2003, 
si provvede ai sensi dell’articolo 29, comma 2, della legge 1° marzo 2002, n. 39. 
2. Fatto salvo quanto previo dal comma 1, dall’attuazione del presente decreto non 
derivano oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato. Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

D.M. 16.12.2005. Istituzione dell’elenco delle associazioni ed enti legittimati ad agire 
in giudizio in nome, per conto o a sostegno del soggetto passivo di discriminazione 
basata su motivi razziali o etnici di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 9 luglio 
2003, n. 215.

Art. 1. 
È approvato l’allegato elenco delle associazioni e degli enti legittimati ad agire in giudizio 
in nome, per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione basata su 
motivi razziali o etnici di cui all’art. 5, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 
215. 

Art. 2. 
La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le pari opportunità ed il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali procedono all’aggiornamento dell’elenco 
di cui all’art. 1 con periodicità annuale. Il presente decreto è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana. 
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Elenco delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 9 luglio 
2003, n. 215 

[omissis]

3.4 Normativa regionale dell’Emilia-Romagna 

L. Regionale 24 marzo 2004, n. 5. Norme per l’integrazione sociale dei cittadini 
stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali. 21 Febbraio 1990, n.14 e 12 
marzo 2003, n.2 (Bollettino Ufficiale n. 40 del 25 marzo 2004).

Capo I
Principi, finalità e destinatari 

Art. 1 Principi generali e finalità
1. La Regione Emilia-Romagna, nell’esercizio delle proprie competenze ai sensi 
dell’articolo 117 della Costituzione e del Testo unico emanato con decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286 concernente la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero (di seguito denominato “Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 
del 1998”), ispirandosi ai principi ed ai valori della “Dichiarazione fondamentale dei 
diritti dell’uomo” del 10 dicembre 1948, della “Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea”, proclamata a Nizza il 7 dicembre 2000 (di seguito denominata “Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea”), agli impegni assunti con la Carta europea dei diritti 
dell’uomo nella città, sottoscritta a Saint-Denis il 18 maggio 2000 ed alla Convenzione di 
Strasburgo sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale adottata 
dal Consiglio d’Europa e ratificata con legge 8 marzo 1994, n. 203 (Ratifica ed esecuzione 
della convenzione sulla partecipazione degli stranieri alla vita pubblica a livello locale, 
fatta a Strasburgo il 5 febbraio 1992, limitatamente ai capitoli A e B), concorre alla tutela 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea e degli apolidi, presenti nel 
proprio territorio, riconoscendo loro i diritti fondamentali della persona umana previsti 
dalle norme di diritto interno, dalle convenzioni internazionali in vigore e dai principi di 
diritto internazionale generalmente riconosciuti.
2. La legislazione regionale, ispirandosi all’articolo 3 della Costituzione, è finalizzata al 
contrasto e al superamento dei fenomeni di razzismo e xenofobia, alla costruzione di una 
società multiculturale.
3. La legislazione regionale si ispira alla garanzia della pari opportunità di accesso ai 
servizi, al riconoscimento ed alla valorizzazione della parità di genere ed al principio di 
indirizzare l’azione amministrativa, nel territorio della regione, al fine di rendere effettivo 
l’esercizio dei diritti.
4. In conformità ai principi del Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998 
e della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema 
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integrato di interventi e servizi sociali) ed in raccordo con le disposizioni della legge 
regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e 
per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), le politiche della 
Regione e degli Enti locali sono finalizzate:
a) alla rimozione degli ostacoli al pieno inserimento sociale, culturale e politico;
b) al reciproco riconoscimento ed alla valorizzazione delle identità culturali, religiose e 
linguistiche, ispirandosi ai principi di uguaglianza e libertà religiosa secondo gli articoli 
8, 19 e 20 della Costituzione; c) alla valorizzazione della consapevolezza dei diritti e dei 
doveri connessi alla condizione di cittadino straniero immigrato, come disciplinata dalle 
convenzioni internazionali in materia di diritti dell’uomo, dall’ordinamento europeo ed 
italiano.
5. A tale scopo la Regione indirizza la strutturazione del sistema di tutela e promozione 
sociale degli immigrati alle seguenti finalità:
a) acquisire la conoscenza sul fenomeno migratorio da Stati non appartenenti all’Unione 
europea, anche ai fini dell’inserimento nel mercato del lavoro;
b) accrescere l’informazione e la sensibilizzazione sul fenomeno dell’immigrazione;
c) promuovere la conoscenza della cultura italiana e delle culture di provenienza dei 
cittadini stranieri immigrati, al fine di attuare pienamente forme di reciproca integrazione 
culturale; 
d) sostenere iniziative volte a conservare i legami dei cittadini stranieri immigrati con le 
culture d’origine;
e) individuare e rimuovere gli ostacoli di ordine economico, sociale e culturale, allo scopo 
di garantire per i cittadini stranieri immigrati pari opportunità di accesso all’abitazione, al 
lavoro, all’istruzione ed alla formazione professionale, alla conoscenza delle opportunità 
connesse all’avvio di attività autonome ed imprenditoriali, alle prestazioni sanitarie ed 
assistenziali, comprendendo a tal fine attività di mediazione interculturale;
f) garantire per i cittadini stranieri immigrati adeguate forme di tutela dei diritti e di 
conoscenza dei doveri previsti dalle Convenzioni internazionali in materia di diritti 
dell’uomo, dall’ordinamento europeo ed italiano;
g) individuare e rimuovere eventuali condizioni di marginalità sociale;
h) promuovere la comunicazione e la reciproca conoscenza tra cittadini stranieri immigrati 
ed italiani, singoli od associati;
i) agevolare progetti di cittadini stranieri per il loro rientro nei paesi d’origine, nel rispetto 
delle competenze della Regione in materia;
l) contrastare i fenomeni che comportano per i cittadini stranieri situazioni di violenza o 
di grave sfruttamento;
m) promuovere la partecipazione dei cittadini stranieri immigrati alla vita pubblica locale 
nell’ambito delle istituzioni del proprio territorio;
n) promuovere l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati, con particolare 
attenzione ai processi di inserimento sociale rivolti a donne e minori;
o) garantire condizioni favorevoli allo sviluppo dell’associazionismo promosso dai cittadini 
stranieri, quale soggetto attivo nei processi di integrazione sociale degli immigrati;
p) garantire, nell’ambito delle proprie competenze, la realizzazione di interventi di 
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mediazione culturale rivolta ai detenuti stranieri finalizzata a garantire pari opportunità 
di tutela giuridica e reinserimento soq) garantire, nell’ambito delle proprie competenze, 
percorsi di assistenza e tutela rivolta a minori stranieri non accompagnati, nonché di 
reinserimento di minori dimessi da istituti penali minorili;
r) promuovere iniziative volte ad individuare e contrastare forme di razzismo o di 
discriminazione a causa dell’origine etnica, geografica o religiosa.

Art. 2 Destinatari
1. Destinatari degli interventi previsti dalla presente legge sono i cittadini di stati non 
appartenenti all’Unione europea, i rifugiati, nonché gli apolidi, regolarmente soggiornanti 
ai sensi della vigente normativa, residenti o domiciliati nel territorio della regione Emilia-
Romagna, salvo quanto previsto dagli articoli successivi. Detti destinatari sono di seguito 
indicati come cittadini stranieri immigrati. La legge si applica anche ai richiedenti asilo, 
fatte salve le competenze dello Stato.
2. Sono altresì destinatari degli interventi di cui alla presente legge i cittadini stranieri 
immigrati, presenti nel territorio della regione, che si trovano nelle condizioni indicate 
all’articolo 19 del Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998.
3. Gli interventi previsti dalla presente legge sono estesi, fatte salve le norme comunitarie 
e statali, anche ai cittadini dell’Unione europea, laddove non siano già destinatari di 
benefici più favorevoli sulla base della vigente normativa statale e regionale.

Capo II
Ripartizione istituzionale delle funzioni e programmazione regionale delle attività

Art. 3 Funzioni della Regione
1. La Regione persegue l’inserimento sociale dei cittadini stranieri immigrati, attraverso 
l’osservazione del fenomeno migratorio e l’esercizio delle funzioni di programmazione, 
coordinamento e valutazione degli interventi di cui alla presente legge, fatte salve le 
competenze programmatorie attribuite alle Province ed ai Comuni ai sensi degli articoli 
4 e 5.
2. Il Consiglio regionale approva: 
a) su proposta della Giunta, il programma triennale per l’integrazione sociale dei cittadini 
stranieri immigrati, comprensivo delle iniziative di attuazione della presente legge. Tale 
programma, formulato sentite la Conferenza Regione-Autonomie locali e la Consulta 
regionale per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati, di cui all’articolo 6, e 
tenendo conto dell’attività di osservazione del fenomeno migratorio di cui al successivo 
comma 4, nonché delle indicazioni contenute nel Piano regionale degli interventi e dei 
servizi sociali previsto all’articolo 27 della legge regionale n. 2 del 2003, definisce le linee 
di indirizzo per la realizzazione degli interventi per l’immigrazione di cui ai capi III e IV 
della presente legge;
b) il piano straordinario di interventi, anche in deroga alla programmazione ordinaria di 
cui alla presente legge, finalizzato all’attuazione degli interventi di prima accoglienza, 
secondo le previsioni dei Capi III e IV, nei confronti dei soggetti a cui sia stato riconosciuto 
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ai sensi della normativa vigente il diritto ad un trattamento temporaneo di accoglienza, a 
seguito di flussi migratori conseguenti a crisi internazionali dovute ad eventi bellici, crisi 
economiche e sociali o situazioni di instabilità politica.
3. Alla Giunta regionale, in conformità al programma triennale, competono le seguenti 
funzioni:
a) approvazione di un piano regionale di azioni contro la discriminazione, ai sensi 
dell’articolo 9;
b) concessione di contributi per gli interventi di politiche abitative e di riqualificazione 
urbana, ai sensi dell’articolo 10;
c) erogazione dei contributi per l’attuazione dei piani e dei programmi di cui agli articoli 
4 e 11; 
d) promozione di programmi in materia di protezione, assistenza ed integrazione sociale, 
nonché approvazione dei criteri, delle modalità di finanziamento e degli indirizzi relativi 
a tali programmi, ai sensi dell’articolo 12;
e) emanazione di direttive alle Aziende sanitarie ai fini dell’applicazione dell’articolo 13;
f) emanazione di direttive ai Comuni in materia di concorso alle spese per il rimpatrio delle 
salme di cittadini stranieri immigrati e di loro familiari che versino in stato di bisogno, ai 
sensi dell’articolo 5;
g) promozione dell’alfabetizzazione e dell’accesso ai servizi educativi, ai sensi dell’articolo 14;
h) promozione di interventi di istruzione e formazione professionale, ai sensi dell’articolo 
15;
i) promozione di iniziative per l’inserimento lavorativo ed il sostegno ad attività autonome 
ed imprenditoriali, ai sensi dell’articolo 16;
j) promozione di interventi d’integrazione e comunicazione interculturale e realizzazione 
degli interventi di ambito regionale di cui all’articolo 17, comma 1, lettera d);
k) definizione dei criteri per la concessione di contributi alle associazioni, ai sensi 
dell’articolo 18;
l) promozione di iniziative per il volontario rientro nei paesi d’origine, ai sensi dell’articolo 
19.
4. La Regione istituisce presso l’assessorato competente un Osservatorio regionale sul 
fenomeno migratorio, in raccordo con gli strumenti regionali di osservazione del mercato 
del lavoro e con la Commissione regionale tripartita disciplinata dagli articoli 51 e 53, 
comma 3, della legge regionale 30 giugno 2003 n. 12 (Norme per l’uguaglianza delle 
opportunità di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il
rafforzamento dell’istruzione e della formazione professionale, anche in integrazione tra 
loro). La Regione, anche avvalendosi dell’Osservatorio regionale sul fenomeno migratorio, 
svolge le seguenti funzioni:
a) predispone un rapporto annuale sulla presenza degli stranieri, contenente anche 
l’analisi dell’evoluzione del fenomeno migratorio;
b) raccoglie ed elabora, in raccordo con analoghi Osservatori di ambito locale, dati ed 
informazioni utili nell’attività di monitoraggio dei flussi migratori e della condizione degli 
stranieri presenti sul territorio regionale, con particolare riguardo alla valutazione delle 
politiche regionali e locali per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri;
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c) svolge attività di stima dei fabbisogni lavorativi, sentite le parti sociali e gli Enti locali, 
ai fini di una corretta programmazione delle politiche di accoglienza, nonché della 
indicazione annuale delle quote necessarie al proprio territorio, con riferimento al triennio 
successivo, anche al fine della definizione del rapporto previsto all’art. 21 comma 4 ter del 
Testo Unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998;
d) svolge attività di osservazione e monitoraggio, per quanto di competenza ed in raccordo 
con le Prefetture, del funzionamento dei centri istituiti ai sensi dell’articolo 14 del Testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998 e dell’articolo 1, comma 5 del decreto 
legge 30 dicembre 1989, n. 416 (Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e 
soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari 
ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato), convertito dalla legge 28 febbraio 1990, 
n. 39, e successive modifiche. 
5. La Regione esercita i poteri sostitutivi nei confronti degli Enti locali inadempienti, 
secondo le modalità previste dalla disciplina regionale vigente. 
Art. 4 Funzioni delle Province
1. Le Province, ai fini dell’inserimento sociale dei cittadini stranieri immigrati, svolgono 
le seguenti funzioni:
a) partecipano alla definizione ed attuazione dei piani di zona previsti dalla legge 
regionale n. 2 del 2003, in materia di interventi sociali rivolti a cittadini stranieri, con 
compiti di coordinamento, monitoraggio e predisposizione di specifici piani e di programmi 
provinciali per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri ai sensi dell’articolo 18, comma 
3 della legge regionale n. 2 del 2003;
b) favoriscono la consultazione e la partecipazione alla vita sociale ed istituzionale e 
l’esercizio dei diritti politici da parte dei cittadini stranieri immigrati;
c) concedono i contributi alle associazioni, ai sensi dell’articolo 18;
d) esercitano ogni altra funzione ad esse attribuita dalla presente legge.

Art. 5 Funzioni dei Comuni
1. I Comuni, ai fini dell’inserimento sociale dei cittadini stranieri immigrati, attuano, in 
forma singola od associata, mediante associazioni intercomunali, comunità montane ed 
unioni di Comuni, disciplinate dalla legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle 
forme associative e altre disposizioni in materia di enti locali), le seguenti funzioni:
a) concorrono alla definizione del piano di investimento dei piani di zona, in conformità 
alla legge regionale n. 2 del 2003, anche ai fini dell’attuazione di quanto previsto al 
successivo articolo 10 in materia di politiche abitative;
b) favoriscono la consultazione e la partecipazione alla vita sociale ed istituzionale e 
l’esercizio dei diritti politici, in ambito comunale o zonale, da parte dei cittadini stranieri 
immigrati, anche attraverso l’istituzione degli organi di cui all’articolo 8;
c) programmano e realizzano, nell’ambito delle funzioni previste dall’articolo 15 della 
legge regionale n. 2 del 2003, i progetti d’integrazione sociale dei cittadini stranieri 
immigrati;
d) concorrono alla realizzazione del programma di protezione ed integrazione sociale di 
cui all’articolo 12;
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e) concorrono alle spese sostenute per il rimpatrio degli stranieri immigrati deceduti 
le cui famiglie versino in stato di bisogno, secondo modalità previste dai regolamenti 
comunali. Il concorso è garantito dal Comune di residenza oppure, in ragione dell’assenza 
di tale condizione, dal Comune ove è avvenuto il decesso.
2. In attuazione dei principi di cui al comma primo dell’articolo 118 della Costituzione, 
compete ai Comuni l’esercizio di ogni ulteriore funzione concernente l’integrazione sociale 
dei cittadini stranieri immigrati.

Capo III
Interventi finalizzati alla partecipazione sociale, alle misure contro la discriminazione,
alle politiche abitative, all’integrazione sociale, all’assistenza sanitaria

Art. 6 Consulta regionale per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati
1. La Giunta regionale, per coordinare gli interventi per l’immigrazione, anche in raccordo 
con i Consigli territoriali per l’immigrazione di cui all’articolo 3, comma 6 del Testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, si avvale di una Consulta che ha il compito di:
a) formulare proposte alla Giunta per l’adeguamento delle leggi e dei provvedimenti 
regionali alle esigenze emergenti nell’ambito del fenomeno migratorio;
b) formulare proposte e pareri sul programma triennale per l’integrazione sociale dei 
cittadini stranieri immigrati, nonché sugli altri programmi regionali per gli aspetti che 
riguardano l’immigrazione;
c) supportare l’attività dell’Osservatorio regionale sul fenomeno migratorio, anche 
attraverso approfondimenti e sessioni tematiche;
d) avanzare proposte e pareri in ordine alle iniziative ed agli interventi regionali attuativi 
della presente legge; 
e) supportare la Regione nell’attività di stima cui all’articolo 3 comma 4, lettera c);
f) esprimere parere su ogni altro argomento sottoposto dai competenti organi della 
Regione.

Art. 7 Composizione della Consulta regionale per l’integrazione sociale
dei cittadini stranieri immigrati
1. La Consulta regionale per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati è 
nominata con decreto del Presidente della Giunta regionale ed è composta da:
a) l’Assessore regionale competente per materia che la presiede;
b) diciotto rappresentanti degli stranieri, di cui uno in funzione di vice-presidente, 
individuati due per ciascuna provincia dell’Emilia-Romagna;
c) tre membri designati dalle organizzazioni imprenditoriali dei datori di lavoro 
maggiormente rappresentative;
d) tre membri designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente 
rappresentative;
e) tre rappresentanti delle autonomie locali regionali, designati dalla Conferenza Regione-
Autonomie locali dell’Emilia-Romagna, prevista dall’articolo 25 della legge regionale n. 3 
del 1999 e successive modifiche;
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f) tre rappresentanti designati dalla Conferenza regionale del Terzo settore, prevista 
dall’articolo 35 della legge regionale n. 3 del 1999;
g) un rappresentante dei Consigli territoriali per l’immigrazione istituiti ai sensi dell’articolo 
3, comma 6 del Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, individuato su 
indicazione del Ministero dell’interno;
h) un rappresentante dell’Ufficio scolastico regionale;
i) un rappresentante della Direzione regionale del lavoro.
2. I componenti la Consulta durano in carica fino alla scadenza del Consiglio regionale.
3. La Giunta regionale disciplina le modalità di funzionamento della Consulta, fatto 
salvo quanto disposto dagli articoli 23 e 24 della legge regionale 27 maggio 1994, 
n. 24 (Disciplina delle nomine di competenza regionale e della proroga degli organi 
amministrativi. Disposizioni sull’organizzazione regionale).
4. La partecipazione alle sedute della Consulta è a titolo gratuito, fatta eccezione per 
i membri di cui al comma 1, lettera b), per i quali si applicano le disposizioni della 
legge regionale 18 marzo 1985, n. 8 (Modificazioni alle leggi regionali n. 49 del 15 
dicembre 1977 e n. 23 del 21 agosto 1981, relative ai compensi e ai rimborsi spettanti ai 
componenti di organi collegiali).

Art. 8 Partecipazione e rappresentanza a livello locale
1. La Regione, per promuovere una effettiva partecipazione ed il protagonismo dei cittadini 
stranieri immigrati nella definizione delle politiche pubbliche, favorisce la realizzazione 
di percorsi a livello locale, con particolare attenzione all’equilibrio di genere ed alle aree 
di provenienza e con particolare riferimento a forme di presenza nei Consigli degli Enti 
locali, di rappresentanti di immigrati e, ove consentito, all’estensione del diritto di voto 
degli immigrati.
2. La Regione promuove altresì l’istituzione di Consulte provinciali, zonali, comunali, anche 
in corrispondenza delle associazioni intercomunali delle comunità montane e delle unioni 
di comuni disciplinate dalla legge regionale n. 11 del 2001, per l’integrazione sociale dei 
cittadini stranieri immigrati, promosse dagli Enti locali, anche con la presenza delle parti 
sociali, dei soggetti del terzo settore, degli organismi periferici dello Stato, delle Aziende 
unità sanitarie locali, ed una rappresentanza a carattere elettivo per quanto attiene la 
componente dei cittadini stranieri immigrati.

Art. 9 Misure contro la discriminazione
1. Sulla base di quanto previsto dall’articolo 44, comma 12 del Testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 286 del 1998, ed in osservanza dei decreti legislativi 9 luglio 2003, n. 
215 (Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di trattamento tra le persone 
indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica) e 9 luglio 2003, n. 216 (Attuazione 
della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di 
condizioni di lavoro), la Regione, avvalendosi della collaborazione delle Province, dei 
Comuni, delle associazioni di immigrati, dell’associazionismo, del volontariato e delle 
parti sociali, esercita le funzioni di osservazione, monitoraggio, assistenza e consulenza 
legale per gli stranieri vittime delle discriminazioni, dirette ed indirette, per motivi 
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razziali, etnici, nazionali o religiosi, nonché delle situazioni di grave sfruttamento di cui 
al successivo articolo 12.
2. La Regione, ai sensi del comma 1 del presente articolo e di quanto previsto 
dall’articolo 21 della “Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea”, inerente la non 
discriminazione, istituisce un Centro regionale sulle discriminazioni dotato di autonomia 
organizzativa, nell’ambito degli indirizzi del programma triennale per l’integrazione 
sociale dei cittadini stranieri immigrati di cui all’articolo 3.
3. Regione, Province e Comuni, anche mediante l’attivazione del Difensore civico, 
promuovono a livello locale azioni per garantire il corretto svolgimento dei rapporti tra 
cittadini stranieri e pubbliche amministrazioni, con particolare riguardo alla trasparenza, 
alla uniformità ed alla comprensione delle procedure.
4. Regione ed Enti locali programmano e realizzano iniziative per agevolare l’effettiva 
possibilità di esercizio dei diritti di difesa e di tutela legale dei cittadini stranieri immigrati.
5. La Regione, nell’ambito del programma triennale per l’integrazione dei cittadini 
stranieri immigrati, approva un piano regionale di attuazione finalizzato alla definizione 
di azioni contro la discriminazione.

Art. 10 Politiche abitative
1. La Regione e gli Enti locali, per sostenere interventi volti a favorire la ricerca di una 
soluzione abitativa anche a beneficio dei cittadini stranieri immigrati, promuovono e 
favoriscono:
a) la costituzione di agenzie per la casa con finalità sociali, ivi comprese le agenzie per 
la locazione previste dalla legge regionale 8 agosto 2001, n. 24 (Disciplina generale 
dell’intervento pubblico el settore abitativo), in grado di gestire alloggi e di svolgere 
anche un’azione di orientamento ed accompagnamento alla soluzione abitativa;
b) l’utilizzo ed il recupero del patrimonio edilizio esistente e disponibile, anche mediante 
la definizione di un sistema di garanzie e di benefici fiscali, secondo quanto previsto dalle 
leggi in materia;
c) la realizzazione di interventi di facilitazione alla locazione ed al credito per l’acquisto 
o la ristrutturazione della prima casa abitativa, anche attraverso l’istituzione di appositi 
fondi di rotazione e garanzia.
2. La Regione concede ai soggetti e secondo le modalità previste dall’articolo 48 della 
legge regionale n. 2 del 2003, nonché ai soggetti previsti dall’articolo 14 della legge 
regionale n. 24 del 2001, contributi in conto capitale, per la realizzazione di centri di 
accoglienza e alloggi secondo quanto previsto dall’articolo 40, commi 2, 3 e 4 del Testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998.
3. I cittadini stranieri immigrati regolarmente soggiornanti nella regione hanno diritto 
ad accedere in condizioni di parità agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché 
di usufruire dei benefici per l’acquisto, il recupero o la nuova costruzione della prima 
casa di abitazione, secondo quanto previsto dalla legge regionale 8 agosto 2001, n. 24 
(Disciplina generale dell’intervento pubblico nel settore abitativo).
4. La Regione, nell’ambito dei programmi di interventi edilizi previsti dalla legge regionale 
n. 24 del 2001, promuove l’attività dei soggetti attuatori che garantiscono condizioni 
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di parità per l’accesso all’uso od alla proprietà di alloggi da parte di cittadini stranieri 
immigrati.
5. La Regione, nell’ambito dei programmi di riqualificazione urbana di cui alla legge 
regionale 3 luglio 1998, n. 19 (Norme in materia di riqualificazione urbana), e delle 
politiche territoriali per lo sviluppo delle zone montane di cui alla legge regionale 20 
gennaio 2004, n. 2 (Legge per la montagna), promuove interventi di integrazione 
sociale rivolti a cittadini stranieri immigrati, in particolare nei comuni caratterizzati da 
u na presenza di cittadini stranieri sensibilmente superiore alla percentuale media della 
Regione Emilia-Romagna, volti a rimuovere situazioni di forzata concentrazione insediativa 
ed a realizzare interventi abitativi distribuiti sul territorio urbanizzato edintegrati con le 
reti dei servizi.

Art. 11 Programmi provinciali per l’integrazione sociale
1. Per l’attuazione dei programmi provinciali di cui all’articolo 4, comma 1, lettera a), 
la Regione eroga contributi nell’ambito delle risorse di cui all’articolo 47 della legge 
regionale n. 2 del 2003.

Art. 12 Programma di protezione ed integrazione sociale
1. La Regione e gli Enti locali promuovono, in conformità a quanto previsto dall’articolo 
18 del Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998 ed a quanto previsto dalla 
legge regionale n. 2 del 2003, la realizzazione di programmi di protezione, assistenza ed 
integrazione sociale, rivolti alle vittime di situazioni di violenza o di grave sfruttamento. 
A tal fine la Giunta regionale, nel rispetto del programma triennale per l’integrazione 
sociale dei cittadini stranieri immigrati, approva criteri e modalità di finanziamento, 
nonché indirizzi per i soggetti attuatori.

Art. 13 Assistenza sanitaria
1. Ai cittadini stranieri immigrati, che siano nelle condizioni previste agli articoli 34 e 35, 
comma 1, del Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, sono garantiti gli 
interventi riguardanti le attività sanitarie previste dai livelli essenziali di assistenza, nei 
termini e nelle modalità disciplinati dalle suddette norme nazionali.
2. Alle donne immigrate è garantita la parità di trattamento con le cittadine italiane 
e la tutela sociale ai sensi della legislazione sui consultori familiari, promuovendo e 
sostenendo servizi socio-sanitari attenti alle differenze culturali. È altresì garantita la 
tutela del minore, di età inferiore a diciotto anni, in conformità ai principi stabiliti dalla 
Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989 e ratificata con 
legge 27 maggio 1991, n. 176.
3. La Regione assicura nei confronti dei cittadini stranieri immigrati, non in regola con 
il permesso di soggiorno, in particolare, le prestazioni sanitarie di cura ambulatoriali 
ed ospedaliere, urgenti o comunque essenziali, ancorché continuative, per malattia ed 
infortunio, e gli interventi di medicina preventiva e prestazioni di cura ad essi correlate a 
salvaguardia della salute individuale e collettiva, e promuove interventi di prevenzione e 
riduzione del danno rispetto ai comportamenti a rischio.
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4. La Regione promuove, anche attraverso le Aziende sanitarie, lo sviluppo di interventi 
informativi destinati ai cittadini stranieri immigrati ed attività di mediazione interculturale 
in campo socio-sanitario, finalizzati ad assicurare gli elementi conoscitivi idonei per 
facilitare l’accesso ai servizi sanitari e socio-sanitari.
5. Nell’ambito delle azioni di sostegno ai sistemi sanitari dei Paesi indicati quali 
prioritari dal documento di indirizzo programmatico triennale in materia di cooperazione 
internazionale di cui alla legge regionale 24 giugno 2002, n. 12 (Interventi regionali per 
la cooperazione con i paesi in via di sviluppo e i paesi in via di transizione, la solidarietà 
internazionale e la promozione di una cultura di pace), la Regione sviluppa lo scambio 
di esperienze professionali in campo sanitario, anche mediante azioni di formazione ed 
erogazione di borse di studio.

Capo IV
Interventi in materia di accesso ai servizi educativi per l’infanzia, diritto allo studio, 
istruzione e formazione professionale, inserimento lavorativo, integrazione e 
comunicazione interculturale

Art. 14 Accesso ai servizi educativi per l’infanzia e diritto allo studio
1. Ai minori presenti sul territorio regionale sono garantite pari condizioni di accesso ai 
servizi per l’infanzia, ai servizi scolastici ed agli interventi previsti in materia di diritto allo 
studio dalla legge regionale 8 agosto 2001, n. 26 (Diritto allo studio ed all’apprendimento 
per tutta la vita. Abrogazione della legge regionale 25 maggio 1999, n. 10).
2. La Regione, nell’ambito degli interventi di attuazione della legge regionale 10 gennaio 
2000, n. 1 (Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia), promuove, in 
collaborazione con gli Enti locali, la qualificazione del sistema dei servizi per la prima 
infanzia, volti alla realizzazione della piena integrazione dei bambini e delle loro famiglie, 
anche attraverso la reciproca valorizzazione delle culture di origine.
3. La Regione assume il tema dell’integrazione dei bambini stranieri tra gli obiettivi 
prioritari delle linee orientative di qualificazione della scuola dell’infanzia.
4. La Giunta regionale, in collaborazione con le competenti amministrazioni statali e 
locali, nell’ambito del sistema scolastico regionale, promuove ed attua iniziative che 
favoriscano:
a) l’alfabetizzazione ed il perfezionamento della lingua italiana per minori ed adulti;
b) l’educazione interculturale;
c) l’introduzione ed il perfezionamento della conoscenza delle lingue e delle culture di 
origine dei cittadini stranieri immigrati.

Art. 15 Istruzione e formazione professionale
1. I cittadini stranieri immigrati, compresi i richiedenti asilo, hanno diritto alla formazione 
professionale ed all’istruzione in condizioni di parità con gli altri cittadini. La Regione, le 
Province ed i Comuni, nell’ambito degli interventi previsti dalla normativa regionale in 
dette materie, promuovono e favoriscono:
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a) iniziative di informazione, di orientamento, di tirocinio, di formazione e di formazione 
continua, a favore dei cittadini stranieri immigrati, volte a consentire l’acquisizione di 
competenze e professionalità congruenti alla domanda del mercato del lavoro;
b) corsi di formazione per l’organizzazione delle attività delle associazioni formate da 
cittadini stranieri immigrati, regolarmente iscritte ai registri di cui alla legge regionale 
9 dicembre 2002, n. 34, concernente “Norme per la valorizzazione delle associazioni di 
promozione sociale. Abrogazione della legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per 
la promozione e la valorizzazione dell’associazionismo)”;
c) programmi per l’attività di istruzione e di formazione professionale nei Paesi di origine, 
ai sensi dell’articolo 23 del Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998.
2. La Regione, al fine di assicurare l’effettivo accesso al sistema formativo, per quanto di 
competenza, opera per il riconoscimento e la valorizzazione dei titoli, delle professionalità 
e delle iniziative finalizzate alla formazione qualificata nei Paesi di provenienza.

Art. 16 Inserimento lavorativo e sostegno ad attività autonome ed imprenditoriali
1. I cittadini stranieri immigrati hanno diritto a condizioni di pari opportunità 
nell’inserimento lavorativo e al sostegno ad attività autonome ed imprenditoriali. La 
Regione e le Province, nell’ambito delle competenze e degli interventi di politica del 
lavoro disciplinati dalle leggi regionali, favoriscono l’inserimento lavorativo stabile dei 
cittadini stranieri immigrati in forma di lavoro dipendente, autonomo ed imprenditoriale, 
anche mediante la qualificazione della rete dei servizi per il lavoro e la formazione degli 
operatori.
2. La Regione e le Province sostengono attività promozionali e informative volte ad 
agevolare, per i cittadini stranieri immigrati, lo sviluppo di attività di tipo autonomo, 
anche imprenditoriale od in forma cooperativa.
3. La Regione e le Province promuovono e sostengono la realizzazione di programmi 
sperimentali di intervento sociale finalizzati ad affrontare congiuntamente il tema 
abitativo ed i percorsi di inserimento formativo e lavorativo.
Tali programmi, promossi concordemente dalle parti sociali e dagli Enti locali 
territorialmente competenti, sono definiti tramite specifici accordi con i soggetti interessati 
che assumono obblighi per la loro realizzazione.

Art. 17 Interventi di integrazione e comunicazione interculturale
1. La Regione e gli Enti locali, ai fini dell’integrazione e dello sviluppo della comunicazione 
interculturale, promuovono:
a) la realizzazione ed il consolidamento di centri interculturali, intesi come luoghi di 
mediazione e di confronto tra culture, finalizzati a favorire l’incontro e lo scambio tra 
soggetti di diversa provenienza, nonché l’elaborazione e l’attuazione di iniziative per 
promuovere l’integrazione sociale;
b) lo svolgimento di iniziative pubbliche di informazione sui temi connessi all’immigrazione 
che favoriscano una corretta conoscenza delle cause e degli aspetti reali del fenomeno 
migratorio; 
c) la realizzazione di iniziative di tipo artistico, culturale e sportivo finalizzate a valorizzare 
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le culture dei paesi di origine ed a promuovere occasioni di socializzazione anche in 
ambito extralavorativo;
d) l’avvio od il sostegno di interventi di comunicazione interculturale in ambito regionale;
e) il consolidamento di competenze attinenti alla mediazione socio-culturale, secondo la 
normativa regionale in materia di formazione professionale, finalizzate alla individuazione 
ed alla valorizzazione di una specifica professionalità volta a garantire sia la ricognizione 
dei bisogni degli utenti, sia l’ottenimento di adeguate prestazioni da parte dei servizi;
f) la formazione degli operatori preposti alle relazioni con i cittadini stranieri, finalizzata 
a garantire pari condizioni di accesso ai servizi.

Art. 18 Contributi ad associazioni per attività dedicate ai cittadini stranieri immigrati
1. Le Province, per l’integrazione culturale e sociale dei cittadini stranieri immigrati, 
esercitano le funzioni connesse alla concessione di contributi per attività di carattere 
sociale, culturale ed assistenziale svolte da associazioni iscritte ai registri di cui alla legge 
regionale n. 34 del 2002 e da associazioni di volontariato iscritte nei registri di cui alla 
legge regionale 2 settembre 1996, n. 37 (Nuove norme regionali di attuazione della 
legge 11 agosto 1991, n. 266 “Legge quadro sul volontariato”. Abrogazione della L.R. 31 
maggio 1993, n. 26).

Art. 19 Iniziative di rientro e reinserimento nei Paesi di origine
1. La Regione e gli Enti locali, tramite la partecipazione ai programmi di cooperazione 
con i Paesi in via di sviluppo e nell’ambito degli interventi di attuazione della normativa 
regionale vigente in materia, promuovono iniziative, anche con il sostegno di progetti 
imprenditoriali, che favoriscano il volontario rientro dei cittadini stranieri immigrati nei 
Paesi d’origine.
2. La Regione e gli Enti locali, a tale fine, incentivano la formazione per l’acquisizione 
od il perfezionamento delle necessarie professionalità, nell’ambito dell’attuazione della 
legislazione regionale in materia di formazione professionale.

Capo V
Disposizioni finali
Art. 20 Clausola valutativa
1. Con cadenza triennale la Giunta regionale, avvalendosi dell’Osservatorio regionale 
sul fenomeno migratorio, informa il Consiglio regionale sull’attuazione della legge e 
sui risultati ottenuti nel migliorare il livello di integrazione sociale dei cittadini stranieri 
immigrati. A tal fine la Giunta presenta alla Commissione consiliare competente una 
relazione che risponda in modo documentato ai seguenti quesiti:
a) qual è stata l’evoluzione del fenomeno migratorio in Emilia-Romagna e come sono 
cambiate le condizioni di vita dei cittadini stranieri immigrati;
b) qual è la situazione in termini di discriminazione e sfruttamento di cittadini stranieri 
immigrati e quali interventi sono stati messi in opera sul territorio regionale per contrastare 
e correggere tali fenomeni;
c) in che misura i cittadini stranieri immigrati hanno avuto accesso ai servizi e ai contributi 
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previsti dalla presente legge;
d) quali interventi sono stati attuati per incrementare la partecipazione dei cittadini 
stranieri immigrati alla vita pubblica locale e per favorire la comunicazione tra le diverse 
identità culturali presenti nel territorio;
e) quali sono le percezioni e gli atteggiamenti prevalenti tra i cittadini riguardo il 
fenomeno dell’immigrazione;
f) quali sono le opinioni dei soggetti attuatori, nonché dei soggetti che operano nel 
settore, circa l’efficacia degli interventi previsti dalla legge.
2. Per le attività di raccolta ed analisi delle informazioni sono stanziate risorse adeguate.

 Art. 21 Norme transitorie
1. Nelle more della costituzione della Consulta regionale per l’integrazione sociale dei 
cittadini stranieri immigrati, il programma triennale di cui all’articolo 3, comma 2, lettera 
a), è approvato prescindendo dalle proposte ed osservazioni previsti all’articolo 6, comma 
1, lettera b).
2. In deroga a quanto previsto all’articolo 7, comma 2, in sede di prima nomina, la Consulta 
regionale per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati resta in carica fino alla 
scadenza del successivo mandato amministrativo rispetto a quello di approvazione della 
presente legge.
3. La Consulta regionale per l’emigrazione e l’immigrazione prevista dal Titolo III della 
legge regionale 21 febbraio 1990, n. 14 (Iniziative regionali in favore dell’emigrazione e 
dell’immigrazione - Nuove norme per l’istituzione della Consulta regionale dell’emigrazione 
e dell’immigrazione) assume la denominazione di Consulta regionale per
l’emigrazione, in conformità a quanto previsto dall’articolo 22, comma 13 della presente 
legge. Essa continua ad operare per le funzioni specifiche in materia di emigrazione, con 
la composizione risultante dalle modifiche di cui all’articolo 22, comma 15, della presente 
legge senza la necessità di specifico rinnovo dei propri componenti. Cessa dalla carica il 
componente del Comitato esecutivo eletto in rappresentanza degli immigrati. Entro sei 
mesi dall’entrata in vigore della presente legge la Consulta provvede alla sostituzione di 
detto componente.
4. Ai procedimenti riferiti a cittadini stranieri immigrati, non ancora conclusi alla data di 
entrata in vigore della presente legge, continuano ad applicarsi le disposizioni della legge 
regionale n. 14 del 1990 nel testo previgente le modifiche ed abrogazioni apportate dalla 
presente legge.

Art. 22 Modifiche alla legge regionale n. 14 del 1990
1. Il titolo della legge regionale 21 febbraio 1990, n. 14 (Iniziative regionali in 
favore dell’emigrazione e dell’immigrazione - Nuove norme per l’istituzione della 
Consulta regionale dell’emigrazione e dell’immigrazione) è così modificato: “Iniziative 
regionali in favore dell’emigrazione e norme per l’istituzione de lla Consulta regionale 
dell’emigrazione”.
2. Il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale n. 14 del 1990 è sostituito dal seguente:
“1. La Regione concorre con la presente legge a tutelare, sotto il profilo economico, sociale 
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e culturale e nel quadro della programmazione regionale, coordinandosi con eventuali 
iniziative degli Enti locali, gli emigrati ed i loro familiari.”.
3. La lettera c) del comma 2 dell’articolo 2 della legge regionale n. 14 del 1990 è così 
sostituita:
“c) interventi di promozione di studi storici ed economico-sociali sul fenomeno 
dell’emigrazione.”.
4. L’articolo 5 della legge regionale n. 14 del 1990 è sostituito dal seguente:
“Art. 5 Interventi socio-assistenziali
1. Gli interventi di assistenza sociale in favore dei destinatari della presente legge sono 
disciplinati dalla legge
regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per 
la realizzazione del
sistema integrato di interventi e servizi sociali).
2. La Giunta regionale emana altresì disposizioni ai Comuni affinché provvedano, a titolo 
di anticipazione in favore degli emigrati che versino in stato di bisogno:
a) al concorso alle spese di viaggio e di trasporto delle masserizie, sostenute per il 
definitivo rientro proprio e dei propri familiari in un comune dell’Emilia-Romagna;
b) al concorso alle spese sostenute per la traslazione in Emilia-Romagna di salme di 
emigrati o di loro familiari, ove il costo non gravi già su istituzioni od enti pubblici.
3. I Comuni garantiscono altresì in favore degli emigrati le informazioni necessarie, anche 
attraverso le indicazioni delle opportune procedure, per un corretto e sollecito approccio 
con la pubblica amministrazione e per una effettiva parità di opportunità con i cittadini 
residenti.
4. La Giunta regionale liquida ai Comuni, su presentazione di rendiconti, i contributi 
anticipati ai sensi del comma 2 del presente articolo.”.
5. L’articolo 8 della legge regionale n. 14 del 1990 è sostituito dal seguente:
“Art. 8 Formazione e riqualificazione professionale
1. Gli interventi formativi, previsti dalla normativa regionale in materia di formazione 
professionale sono indirizzati anche alla qualificazione o riqualificazione degli emigrati 
rientrati definitivamente in patria.”.
6. L’articolo 9 della legge regionale n. 14 del 1990 è sostituito dal seguente:
“Art. 9 Interventi per il diritto allo studio
1. Al fine di facilitare l’inserimento scolastico e formativo dei figli degli emigrati rientrati, 
la Regione, nel quadro della vigente normativa regionale, promuove, per gli emigrati, 
corsi di recupero linguistico e di reinserimento scolastico.
2. Per favorire il reinserimento degli emigrati rientrati la Giunta regionale promuove corsi 
di alfabetizzazione, di recupero linguistico e di lingua italiana per gli adulti.
3. La Giunta regionale può istituire inoltre, in assenza di analoghi contributi o provvidenze, 
assegni di studio a favore dei figli degli emiliano-romagnoli in stato di bisogno nonché 
degli orfani residenti all’estero per la frequenza in Italia di scuole appartenenti al sistema 
nazionale di istruzione di cui all’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62 (Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione) e di corsi 
universitari, nonché borse di studio per la frequenza di corsi di specializzazione anche 
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post-universitari.”.
7. L’articolo 10 della legge regionale n. 14 del 1990 è sostituito dal seguente:
“Art. 10 Provvidenze in materia di edilizia residenziale
1. Sono estesi agli emigrati che rientrano in Emilia-Romagna i benefici, sia in conto 
interessi che in conto capitale, previsti dalle leggi vigenti per l’acquisto, il recupero o la 
nuova costruzione della prima casa di abitazione. L’erogazione di detti benefici ai cittadini 
emigrati è subordinata all’acquisizione della residenza in un comune della regione.
2. I bandi di concorso e gli altri provvedimenti emanati in attuazione di norme vigenti, 
in materia di edilizia residenziale, possono stabilire punteggi aggiuntivi o condizioni di 
priorità a favore dei sopraindicati soggetti.
3. Gli enti competenti devono dare notizia dei provvedimenti di cui ai commi precedenti 
attraverso la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione e mediante l’invio ai 
Consolati italiani all’estero ed alle associazioni di emigrati emiliano-romagnoli.”.
8. Nell’articolo 12 della legge regionale n. 14 del 1990 sono soppresse le parole “e gli 
immigrati”.
9. Al comma 1 dell’articolo 13 della legge regionale 14 del 1990 è soppressa l’espressione 
“o da immigrati”.
10. Al comma 1 dell’articolo 15 della legge regionale n. 14 del 1990 sono soppresse le 
parole “e/o immigrati extracomunitari”.
11. L’articolo 17 della legge regionale n. 14 del 1990 è sostituito dal seguente:
“Art. 17 Interventi a sostegno di attività od iniziative di enti, associazioni e istituzioni
1. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, allo scopo di 
provvedere a sostenere le attività di carattere sociale, culturale ed assistenziale svolte 
da enti pubblici, nonché associazioni, organizzazioni ed istituzioni private senza fini di 
lucro, che abbiano una sede permanente nel territorio regionale e che operino da almeno 
cinque anni, con carattere di continuità e specificità, a favore degli emigrati emiliano-
romagnoli e delle loro famiglie, può concedere contributi per lo svolgimento di dette 
attività.
2. I contributi sono concessi sulla base di programmi annuali delle iniziative da realizzare. 
I soggetti destinatari sono tenuti a presentare, a consuntivo, la documentazione 
comprovante l’effettivo svolgimento dell’attività ammessa a contributo.
3. La Regione Emilia-Romagna favorisce la realizzazione di iniziative promosse da 
organizzazioni non governative, nonché attività rivolte alla crescita di una cultura della 
cooperazione internazionale.
4. La Giunta regionale, sentita la Consulta regionale dell’emigrazione, emana direttive per 
la concessione di contributi di cui al presente articolo.”.
12. La rubrica del Titolo III della legge regionale n. 14 del 1990 è così sostituita: “Consulta 
regionale dell’emigrazione”.
13. La rubrica dell’articolo 20 della legge regionale n. 14 del 1990 è così sostituita: 
“Consulta regionale dell’emigrazione”.
14. All’alinea del comma 1 dell’articolo 20, nonché nelle successive lettere e) e g) del 
medesimo comma è soppressa l’espressione “e l’immigrazione”.
15. L’articolo 21 della legge regionale n. 14 del 1990 è così sostituito:
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“Art. 21 Composizione della Consulta
1. La Consulta regionale dell’emigrazione è costituita con decreto del Presidente della 
Giunta regionale. È presieduta da un Assessore o da persona designata dalla Giunta 
regionale, anche al di fuori del proprio seno. Le funzioni di segretario sono svolte da un 
collaboratore regionale. La Consulta è composta da:
a) i tre componenti l’Ufficio di Presidenza della Commissione consiliare regionale 
competente;
b) un rappresentante per ogni Consulta provinciale dell’emigrazione designato dalle 
Consulte medesime;
c) cinque esperti eletti dal Consiglio regionale con voto limitato a tre;
d) dieci rappresentanti delle organizzazioni ed associazioni, anche di volontariato, a 
carattere nazionale, che abbiano una sede permanente nel territorio regionale e che 
operino con specificità e continuità da almeno tre anni in Italia ed all’estero a favore degli 
emigrati emiliano-romagnoli e delle loro famiglie;
e) venti rappresentanti degli emiliano-romagnoli, residenti stabilmente all’estero, dei 
quali almeno cinque giovani, proposti dalle associazioni di corregionali esistenti all’estero, 
tenuto conto della consistenza numerica, della dislocazione geografica e dell’attività 
svolta dalle associazioni medesime;
f) tre rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente 
rappresentative a livello regionale;
g) cinque rappresentanti degli istituti di patronato e di assistenza sociale che assistono 
gli emigrati ed i loro familiari e che operano in campo nazionale e regionale od abbiano 
uffici all’estero;
h) un rappresentante designato dall’Unioncamere regionale;
i) un rappresentante dell’APT (Azienda di promozione turistica regionale);
l) un rappresentante designato dall’Ufficio regionale del lavoro;
m) un rappresentante designato da ciascuna delle Università della regione;
n) un rappresentante designato da ciascuna Azienda per il diritto allo studio universitario 
della regione;
o) il Sovrintendente scolastico della regione o un suo delegato.”.
16. L’articolo 23 della legge regionale n. 14 del 1990 è sostituito dal seguente:
“Art. 23 Comitato esecutivo della Consulta e suoi compiti
1. Il Comitato esecutivo previsto dall’articolo 22, comma 8, è composto dal Presidente 
della Consulta dell’emigrazione, che lo presiede, e da otto membri, eletti dalla Consulta 
secondo le modalità previste dal regolamento, di cui almeno uno in rappresentanza degli 
emiliano-romagnoli all’estero.
2. Il Comitato esecutivo svolge le seguenti funzioni:
a) delibera la convocazione straordinaria delle riunioni della Consulta, predisponendone 
l’ordine del giorno ed esprime il proprio parere sulla partecipazione alle sedute della 
Consulta dei soggetti di cui all’articolo 22, comma 6;
b) collabora con il Presidente della Consulta per l’applicazione e per la realizzazione dei 
programmi e delle iniziative concernenti l’emigrazione;
c) formula proposte ed esprime pareri alla Giunta, in ordine agli atti amministrativi 
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concernenti l’applicazione della presente legge e, in via d’urgenza, può esprimere pareri 
richiesti alla Consulta, salvo riferirne alla stessa nella sua prima successiva seduta.
3. Per lo svolgimento dell’attività istruttoria e propositiva nell’ambito dei compiti della 
Consulta, il Comitato esecutivo può avvalersi di consulenti od esperti esterni o di gruppi 
di lavoro interdisciplinari.
4. La durata del Comitato coincide con quella della Consulta.
5. Le funzioni di segretario sono svolte dal segretario della Consulta.”.

Art. 23 Abrogazioni di disposizioni della legge regionale n. 14 del 1990
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni contenute nella legge regionale n. 14 del 1990:
a) gli articoli 6, 14 e 23 bis;
b) il comma 8 dell’articolo 3, il comma 4 dell’articolo 7, i commi 2 e 3 dell’articolo 22, il 
comma 10 dell’articolo 24;
c) la lettera c) del comma 2 dell’articolo 1, la lettera c) del comma 1 dell’articolo 3, la 
lettera l) del comma 1 dell’articolo 20.

Art. 24 Modifiche alla legge regionale n. 2 del 2003
1. La lettera c) del comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale n. 2 del 2003 è sostituita 
dalla seguente:
“c) gli stranieri, gli apolidi, regolarmente soggiornanti ai sensi della normativa statale, 
nonché i minori stranieri o apolidi.”.

Art. 25 Norma finanziaria
1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge, ascrivibili alle singole leggi 
di settore, si fa fronte con i fondi stanziati nelle unità previsionali di base e nei relativi 
capitoli del bilancio regionale, anche apportando le eventuali modifiche che si rendessero 
necessarie od istituendo apposite unità previsionali di base e relativi capitoli, che 
verranno dotati della necessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto dall’articolo 37 
della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione 
Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).

1 La Corte Costituzionale, con sentenza n. 300 del 7 luglio 2005 pubblicata nella G.U. 
del 27 luglio 2005, n. 30, ha dichiarato l’inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale della presente legge, sollevata dal Presidente del Consiglio dei ministri 
con ricorso notificato il 24 maggio 2004 e depositato in cancelleria il 31 maggio 2004, in 
riferimento all’art. 117, secondo comma, lettere a) e b) della Costituzione.

2 La Corte Costituzionale, con sentenza n. 300 del 7 luglio 2005 pubblicata nella G.U. del 
27 luglio 2005, n. 30, ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale 
degli artt. 3, comma 4, lettera d) e comma 5; 6, 7 e 10, sollevate dal Presidente del 
Consiglio dei ministri con ricorso notificato il 24 maggio 2004 e depositato in cancelleria 
il 31 maggio 2004, in riferimento all’art. 117, secondo comma, lettere a) e b), 114 e 120 
della Costituzione.
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4. GENERE

4.1 Normativa internazionale

Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne, risoluzione 
dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 48/104 del 23.02.1994

(estratto)

Art. 3 
Le donne hanno il diritto ad un uguale godimento e garanzia di tutti i diritti umani e le 
libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile o in ogni altro 
campo.
Questi diritti includono tra l’altro:
a) il diritto alla vita;
b) il diritto all’uguaglianza;
c) il diritto alla libertà e alla sicurezza della persona;
d) il diritto ad una uguale protezione di fronte alla legge;
e) il diritto di essere libere da tutte le forme di discriminazione;
f) il diritto al più alto standard raggiungibile di salute fisica e mentale;
g) il diritto a condizioni di lavoro giuste e favorevoli;
h) il diritto a non essere sottoposte a tortura, o ad altri trattamenti o punizioni crudeli, 
inumane o degradanti. 

Protocollo opzionale alla Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di 
discriminazione nei confronti delle donne, adottato dall’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite il 6.10.1999, entrato in vigore il 10.12.1999.

Art. 1 
Uno Stato Parte a questo Protocollo (da ora in avanti, denominato Stato Parte) riconosce 
la competenza del Comitato sull’eliminazione della discriminazione nei confronti delle 
donne (da ora in avanti, denominato il Comitato) a ricevere e prendere in esame le 
comunicazioni ad esso presentate in conformità con quanto previsto dal successivo 
articolo 2. 

Art. 2 
Le comunicazioni potranno essere presentate a titolo individuale o a nome di gruppi 
di persone, le quali rientrino nella giurisdizione di uno Stato Parte, che lamentino di 
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essere stati vittime della violazione di uno qualsiasi dei diritti esposti nella Convenzione 
da parte di quello Stato Parte. Laddove una comunicazione venga presentata per conto 
di un individuo o di un gruppo di persone, questo avverrà con il loro consenso a meno 
che, nel caso di una mancanza di tale consenso, l’autore della comunicazione non possa 
comunque dimostrare di agire in sua, o loro, rappresentanza.

Art. 3 
Le comunicazioni saranno sempre presentate in forma scritta e non saranno mai anonime. 
Nessuna comunicazione verrà accettata dal Comitato nel caso in cui essa riguardi uno 
Stato Parte alla Convenzione che non sia parte del presente Protocollo. 

Art. 4 
1. Il Comitato non prenderà in esame alcuna comunicazione a meno che esso non 
abbia accertato che tutti i possibili rimedi nazionali disponibili siano stati esauriti o 
che l’applicazione di tali rimedi venga prolungata irragionevolmente o non possa 
verosimilmente portare a una soluzione efficace. 
2. Il Comitato dichiarerà inammissibile una comunicazione nel caso in cui: 
i) la medesima questione sia già stata esaminata dal Comitato o sia stata o debba essere 
presa in esame in base a un’altra procedura di indagine o di accordo;
ii) sia incompatibile con le clausole della Convenzione;
iii) sia manifestamente infondata o non sufficientemente fondata;
iv) rappresenti un caso di uso non corretto del diritto di presentare una comunicazione;
v) i fatti cui si riferisce la comunicazione si siano verificati prima dell’entrata in vigore di 
questo Protocollo per gli Stati Parti interessati, a meno che i fatti in questione non siano 
continuati anche dopo tale data. 

Art. 5
1. In un qualunque momento successivo al ricevimento di una comunicazione e prima che 
sia stata raggiunta una determinazione a favore o contraria, il Comitato potrà trasmettere 
allo Stato Parte interessato una richiesta da esaminare con urgenza affinché lo Stato Parte 
assuma quei provvedimenti temporanei che possano rendersi necessari per evitare alla 
vittima o alle vittime della violazione incriminata dei danni eventualmente irreparabili.
2. Laddove, in base a quanto previsto dal paragrafo 1, il Comitato eserciti la propria 
libertà d’azione, questo non implicherà alcuna deliberazione in merito all’ammissibilità o 
al valore della comunicazione stessa. 

Art. 6
1. A meno che il Comitato non consideri inammissibile una comunicazione senza interpellare 
lo Stato Parte interessato, e provvedendo a che l’individuo o gli individui acconsentano 
a rivelare la propria identità allo Stato Parte, il Comitato porterà confidenzialmente 
all’attenzione dello Stato stesso qualunque comunicazione che gli sia stata presentata in 
base a quanto previsto dal presente Protocollo.
2. Entro sei mesi, lo Stato Parte che abbia ricevuto una comunicazione dovrà presentare 
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al Comitato delle spiegazioni scritte o un rapporto che chiarisca la questione e i rimedi, 
se ne esistono, che potranno essere messi in atto dallo Stato stesso. 

Art. 7
1. Il Comitato prenderà in esame le comunicazioni ricevute in base a quanto previsto 
dal presente Protocollo alla luce di tutte le informazioni che saranno state messe a sua 
disposizione a titolo individuale o in rappresentanza di gruppi di individui e dallo Stato 
Parte interessato, procurando che queste informazioni vengano trasmesse alle varie parti 
in causa.
2. Il Comitato dovrà svolgere degli incontri ravvicinati per verificare le comunicazioni 
presentate in base a quanto previsto dal presente Protocollo.
3. Dopo aver esaminato la comunicazione, il Comitato trasmetterà alle parti in causa la 
propria constatazione nel merito, unitamente a eventuali raccomandazioni.
4. Lo Stato Parte darà la dovuta considerazione alla constatazione espressa dal Comitato, 
come pure alle sue raccomandazioni, qualora queste siano state espresse, e presenterà al 
Comitato, entro sei mesi, una risposta scritta che descriva anche le azioni eventualmente 
assunte alla luce della constatazione e delle raccomandazioni avanzate dal Comitato.
5. Il Comitato potrà invitare lo Stato Parte a fornire ulteriori delucidazioni su qualunque 
misura lo Stato Parte abbia assunto per dare seguito alla constatazione o alle 
raccomandazioni del Comitato stesso, nel caso in cui ne siano state espresse, compreso 
quanto venga giudicato appropriato da parte del Comitato, nel successivo rapporto 
presentato dallo Stato Parte in base a quanto previsto dall’articolo 18 della Convenzione. 

Art. 8
1. Nel caso in cui il Comitato riceva informazioni affidabili che indichino come uno 
Stato Parte abbia compiuto delle violazioni gravi o sistematiche dei diritti esposti nella 
Convenzione, il Comitato inviterà quello Stato a collaborare alla verifica dell’informazione 
e, a questo scopo, a presentare le proprie osservazioni in merito all’informazione in 
questione.
2. Nell’esaminare qualunque osservazione che possa essere stata presentata dallo Stato 
Parte interessato, come pure qualunque altra informazione affidabile disponibile, il 
Comitato potrà designare uno o più dei suoi membri affinché conducano un’inchiesta e 
riferiscano urgentemente in merito al Comitato stesso. Laddove ciò sia stato autorizzato e 
abbia ottenuto il consenso dello Stato Parte, l’inchiesta potrà prevedere anche una visita 
sul territorio dello Stato stesso.
3. Dopo aver esaminato i risultati di tale inchiesta, il Comitato li trasmetterà allo Stato 
Parte interessato, unitamente ai propri commenti e raccomandazioni.
4. Lo Stato Parte interessato dovrà, entro sei mesi dal ricevimento dei risultati dell’inchiesta, 
dei commenti e delle raccomandazioni trasmesse dal Comitato, presentare al Comitato le 
proprie osservazioni in proposito.
5. Una simile inchiesta dovrà essere condotta in modo confidenziale e la cooperazione 
dello Stato Parte dovrà essere ricercata in tutti gli stadi dell’indagine. 
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Art. 9
1. In base a quanto previsto dall’articolo 18 della Convenzione, il Comitato potrà invitare 
lo Stato Parte interessato a includere nel proprio rapporto i particolari relativi ad eventuali 
misure assunte per rispondere a un’inchiesta condotta in base a quanto previsto 
dall’articolo 8 del presente Protocollo.
2. Al termine del periodo di sei mesi cui si fa riferimento nell’articolo 8.4, il Comitato 
potrà, se necessario, invitare lo Stato Parte interessato a informarlo in merito alle misure 
deliberate in conseguenza dell’inchiesta condotta dal Comitato stesso. 

Art. 10
1. Ciascuno degli Stati Parti potrà, al momento della firma o della ratifica di questo 
Protocollo o alla sua adesione, dichiarare di non riconoscere la competenza del Comitato 
per quanto previsto negli articoli 8 e 9.
2. Qualunque Stato Parte che abbia fatto una dichiarazione conforme a quanto previsto 
dal paragrafo 1 del presente articolo potrà, in qualunque momento, recedere dalla sua 
posizione, semplicemente dandone comunicazione al Segretario Generale delle Nazioni 
Unite. 

Art. 11
Uno Stato Parte dovrà assumere tutte le misure appropriate per garantire che le persone 
che rientrano nella sua giurisdizione non siano soggette a maltrattamenti o intimidazioni 
a seguito di comunicazioni presentate al Comitato in conformità con il presente Protocollo. 

Art. 12
In base a quanto previsto dall’articolo 21 della Convenzione, il Comitato includerà nel suo 
rapporto annuale un riassunto delle attività svolte in base al presente Protocollo. 

Art. 13
Ciascuno Stato Parte si impegna a diffondere e pubblicizzare la Convenzione e questo 
Protocollo e a facilitare l’accesso all’informazione relativa ai pareri e alle raccomandazioni 
avanzate dal Comitato, in particolare per quelle questioni che coinvolgano direttamente 
lo Stato stesso. 

Art. 14
Il Comitato adotterà il proprio regolamento di procedura da seguire nell’esercizio delle 
funzioni ad esso conferite secondo il presente Protocollo. 

Art. 15
1. Il presente Protocollo è aperto alla firma di qualunque Stato che abbia sottoscritto, 
ratificato o accettato la Convenzione.
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2. Il presente Protocollo sarà soggetto a ratifica da parte di qualunque Stato che abbia 
ratificato o aderito alla Convenzione. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il 
Segretario Generale delle Nazioni Unite.
3. Qualunque Stato che abbia ratificato o aderito alla Convenzione potrà aderire anche al 
presente Protocollo.
4. L’adesione sarà realizzata mediante il deposito dello strumento di ratifica presso il 
Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

Art. 16
1. Il presente Protocollo entrerà in vigore tre mesi dopo che, presso il Segretario Generale 
delle Nazioni Unite, sia stato depositato il decimo strumento di ratifica o adesione. 
2. Il presente protocollo entrerà in vigore tre mesi dopo la data di deposito dello strumento 
di ratifica o adesione per qualunque Stato che ratifichi o aderisca al Protocollo stesso dopo 
la sua entrata in vigore. 

Art. 17
Al presente Protocollo non sarà consentita alcuna riserva. 

Art. 18
1. Qualunque Stato Parte potrà proporre un emendamento al presente Protocollo e 
depositarlo presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. A tale proposito, il Segretario 
Generale informerà gli Stati Parti su ogni emendamento che sia stato proposto con la 
richiesta che essi gli notifichino se siano favorevoli o meno allo svolgimento di una 
conferenza degli Stati Parti che esamini e metta ai voti la proposta. Nel caso in cui almeno 
un terzo degli Stati Parti sia a favore di tale conferenza, il Segretario Generale convocherà 
la conferenza sotto gli auspici delle Nazioni Unite. Qualunque emendamento adottato 
da una maggioranza degli Stati Parti che siano presenti alla conferenza ed esprimano il 
proprio voto dovrà essere sottoposto all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite per la 
necessaria approvazione.
2. Gli emendamenti entreranno in vigore solo dopo l’approvazione da parte dell’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite e la loro accettazione da parte di una maggioranza di due terzi 
degli Stati Parti al presente Protocollo, in conformità con i rispettivi processi costituzionali.
3. Nel momento in cui gli emendamenti entreranno in vigore essi diverranno legalmente 
vincolanti per quegli Stati Parti che li abbiano accettati, mentre gli altri Stati Parti 
continueranno a fare riferimento alle clausole del presente Protocollo e ad eventuali 
emendamenti che essi abbiano accettato in precedenza. 

Art. 19
1. Qualunque Stato Parte potrà, in qualunque momento, denunciare il presente Protocollo 
mediante una notifica scritta indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite. La 
denuncia entrerà in vigore sei mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del 
Segretario Generale.
2. Le denunce non avranno alcun effetto sull’applicazione delle clausole del presente 
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protocollo per qualunque comunicazione che sia stata presentata in base a quanto 
disposto dall’articolo 2 o per qualsiasi indagine che abbia avuto inizio in base a quanto 
previsto dall’articolo 8 prima della data effettiva della denuncia. 

Art. 20
Il Segretario Generale delle Nazioni Unite informerà tutti gli Stati in merito a:
a) firme, ratifiche e adesioni al presente Protocollo;
b) data di entrata in vigore del presente Protocollo e di qualunque altro emendamento 
secondo quanto disposto dall’articolo 18;
c) qualunque denuncia ai sensi dell’articolo 19. 

Art. 21
1. Il presente Protocollo, le cui versioni araba, cinese, inglese, francese, russa e spagnola 
sono tutte ugualmente conformi, verrà depositato presso gli archivi delle Nazioni Unite.
2. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite trasmetterà copia autentica del presente 
Protocollo a tutti gli Stati cui ci si riferisce nell’articolo 25 della Convenzione.

4.2 Normativa dell’Unione Europea

Dir. 13 dicembre 2004, n. 2004/113/CE. Direttiva del Consiglio che attua il principio 
della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l’accesso a beni 
e servizi e la loro fornitura 

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1 Scopo
Scopo della presente direttiva è quello di istituire un quadro per la lotta alla discriminazione 
fondata sul sesso per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura, al fine 
di rendere effettivo negli Stati membri il principio della parità di trattamento tra uomini 
e donne.

Art. 2 Definizioni
Ai fini della presente direttiva, si applicano le seguenti definizioni:
a) sussiste discriminazione diretta quando, a causa del suo sesso, una persona è trattata 
meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra persona in una 
situazione paragonabile;
b) sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio o una prassi
apparentemente neutri possono mettere persone di un determinato sesso in una 
posizione di particolare svantaggio rispetto a persone dell’altro sesso, a meno che tale 
disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e 
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i mezzi impiegati per il conseguimento di tale finalità siano appropriati e necessari;
c) le molestie sussistono quando si manifesta un comportamento non desiderato e 
determinato dal sesso di una persona, comportamento che ha come oggetto o conseguenza 
la lesione della dignità di una persona e la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, 
degradante, umiliante o offensivo;
d) la molestia sessuale sussiste quando si manifesta un comportamento non desiderato 
con connotazioni sessuali, che si esprime a livello fisico, verbale o non verbale, e ha 
come oggetto o conseguenza la lesione della dignità di una persona, in particolare con la 
creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.

Art. 3 Campo d’applicazione
1. Nei limiti delle competenze attribuite alla Comunità, la presente direttiva si applica 
a tutte le persone che forniscono beni e servizi che sono a disposizione del pubblico, 
indipendentemente dalla persona interessata per quanto riguarda sia il settore pubblico 
che quello privato, compresi gli organismi pubblici e che sono offerti al di fuori dell’area 
della vita privata e familiare e delle transazioni effettuate in questo ambito.
2. La presente direttiva non pregiudica la libertà di scelta del contraente, nella misura in 
cui la scelta del contraente non si basa sul sesso della persona.
3. La presente direttiva non si applica al contenuto dei mezzi di comunicazione e della 
pubblicità né all’istruzione.
4. La presente direttiva non si applica a questioni riguardanti l’impiego e l’occupazione. La 
presente direttiva non si applica a questioni riguardanti il lavoro autonomo, nella misura 
in cui esse sono disciplinate da altri atti legislativi comunitari.

Art. 4 Principio della parità di trattamento
1. Ai fini della presente direttiva, il principio della parità di trattamento tra uomini e 
donne significa che:
a) è proibita ogni discriminazione diretta fondata sul sesso, compreso un trattamento 
meno favorevole della donna in ragione della gravidanza e della maternità;
b) è proibita ogni discriminazione indiretta fondata sul sesso.
2. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevoli sulla protezione 
della donna in relazione alla gravidanza e alla maternità.
3. Le molestie e le molestie sessuali ai sensi della presente direttiva sono considerate come 
discriminazioni fondate sul sesso e sono pertanto vietate. Il rifiuto di tale comportamento 
da parte della persona interessata o la sua sottomissione non possono costituire il 
fondamento per una decisione che interessi la persona in questione.
4. L’ordine di discriminare persone direttamente o indirettamente a motivo del sesso è 
considerato una discriminazione ai sensi della presente direttiva.
5. La presente direttiva non preclude differenze di trattamento se la fornitura di beni o 
servizi esclusivamente o principalmente destinati a persone di un solo sesso è giustificata 
da una finalità legittima e se i mezzi impiegati per il conseguimento di tale finalità sono 
appropriati e necessari.
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Art. 5 Fattori attuariali
1. Gli Stati membri provvedono affinché al più tardi in tutti i nuovi contratti stipulati dopo 
il 21 dicembre 2007, il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e 
delle prestazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non determini differenze nei 
premi e nelle prestazioni.
2. Fatto salvo il paragrafo 1, gli Stati membri possono decidere anteriormente al 21 
dicembre 2007 di consentire differenze proporzionate nei premi e nelle prestazioni 
individuali ove il fattore sesso sia determinante nella valutazione dei rischi, in base a 
pertinenti e accurati dati attuariali e statistici.
Gli Stati membri interessati informano la Commissione e provvedono affinché siano 
compilati, pubblicati e regolarmente aggiornati dati accurati relativi all’utilizzo del sesso 
quale fattore attuariale determinante. Tali Stati membri riesaminano la loro decisione 
cinque anni dopo il 21 dicembre 2007 tenendo conto della relazione della Commissione 
di cui all’articolo 16 e trasmettono i risultati del riesame alla Commissione.
3. In ogni caso i costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non determinano differenze 
nei premi e nelle prestazioni individuali. Gli Stati membri possono rinviare l’attuazione 
delle misure necessarie per conformarsi al presente paragrafo al più tardi fino a due anni 
a decorrere dal 21 dicembre 2007. In tal caso, gli Stati membri interessati ne informano 
immediatamente la Commissione.

Art. 6 Azione positiva
Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e donne, il principio della 
parità di trattamento non impedisce ad alcuno Stato membro di mantenere o adottare 
misure specifiche destinate ad evitare o a compensare gli svantaggi legati al sesso.

Art. 7 Prescrizioni minime
1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere disposizioni più favorevoli alla tutela 
del principio della parità di trattamento tra uomini e donne rispetto a quelle contenute 
nella presente direttiva.
2. L’attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costituire motivo di riduzione 
del livello di protezione contro le discriminazioni già previsto dagli Stati membri nei settori 
di applicazione della presente direttiva.

Capo II
Mezzi di ricorso ed esecuzione

Art. 8 Difesa dei diritti
1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengono lese, in seguito 
alla mancata applicazione nei loro confronti del principio della parità di trattamento, 
possano accedere, anche dopo la cessazione del rapporto nel quale si ritiene si sia 
verificata la discriminazione, a procedure giudiziarie e/o amministrative, comprese, ove 
lo ritengano opportuno, le procedure di conciliazione, finalizzate al rispetto degli obblighi 
derivanti dalla presente direttiva.
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2. Gli Stati membri introducono nel loro ordinamento giuridico interno le misure necessarie 
affinché il danno subito dalla persona lesa a causa di una discriminazione ai sensi della 
presente direttiva sia realmente ed effettivamente indennizzato o risarcito secondo 
modalità da essi fissate, in modo dissuasivo e proporzionato rispetto al danno subito. 
Detto indennizzo o risarcimento non può essere a priori limitato da un tetto massimo.
3. Gli Stati membri provvedono affinché le associazioni, le organizzazioni o altre persone
giuridiche aventi, conformemente ai criteri stabiliti dalle legislazioni nazionali, un 
interesse legittimo a garantire che le disposizioni della presente direttiva siano rispettate, 
possano, per conto o a sostegno della persona lesa, con la sua approvazione, avviare 
tutte le procedure giudiziarie e/o amministrative finalizzate al rispetto degli obblighi 
derivanti dalla presente direttiva.
4. I paragrafi 1 e 3 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termini temporali 
stabiliti per la presentazione di un ricorso per quanto riguarda il principio della parità di 
trattamento.

Art. 9 Onere della prova.
1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie, conformemente ai loro sistemi giudiziari
nazionali, per assicurare che, allorché le persone che si ritengono lese dalla mancata 
applicazione nei loro riguardi del principio della parità di trattamento espongono, dinanzi 
a un tribunale o a un’altra autorità competente, fatti dai quali si può presumere che vi sia 
stata una discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte convenuta provare che 
non vi è stata violazione del principio della parità di trattamento.
2. Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di prevedere disposizioni 
in materia di onere della prova più favorevoli all’attore.
3. Il paragrafo 1 non si applica alle procedure penali.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano altresì alle procedure promosse a norma dell’articolo 
8, paragrafo 3.
5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 a procedure in cui l’istruzione 
dei fatti incombe alla giurisdizione o ad altra istanza competente.

Art. 10 Protezione delle vittime.
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le disposizioni necessarie 
per proteggere le persone da trattamenti o conseguenze sfavorevoli quale reazione a un 
reclamo o a un’azione volta a ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Art. 11 Dialogo con le parti interessate.
Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli Stati membri incoraggiano 
il dialogo con le parti interessate che, conformemente alle prassi e alle legislazioni 
nazionali, hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta alla discriminazione fondata 
sul sesso per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura.
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Capo III
Organismi per la promozione della parità di trattamento

Art. 12
1. Gli Stati membri designano uno o più organismi per la promozione, l’analisi, il controllo 
ed il sostegno alla parità di trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate 
sul sesso e adottano le disposizioni necessarie. Tali organismi possono far parte di organi 
incaricati di difendere, a livello nazionale, i diritti dell’uomo o di tutelare i diritti delle 
persone, ovvero di attuare il principio della parità di trattamento.
2. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi di cui al paragrafo 1 abbiano le 
seguenti competenze:
a) fatto salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, delle organizzazioni o di altre 
persone giuridiche di cui all’articolo 8, paragrafo 3, fornire alle vittime di discriminazione 
un’assistenza indipendente per avviare una procedura per discriminazione;
b) condurre inchieste indipendenti in materia di discriminazione;
c) pubblicare relazioni indipendenti e formulare raccomandazioni su tutte le questioni 
connesse a tale discriminazione.

Capo IV
Disposizioni finali

Art. 13 Conformità alla direttiva
Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il principio della parità di
trattamento sia rispettato per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura 
nell’ambito d’applicazione della presente direttiva, e in particolare fanno sì che:
a) tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative contrarie al principio 
della parità di trattamento siano abrogate;
b) le disposizioni contrattuali, i regolamenti interni delle aziende nonché le norme che 
disciplinano le associazioni con o senza scopo di lucro, contrari al principio della parità di 
trattamento siano, o possano essere dichiarate, nulle oppure siano modificate.

Art. 14 Sanzioni
Gli Stati membri definiscono le norme sulle sanzioni applicabili alle infrazioni delle 
disposizioni nazionali adottate a norma della presente direttiva e adottano tutte le misure 
necessarie per garantirne l’attuazione. Le sanzioni, che possono includere il pagamento 
di indennizzi alle vittime, sono efficaci, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri 
notificano tali disposizioni alla Commissione entro il 21 dicembre 2007 e ne comunicano 
immediatamente ogni ulteriore modifica.

Art. 15 Diffusione di informazioni
Gli Stati membri provvedono affinché le disposizioni adottate in applicazione della presente 
direttiva, nonché quelle già in vigore in questo settore, siano portate a conoscenza delle 
persone interessate con tutti i mezzi opportuni e in tutto il territorio nazionale.
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Art. 16 Relazioni
1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione tutte le informazioni disponibili
sull’applicazione della presente direttiva entro il 21 dicembre 2009 e successivamente 
ogni cinque anni.
La Commissione redige una relazione di sintesi che include un esame delle prassi correnti 
degli Stati membri in relazione all’articolo 4 per quanto riguarda il sesso quale fattore nel 
calcolo dei premi e delle prestazioni. Essa trasmette la relazione al Parlamento europeo e 
al Consiglio entro il 21 dicembre 2010. Se del caso, la Commissione acclude alla relazione 
proposte di modifica della direttiva.
2. La relazione della Commissione tiene conto delle posizioni delle parti interessate.

Art. 17 Recepimento
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro e non oltre il 21 
dicembre 2007. Essi ne informano immediatamente la Commissione.
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 
presente direttiva o essere corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione 
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.
2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di 
diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Art. 18 Entrata in vigore
La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea.

Art. 19 Destinatari.
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.
Fatto a Bruxelles, il 13 dicembre 2004.

Note 
(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 21 dicembre 2004, n. L 373.
(2) Entrata in vigore il 21 dicembre 2004.
(3) Termine di recepimento: 21 dicembre 2007. Direttiva recepita con D.Lgs. 6 novembre 
2007, n.196.
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4.3 Normativa italiana

Legge 09.12.1977, n. 903 Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di 
lavoro
 
Art. 1 
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).

Art. 2 
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).

Art. 3 
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).

Art. 4 
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).

Art. 5
1.	 [comma abrogato dall’art. 86, comma c. 2, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151]
2. 	Il lavoro notturno non deve essere obbligatoriamente prestato: 
a)	 [Lettera abrogata dall’art. 86, comma c. 2, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151]
b)	 [Lettera abrogata dall’art. 86, comma c. 2, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151]
c)	 dalla lavoratrice o dal lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto disabile ai 
sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni. 

Art. 6
abrogato dall’art. 86, comma c. 2, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.
 
Art. 6-bis. 
(abrogato dall’art. 86, comma c. 2, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151Art. 6-ter).
(abrogato dall’art. 86, comma c. 2, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.).
 
Art. 7 
(abrogato dall’art. 17, comma c. 4, L. 8 marzo 2000, n. 53 a, sua volta dall’art. 86, comma 
c. 2, lett. t), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151).

Art. 8
(abrogato dall’art. 86, comma c. 2, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151).

Art. 9
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).
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Art. 10
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).

Art. 11
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).

Art. 12 
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).
 

Art. 13
L’ultimo comma dell’articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, è sostituito dal 
seguente: “le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti 
diretti a fini di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso”. 

Art. 14 
Alle lavoratrici autonome che prestino lavoro continuativo nell’impresa familiare è 
riconosciuto il diritto di rappresentare l’impresa negli organi statutari delle cooperative, 
dei consorzi e di ogni altra forma associativa. 

Art. 15 
(abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198).

Art. 16
1 (Comma abrogato dall’art. 57, comma c. 1, lett. c), D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198)
L’inosservanza delle disposizioni contenute nell’articolo 5 è punita con l’arresto da due a 
quattro mesi o con l’ammenda da lire un milione a lire cinque milioni. 
Per l’inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 si applicano le penalità 
previste dall’articolo 31 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204. 
 
Art. 17 
Agli oneri derivanti dall’applicazione degli articoli 9 e 11 della presente legge, valutati, 
in ragione d’anno, rispettivamente in 10 ed in 18 miliardi di lire, si provvede per l’anno 
finanziario 1977 con un’aliquota delle maggiori entrate di cui al decreto-legge 8 ottobre 
1976, n. 691, convertito nellalegge 30 novembre 1976, n. 786, concernente modificazioni 
al regime fiscale di alcuni prodotti petroliferi e del gas metano per autotrazione. 
Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
 
Art. 18
abrogato dall’art. 10, comma c. 3, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196.
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Art. 19 
Sono abrogate tutte le disposizioni legislative in contrasto con le norme della presente 
legge. In conseguenza, cessano di avere efficacia le norme interne e gli atti di carattere 
amministrativo dello Stato e degli altri enti pubblici in contrasto con le disposizioni della 
presente legge. 
Sono altresì nulle le disposizioni dei contratti collettivi o individuali di lavoro, dei 
regolamenti interni delle imprese e degli statuti professionali che siano in contrasto con 
le norme contenute nella presente legge. 
La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti della Repubblica Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla 
e di farla osservare come legge dello Stato. 

Legge 14.03.1985, n. 132. Ratifica ed esecuzione della convenzione sull’eliminazione 
di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, adottata a New York il 
18 dicembre 1979. 

Parte prima 

Art. 1 
Ai fini della presente Convenzione, l’espressione “discriminazione contro le donne” sta 
ad indicare ogni distinzione o limitazione basata sul sesso, che abbia l’effetto o lo scopo 
di compromettere o annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte delle 
donne, indipendentemente dal loro stato matrimoniale e in condizioni di uguaglianza 
fra uomini e donne, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, 
economico, culturale, civile, o in qualsiasi altro campo. 

Art. 2 
Gli Stati parte condannano la discriminazione contro le donne in ogni sua forma, 
convengono di perseguire, con ogni mezzo appropriato e senza indugio, una politica 
tendente ad eliminare la discriminazione contro le donne, e, a questo scopo, si impegnano 
a: 
- iscrivere nella loro costituzione nazionale o in ogni altra disposizione legislativa 
appropriata, il principio dell’uguaglianza tra uomo e donna, se questo non è ancora 
stato fatto, e garantire per mezzo della legge, o con ogni altro mezzo appropriato, la 
realizzazione pratica di tale principio; 
- adottare appropriate misure legislative e di altra natura, comprese, se del caso, quelle 
di natura sanzionatoria, per proibire ogni discriminazione nei confronti delle donne; 
- instaurare una protezione giuridica dei diritti delle donne su un piede di parità con gli 
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uomini al fine di garantire, attraverso i tribunali nazionali competenti ed altre istituzioni 
pubbliche, un’efficace protezione delle donne contro ogni atto discriminatorio; 
- astenersi da qualsiasi atto o pratica discriminatoria contro le donne e garantire che le 
autorità e le istituzioni pubbliche agiscano in conformità con tale obbligo; 
- prendere ogni misura adeguata per eliminare la discriminazione contro le donne da 
parte di qualsivoglia persona, organizzazione o impresa; 
- prendere ogni misura adeguata, comprese le disposizioni di legge, per modificare o 
abrogare ogni legge, regolamento, consuetudine e pratica che costituisca discriminazione 
contro le donne; 
- abrogare dalla normativa nazionale tutte le disposizioni penali che costituiscono 
discriminazione contro le donne. 

Art. 3 
Gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata, incluse le disposizioni legislative, 
in tutti i campi, ed in particolare in campo politico, 
sociale, economico e culturale, al fine di assicurare il pieno sviluppo ed il progresso 
delle donne, per garantire loro l’esercizio e il godimento dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali su una base di uguaglianza con gli uomini. 

Art. 4 
Non va considerata discriminazione, ai sensi della definizione indicata nella presente 
Convenzione, l’adozione da parte degli Stati parte di misure temporanee speciali finalizzate 
ad accelerare l’uguaglianza di fatto tra uomini e donne; tali misure, tuttavia, non devono 
in alcun modo dar luogo al permanere di norme disuguali o distinte, e devono essere 
abrogate non appena raggiunti i loro obiettivi in materia di uguaglianza di opportunità e 
di trattamento. 
L’adozione da parte degli Stati parte di misure speciali, comprese le misure previste dalla 
presente Convenzione, finalizzate a proteggere la maternità, non è considerata un atto 
discriminatorio. 

Art. 5 
Gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata per: 
- modificare gli schemi ed i modelli di comportamento sociali e culturali degli uomini e delle 
donne, al fine di ottenere l’eliminazione dei pregiudizi e delle pratiche consuetudinarie 
o di altro genere, basate sulla convinzione dell’inferiorità o della superiorità dell’uno o 
dell’altro sesso, o sull’idea dei ruoli stereotipati degli uomini e delle donne, 
- far sì che nell’educazione familiare sia integrata una comprensione del ruolo sociale 
della maternità ed il riconoscimento della responsabilità comune di uomini e donne 
nell’allevamento e nella crescita dei figli, restando inteso che l’interesse dei figli è in ogni 
caso la considerazione principale. 

Art. 6 
Gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata, comprese le disposizioni legislative, 
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per reprimere tutte le forme di tratta delle donne e sfruttamento della prostituzione. 

Parte seconda 

Art. 7 
Gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata ad eliminare la discriminazione 
contro le donne nella vita politica e pubblica del paese ed, in particolare, devono garantire, 
in condizioni di parità con gli uomini, il diritto: 
- di votare in tutte le elezioni ed in tutti i referendum pubblici e di essere eleggibili in tutti 
gli organi pubblicamente eletti; 
- di prendere parte all’elaborazione ed attuazione delle politiche di governo di ricoprire 
cariche pubbliche e di esercitare tutte le funzioni pubbliche ad ogni livello di governo; 
- di partecipare alle organizzazioni ed associazioni non governative che si occupano della 
vita pubblica del paese. 

Art. 8 
Gli Stati devono prendere ogni misura adeguata per garantire che le donne, in condizioni 
di parità con gli uomini e senza discriminazione alcuna, abbiano l’opportunità di 
rappresentare il proprio governo a livello internazionale e di partecipare ai lavori delle 
organizzazioni internazionali. 

Art. 9 
Gli Stati parte devono assicurare alle donne diritti uguali a quelli degli uomini in materia 
di acquisizione, mutamento o conservazione della cittadinanza. Deve in particolare 
essere garantito che né il matrimonio con uno straniero né il mutamento di cittadinanza 
del marito nel corso del matrimonio modifichino automaticamente la cittadinanza della 
moglie, la rendano apolide o le impongano automaticamente la cittadinanza del marito. 
Gli Stati parte devono garantire alle donne diritti uguali a quelli degli uomini in materia 
di cittadinanza dei figli. 

Parte terza 

Art. 10 
Gli Stati parte devono prendere tutte le misure adeguate per eliminare la discriminazione 
nei confronti delle donne al fine di assicurare loro gli stessi diritti degli uomini in materia 
di istruzione e in particolare per garantire, su una base di uguaglianza tra uomini e donne: 
- le medesime condizioni di orientamento professionale, di accesso agli studi, di 
acquisizione dei titoli negli istituti di insegnamento di ogni ordine e grado, tanto nelle zone 
rurali che nelle zone urbane. L’uguaglianza deve essere garantita sia nell’insegnamento 
prescolastico, generale, tecnico, professionale e superiore, sia in tutti i tipi di formazione 
professionale; 
- l’accesso agli stessi programmi di studio, agli stessi esami, ad un personale docente 
avente le qualifiche dello stesso grado, a locali scolastici ed attrezzature della medesima 
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qualità; 
- l’eliminazione di ogni concezione stereotipata dei ruoli dell’uomo e della donna a tutti i 
livelli e in tutte le forme di insegnamento, incoraggiando l’educazione mista e altri tipi di 
formazione che contribuiscano a realizzare tale obiettivo e, in particolare, rivedendo i libri 
di testo e i programmi scolastici ed adattando i metodi di insegnamento a questo fine; 
- le medesime opportunità di usufruire di borse di studio e altre sovvenzioni; 
- le medesime opportunità di accesso ai programmi di formazione permanente, compresi 
i programmi di alfabetizzazione degli adulti e alfabetizzazione funzionale, in particolare 
quelli finalizzati a ridurre, 
nel più breve tempo possibile, ogni divario tra uomini e donne in materia di istruzione; 
- la riduzione del tasso d’abbandono scolastico da parte delle studentesse e l’organizzazione 
di programmi di recupero per le bambine e le donne che hanno abbandonato 
prematuramente la scuola; 
- le medesime opportunità di partecipare attivamente agli sports e all’educazione fisica; 
- l’accesso alle informazioni specifiche di carattere formativo che possano contribuire a 
garantire la salute e il benessere delle famiglie, comprese le informazioni ed i consigli 
relativi alla pianificazione familiare. 

Art. 11 
1. Gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata al fine di eliminare la 
discriminazione contro le donne in materia di lavoro per assicurare gli stessi diritti, su una 
base di uguaglianza tra uomini e donne, in particolare: 
- il diritto al lavoro come diritto inalienabile di ogni essere umano; 
- il diritto ad usufruire delle stesse opportunità occupazionali, compresa l’applicazione 
degli stessi criteri di selezione nell’accesso al lavoro; 
- il diritto alla libera scelta della professione e del lavoro, il diritto alla promozione, alla 
sicurezza del posto di lavoro ed a tutte le condizioni di servizio e prestazioni aggiuntive, 
nonché il diritto alla formazione e all’aggiornamento professionale e alla formazione 
permanente; 
- il diritto alla parità di remunerazione, comprese le prestazioni aggiuntive, ed 
all’uguaglianza di trattamento per un lavoro di eguale valore, nonché il diritto 
all’uguaglianza di trattamento nella valutazione della qualità del lavoro; 
- il diritto alle prestazioni della sicurezza sociale, in particolare in caso di pensionamento, 
disoccupazione, malattia, invalidità e vecchiaia e per ogni altra perdita di capacità 
lavorativa, nonché il diritto alle ferie retribuite; 
- il diritto alla tutela della salute ed alla sicurezza delle condizioni di lavoro, inclusa la 
tutela della funzione produttiva. 
2. Per prevenire la discriminazione contro le donne per causa di gravidanza o di congedo 
di maternità e garantire il loro diritto effettivo al lavoro, gli Stati parte si impegnano a 
prendere misure appropriate finalizzate a: 
- proibire, sotto pena di sanzione, il licenziamento per causa di gravidanza o di congedo 
per maternità e la discriminazione nei licenziamenti fondata sullo stato matrimoniale; 
- introdurre l’istituto del congedo di maternità retribuito o che dia diritto a prestazioni 
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sociali equivalenti, con la garanzia di mantenimento del posto di lavoro, dei diritti di 
anzianità e delle prestazioni sociali; 
- incoraggiare l’istituzione di servizi sociali di sostegno necessari per rendere possibile ai 
genitori la conciliazione tra obblighi familiari, responsabilità professionali e partecipazione 
alla vita pubblica, in particolare promuovendo l’istituzione e lo sviluppo di una rete di asili 
nido; 
- assicurare una protezione speciale durante la gravidanza delle donne impegnate in 
attività lavorative di cui si sia dimostrata la nocività per la loro salute. 
3. Le leggi di tutela relative alle questioni prese in esame dal presente articolo dovranno 
essere periodicamente riviste alla luce delle conoscenze scientifiche e tecnologiche 
e sottoposte a conseguente revisione, abrogazione o ampliamento a seconda delle 
necessità. 

Art. 12 
1. Gli Stati parte devono prendere tutte le misure adeguate ad eliminare la discriminazione 
nei confronti delle donne nel campo dell’assistenza sanitaria al fine di assicurare loro 
l’accesso ai servizi sanitari, compresi quelli relativi alla pianificazione familiare su una 
base di uguaglianza fra uomini e donne. 
2. In deroga a quanto disposto al paragrafo 1 del presente articolo, gli Stati parte 
garantiranno alle donne servizi appropriati e, se necessario, gratuiti relativi a gravidanza, 
parto e post-parto, nonché una alimentazione adeguata durante la gravidanza e 
l’allattamento. 

Art. 13 
Gli Stati parte devono prendere tutte le misure adeguate per eliminare la discriminazione 
contro le donne in altri campi della vita economica e sociale, al fine di assicurare gli stessi 
diritti, su una base di uguaglianza tra uomini e donne, e in particolare: 
- il diritto agli assegni familiari; 
- il diritto ad ottenere prestiti bancari, prestiti ipotecari ed altre forme di credito finanziario; 
- il diritto di partecipare alle attività ricreative, agli sport ed a tutte le forme di vita 
culturale. 

Art. 14 
1. Gli Stati parte devono tener conto dei problemi particolari che si trovano di fronte 
le donne delle zone rurali e del ruolo importante che esse hanno per la sopravvivenza 
economica della loro famiglia, tra le altre cose attraverso il lavoro nei settori non 
monetizzati dell’economia; 
gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata per garantire l’applicazione delle 
disposizioni della presente Convenzione alle donne delle zone rurali; 
2. Gli Stati parte devono prendere ogni misura adeguata per eliminare la discriminazione 
nei confronti delle donne nelle zone rurali al fine di assicurare la loro partecipazione allo 
sviluppo rurale ed ai vantaggi che ne derivano, su una base di uguaglianza tra uomini e 
donne ed in particolare garantendo loro il diritto: 
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- di partecipare all’elaborazione ed attuazione della programmazione in materia di 
sviluppo a tutti i livelli; 
- di avere accesso a servizi appropriati nel campo della sanità, comprese le informazioni, 
la consulenza ed i servizi in materia di pianificazione familiare; 
- di beneficiare direttamente dei programmi di sicurezza sociale, di ricevere ogni tipo 
di formazione ed istruzione, scolastica e non, compresi i programmi di alfabetizzazione 
funzionale, nonché di poter beneficiare, fra le altre cose, di tutti i servizi territoriali e 
di divulgazione delle informazioni sulle tecniche produttive, per migliorare le proprie 
competenze tecniche; 
- di organizzare gruppi autogestiti e cooperative finalizzati ad ottenere parità di accesso 
alle opportunità economiche, tramite il lavoro dipendente o il lavoro autonomo; 
- di partecipare a tutte le attività della propria comunità locale; 
- di avere accesso ai mutui e al credito agricolo, ai servizi di commercializzazione, a 
tecnologie appropriate e alla parità di trattamento in materia di riforma agraria e 
fondiaria, nonché ai programmi di nuovi insediamenti rurali; 
- di beneficiare di condizioni di vita adeguate, in particolare per quanto concerne l’alloggio, 
i servizi sanitari, la fornitura dell’acqua e dell’elettricità, i trasporti e le comunicazioni. 

Parte quarta 

Art. 15 
1. Gli Stati parte devono riconoscere l’uguaglianza tra uomini e donne di fronte alla legge. 
2. Gli Stati parte devono riconoscere alle donne, in materia civile, una capacità giuridica 
identica a quella degli uomini e le stesse opportunità di esercitarla. In particolare vanno 
riconosciuti alle donne uguali diritti di concludere contratti e amministrare proprietà ed 
un uguale trattamento in tutti gli stadi del procedimento giudiziario. 
3. Gli Stati parte convengono che ogni contratto e ogni strumento privato, di qualunque 
tipo esso sia, avente un effetto giuridico diretto a limitare la capacità giuridica delle 
donne, deve essere considerato nullo. 
4. Gli Stati parte devono accordare uguali diritti a uomini e donne in materia di legislazione 
sulla circolazione delle persone e di libertà di scelta della residenza e del domicilio. 

Art. 16 
1. Gli Stati parte devono prendere tutte le misure adeguate per eliminare la discriminazione 
contro le donne in tutte le questioni relative al matrimonio e ai rapporti familiari e in 
particolare devono garantire, su una base di uguaglianza tra uomini e donna: 
- lo stesso diritto di contrarre matrimonio; 
- lo stesso diritto di scegliere liberamente il coniuge e di contrarre matrimonio soltanto 
con libero e pieno consenso; 
- gli stessi diritti e le stesse responsabilità nell’ambito del matrimonio e all’atto del suo 
scioglimento; 
gli stessi diritti e le stesse responsabilità come genitori, indipendentemente dalla 
situazione matrimoniale, nelle questioni che si riferiscono ai figli. In ogni caso, l’interesse 
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dei figli avrà preminenza sopra ogni altra considerazione; 
- gli stessi diritti e responsabilità in materia di custodia dei beni dei minorenni, 
affidamento ed adozione di minori, o altri istituti analoghi allorché questi esistano nella 
legislazione nazionale. In ogni caso, l’interesse dei minori avrà preminenza sopra ogni 
altra considerazione; 
- gli stessi diritti personali in quanto marito e moglie, compresi quelli relativi alla scelta 
del cognome, di una professione o di una occupazione; 
- gli stessi diritti ad ambedue i coniugi in materia di proprietà, di acquisizione, gestione, 
amministrazione, usufrutto e disponibilità dei beni, tanto a titolo gratuito quanto oneroso. 
2. I fidanzamenti ed i matrimoni tra minori non avranno effetto giuridico e saranno 
prese tutte le misure necessarie, comprese le disposizioni legislative, per stabilire un’età 
minima per il matrimonio e rendere obbligatoria l’iscrizione del matrimonio su un registro 
ufficiale. 

Parte quinta 

Art. 17 
Al fine di esaminare i progressi realizzati nell’applicazione della presente Convenzione, 
viene istituito un Comitato per l’eliminazione della discriminazione contro le donne ( in 
seguito indicato come “ il Comitato”) composto, al momento dell’entrata in vigore della 
Convenzione, di 18, e, dopo la ratifica o l’adesione del trentacinquesimo Stato parte, di 
23 esperti di alta autorità morale e competenza nella materia trattata dalla presente 
Convenzione. Gli esperti partecipano alle attività del Comitato a titolo personale e vengono 
eletti dagli Stati parte tra i propri cittadini, tenuto conto di una equa ripartiziogeografica 
e della rappresentanza delle diverse forme di civiltà nonché dei principali ordinamenti 
giuridici. 
I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di candidati designati 
dagli Stati parte. Ogni Stato parte può presentare la candidatura di una persona, scelta 
tra i propri cittadini. 
La prima elezione avrà luogo sei mesi dopo la data di entrata in vigore della presente 
Convenzione. Almeno tre mesi prima della data di ogni elezione, il Segretario generale 
delle Nazioni Unite rivolge per lettera agli Stati parte l’invito a presentare le proprie 
candidature entro un termine di due mesi. Il Segretario generale compila la lista per 
ordine alfabetico di tutti i candidati con l’indicazione degli Stati dai quali sono stati 
designati e comunica la lista agli Stati parte. 
I membri del Comitato sono eletti nel corso di una riunione degli Stati parte convocata dal 
Segretario Generale presso la sede delle Nazioni Unite. In tale riunione, ove il quorum è 
costituito dai due terzi degli Stati parte, vengono eletti membri del Comitato i candidati 
che hanno ottenuto il maggior numero di voti e la maggioranza assoluta dei voti dei 
rappresentanti degli Stati parte presenti e votanti. 
I membri del Comitato restano in carica quattro anni. Tuttavia, il mandato di nove tra i 
membri eletti nel corso della prima elezione, avrà termine dopo due anni; subito dopo la 
prima elezione, il nome di questi nove membri verrà estratto a sorte dal Presidente del 
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Comitato. 
L’elezione dei cinque membri aggiuntivi del Comitato verrà effettuata ai sensi delle 
disposizioni contenute nei paragrafi 2, 3 e 4 del presente articolo, in seguito alla 
trentacinquesima ratifica o adesione. Il mandato di due dei membri aggiuntivi eletti in 
questa occasione terminerà dopo due anni. Il nome di questi due membri sarà estratto a 
sorte dal Presidente del Comitato. 
Per ricoprire i posti che risultino temporaneamente vacanti, lo Stato parte il cui esperto 
abbia cessato di esercitare le proprie funzioni di membro del Comitato nominerà un altro 
esperto tra i propri cittadini, con riserva di approvazione da parte del Comitato. 
I membri del Comitato riceveranno, dietro approvazione dell’Assemblea generale, 
emolumenti prelevati dalle risorse dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, alle condizioni 
fissate dall’Assemblea e tenuto conto dell’importanza delle responsabilità assunte dal 
Comitato. 
Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite mette a disposizione del 
Comitato il personale e le strutture necessarie per l’espletamento efficace delle funzioni 
ad esso affidate in virtù della presente Convenzione. 

Art. 18 
Gli Stati parte si impegnano a presentare al Segretario generale delle Nazioni Unite, perché 
venga esaminato dal Comitato, un rapporto sulle misure di ordine legislativo, giudiziario, 
amministrativo o di altro genere, da essi adottate per dar seguito alle disposizioni della 
presente Convenzione, nonché sui progressi realizzati in materia: 
durante l’anno seguente all’entrata in vigore della Convenzione nello Stato interessato; 
in seguito almeno ogni quattro anni ed, inoltre, ogni volta che il Comitato ne farà richiesta. 
I rapporti possono indicare i fattori e le difficoltà che influiscono sul grado di applicazione 
degli obblighi previsti dalla presente Convenzione. 

Art. 19 
Il Comitato adotta il proprio regolamento interno. 
Il Comitato elegge il proprio ufficio di presidenza per un periodo di due anni. 

Art. 20 
Il Comitato si riunisce di norma per un periodo di due settimane al massimo ogni anno 
per esaminare i rapporti presentati ai sensi dell’art.18 della presente Convenzione. 
Le sessioni del Comitato hanno luogo di norma presso la sede dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite o in altro luogo adatto stabilito dal Comitato stesso. 

Art. 21 
Il Comitato rende conto annualmente delle proprie attività all’Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, attraverso il Consiglio economico e sociale; il Comitato ha facoltà di formulare 
suggerimenti e raccomandazioni generali basate sull’esame dei rapporti e delle informazioni 
ricevute dagli Stati parte. Tali suggerimenti e raccomandazioni sono inclusi nel rapporto del 
Comitato, accompagnati, se del caso, dalle osservazioni degli Stati parte. 
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Il Segretario generale trasmette, per informazione, i rapporti del Comitato alla Commissione 
sulla condizione delle donne. 

Art. 22 
Le agenzie specializzate hanno diritto di essere rappresentate quando viene esaminata 
dal Comitato l’applicazione di ogni disposizione della presente Convenzione che rientri 
nell’ambito delle loro competenze. 
Il Comitato può invitare le Agenzie specializzate a presentare rapporti sull’applicazione 
della Convenzione nei campi che rientrano nell’ambito delle loro attività. 

Parte sesta 

Art. 23 
Nessuna disposizione della presente Convenzione pregiudicherà le disposizioni più 
favorevoli alla realizzazione dell’uguaglianza tra uomini e donne eventualmente 
contenute: 
nella legislazione di uno Stato parte, oppure in ogni altra Convenzione, trattato o accordo 
internazionale in vigore nello Stato in questione. 

Art. 24 
Gli Stati parte si impegnano ad adottare ogni misura necessaria sul piano nazionale mirata 
a garantire il pieno esercizio dei diritti riconosciuti nella presente Convenzione. 

Art. 25 
La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. 
Il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è designato come 
depositario della presente Convenzione. 
La presente Convenzione è soggetta a ratifica e gli strumenti di ratifica saranno depositati 
presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
La presente Convenzione sarà aperta all’adesione di tutti gli Stati. 
L’adesione si effettuerà con il deposito degli strumenti di adesione presso il Segretario 
generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

Art. 26 
Ogni Stato parte può richiedere, in qualsiasi momento, la revisione della presente 
Convenzione indirizzando una comunicazione scritta in tale senso al Segretario generale 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 
L’Assemblea generale delle Nazioni Unite decide sulle eventuali misure da prendere in 
merito ad una richiesta di questo tipo. 

Art. 27 
La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno dalla data del deposito 
presso il Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo 
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strumento di ratifica o di adesione. 
Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o che vi aderiranno 
dopo il deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione, la Convenzione entrerà 
in vigore il trentesimo giorno dopo la data del deposito, da parte dello Stato in questione, 
del proprio strumento di ratifica o di adesione. 

Art. 28 
Il Segretario generale delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli Stati il testo 
delle riserve formulate dagli stati all’atto della ratifica o dell’adesione. 
Non sarà autorizzata alcuna riserva incompatibile con l’oggetto e lo scopo della presente 
Convenzione. 
Le riserve potranno essere ritirate in qualsiasi momento mediante notifica indirizzata al 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, che informerà tutti gli Stati 
parte della Convenzione. 
La notifica avrà effetto alla data di ricezione. 

Art. 29 
Ogni controversia tra due o più Stati parte concernente l’interpretazione o l’applicazione 
della presente Convenzione che non sia regolata per via negoziale sarà sottoposta ad 
arbitrato, su richiesta di una delle parti. Se nei sei mesi che seguono la data della domanda 
di arbitrato le parti non giungono ad un accordo sull’organizzazione dell’arbitrato, una 
qualsiasi delle parti può sottoporre la controversia alla Corte internazionale di giustizia, 
depositando una richiesta conforme allo Statuto della Corte. 
Ogni Stato parte potrà dichiarare, al momento della firma, della ratifica o dell’adesione 
alla presente Convenzione che non si considera vincolato dalle disposizioni del paragrafo 1 
del presente articolo. Gli altri Stati parte non saranno vincolati dalle suddette disposizioni 
nei confronti di uno Stato parte che avrà formulato tali riserve. 
Ogni Stato parte, che avrà formulato una riserva ai sensi del paragrafo 2 del presente 
articolo, potrà in qualsiasi momento ritirare tale riserva mediante notifica indirizzata al 
Segretario generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. 

Art. 30 
La presente Convenzione, i cui testi in arabo, cinese, francese, inglese, spagnolo e russo 
fanno ugualmente fede, sarà depositata presso il Segretario generale dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite.

D.Lgs 1 aprile 2006, n. 198. Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a 
norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246. 

Art. 1 Divieto di discriminazione e parità di trattamento e di opportunità tra donne e 
uomini, nonché integrazione dell’obiettivo della parità tra donne e uomini in tutte le 
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politiche e attività.
1. Le disposizioni del presente decreto hanno ad oggetto le misure volte ad eliminare 
ogni discriminazione basata sul sesso, che abbia come conseguenza o come scopo di 
compromettere o di impedire il riconoscimento, il godimento o l’esercizio dei diritti umani 
e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e civile o in 
ogni altro campo.
2.. La parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve essere assicurata in 
tutti i campi, compresi quelli dell’occupazione, del lavoro e della retribuzione.
3. Il principio della parità non osta al mantenimento o all’adozione di misure che 
prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sotto rappresentato.
4. L’obiettivo della parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve essere 
tenuto presente nella formulazione e attuazione, a tutti i livelli e ad opera di tutti gli 
attori, di leggi, regolamenti, atti amministrativi, politiche e attività.

art. 2.Promozione e coordinamento delle politiche di pari opportunità
1. Spetta al Presidente del Consiglio dei Ministri promuovere e coordinare le azioni di 
Governo volte ad assicurare pari opportunità, a prevenire e rimuovere le discriminazioni, 
nonché a consentire l’indirizzo, il coordinamento e il monitoraggio della utilizzazione dei 
relativi fondi europei.

art. 3 (Articolo abrogato dal d.p.r. 14 maggio 2007, n. 115 )

art. 4 (Articolo abrogato dal d.p.r. 14 maggio 2007, n. 115 )

art. 5 (Articolo abrogato dal d.p.r. 14 maggio 2007, n. 115 )

art. 6 ( Articolo abrogato dal d.p.r. 14 maggio 2007, n. 115 )

art. 7 (Articolo abrogato dal d.p.r. 14 maggio 2007, n. 115 )

Art. 8. Costituzione e componenti
1. Il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza 
di opportunità tra lavoratori e lavoratrici, istituito presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, promuove, nell’ambito della competenza statale, la
rimozione delle discriminazioni e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto l’uguaglianza fra 
uomo e donna nell’accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, 
nelle condizioni di lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme 
pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 
252.
2. Il Comitato è composto da:
a) il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o, per sua delega, un Sottosegretario di 
Stato, con funzioni di presidente;
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b) sei componenti designati dalle confederazioni sindacali dei lavoratori comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale;
c) sei componenti designati dalle confederazioni sindacali dei datori di lavoro dei diversi 
settori economici, comparativamente più rappresentative sul piano nazionale;
d)due componenti designati unitariamente dalle associazioni di rappresentanza, 
assistenza e tutela del movimento cooperativo più rappresentative sul piano nazionale;
e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti femminili più 
rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo della parità e delle pari opportunità 
nel lavoro;
f) la consigliera o il consigliere nazionale di parità di cui all’articolo 12, comma 2, del 
presente decreto.
2-bis. Le designazioni di cui al comma ono effettuate entro trenta giorni dalla relativa 
richiesta. In caso di mancato tempestivo riscontro, il Comitato può essere costituito sulla 
base delle designazioni pervenute, fatta salva l’integrazione quando pervengano
le designazioni mancanti.
3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto
di voto:
a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con competenze in 
materia di lavoro e politiche di genere;
b) sei rappresentanti, rispettivamente, del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, del Ministero della giustizia, del Ministero degli affari esteri, del Ministero dello 
sviluppo economico, del Dipartimento per le politiche della
famiglia e del Dipartimento della funzione pubblica, di cui uno indicato dalle organizzazioni 
dei dirigenti comparativamente più rappresentative;
c) cinque dirigenti o funzionari del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in 
rappresentanza delle Direzioni generali del mercato del lavoro, della tutela delle 
condizioni di lavoro, per le politiche previdenziali, per le politiche per l’orientamento e 
la formazione, per l’innovazione tecnologica, di cui uno indicato dalle organizzazioni dei 
dirigenti comparativamente più rappresentative;
c-bis) tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
pari opportunità, di cui uno indicato dalle organizzazioni dei dirigenti comparativamente 
più rappresentative;
4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati dal Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali. Per ogni componente effettivo è nominato un supplente. 
In caso di sostituzione di un componente, il nuovo componente dura in carica fino alla 
scadenza del Comitato.
5. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali nell’ambito dei suoi componenti.
 
Art. 9. Convocazione e funzionamento
1. Il Comitato è convocato, oltre che su iniziativa del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, quando ne facciano richiesta metà più uno dei suoi componenti.
2. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello della segreteria 
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tecnica di cui all’articolo 11, nonché in ordine alle relative spese.

Art. 10. Compiti del Comitato
1. Il Comitato adotta ogni iniziativa utile, nell’ambito delle competenze statali, per il 
perseguimento delle finalità di cui all’articolo 8, comma 1, ed in particolare:
a) formula proposte sulle questioni generali relative all’attuazione degli obiettivi della 
parità e delle pari opportunità, nonché per lo sviluppo e il perfezionamento della 
legislazione vigente che direttamente incide sulle condizioni di lavoro delle donne;
b) informa e sensibilizza l’opinione pubblica sulla necessità di promuovere le pari 
opportunità per le donne nella formazione e nella vita lavorativa;
c) formula, entro il 31 maggio di ogni anno, un programma-obiettivo nel quale vengono 
indicate le tipologie di progetti di azioni positive che intende promuovere, i soggetti 
ammessi per le singole tipologie ed i criteri di valutazione. Il programma è diffuso dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali mediante pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale;
d) esprime, a maggioranza, parere sul finanziamento dei progetti di azioni positive e 
opera il controllo sui progetti in itinere verificandone la corretta attuazione e l’esito finale, 
adottando un metodo che garantisca un criterio tecnico scientifico di valutazione dei 
progetti;
e) elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di condotta conformi 
alla parità e ad individuare le manifestazioni anche indirette delle discriminazioni;
f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di parità;
f-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo tra le parti sociali, al fine di promuovere 
la parità di trattamento, avvalendosi dei risultati dei monitoraggi effettuati sulle prassi 
nei luoghi di lavoro, nell’accesso al lavoro, alla formazione e promozione professionale, 
nonché sui contratti collettivi, sui codici di comportamento, ricerche o scambi di esperienze 
e buone prassi;
g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati 
all’adozione di progetti di azioni positive per la rimozione delle discriminazioni pregresse 
o di situazioni di squilibrio nella posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle 
assunzioni, della formazione e della promozione professionale, delle condizioni di lavoro 
e retributive, stabilendo eventualmente, su proposta del collegio istruttorio, l’entità del 
cofinanziamento di una quota dei costi connessi alla loro attuazione;
g-bis) elabora iniziative per favorire il dialogo con le organizzazioni non governative che 
hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta contro le discriminazioni fra donne e 
uomini nell’occupazione e nell’impiego;
h) può richiedere alla Direzione provinciale del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro 
informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato 
delle assunzioni, della formazione e della promozione professionale;
i) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pubblici nazionali e 
locali competenti in materia di lavoro e formazione professionale.
i-bis) provvede allo scambio di informazioni disponibili con gli organismi europei 
corrispondenti in materia di parità fra donne e uomini nell’occupazione e nell’impiego;
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i-ter) provvede, anche attraverso la promozione di azioni positive, alla rimozione degli 
ostacoli che limitino l’uguaglianza tra uomo e donna nella progressione professionale e 
di carriera, allo sviluppo di misure per il reinserimento della donna lavoratrice dopo la 
maternità, alla più ampia diffusione del part-time e degli altri strumenti di flessibilità a 
livello aziendale che consentano una migliore conciliazione tra vita lavorativa e impegni 
familiari.

Art. 11.Collegio istruttorio e segreteria tecnica
1. Per l’istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione delle discriminazioni 
e per la redazione dei pareri al Comitato di cui all’articolo 8 e alle consigliere e ai consiglieri 
di parità, è istituito un collegio istruttorio così composto:
a) il vicepresidente del Comitato di cui all’articolo 8, che lo presiede;
b) un magistrato designato dal Ministero della giustizia fra quelli addetti alle sezioni 
lavoro, di legittimità o di merito;
c) un dirigente o un funzionario del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
c-bis) un dirigente o un funzionario del Dipartimento delle pari opportunità della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri;
c-ter) un dirigente o un funzionario del Dipartimento per le politiche della famiglia della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri;
d) gli esperti di cui all’articolo 8, comma 3, let-tera a);
e) la consigliera o il consigliere di parità di cui all’articolo 12.
2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di cui alle ((lettere 
b), c), c-bis) e c-ter) del comma 1, su richiesta del Comitato di cui all’articolo 8, possono 
essere elevati a due.
3. Al fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto tecnico del Comitato 
e del collegio istruttorio è istituita la segreteria tecnica. Essa ha compiti esecutivi alle 
dipendenze della presidenza del Comitato ed è composta da personale proveniente dalle 
varie direzioni generali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, coordinato da un 
dirigente generale del medesimo Ministero. La composizione della segreteria tecnica è 
determinata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Comitato.
4. Il Comitato e il collegio istruttorio deliberano in ordine alle proprie modalità di 
organizzazione e di funzionamento; per lo svolgimento dei loro compiti possono costituire 
specifici gruppi di lavoro. Il Comitato può deliberare la stipula di convenzioni, nonché 
avvalersi di collaborazioni esterne:
a) per l’effettuazione di studi e ricerche;
b) per attività funzionali all’esercizio dei propri compiti in materia di progetti di azioni 
positive previsti dall’articolo 10, comma 1, lettera d).
 
Art. 12. Nomina
1. A livello nazionale, regionale e provinciale sono nominati una consigliera o un 
consigliere di parità. Per ogni consigliera o consigliere si provvede altresì alla nomina 
di un supplente che agisce su mandato della consigliera o del consigliere effettivo ed in
sostituzione della medesima o del medesimo.
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2. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, effettivo e supplente, sono nominati 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per 
le pari opportunità.
 3. Le consigliere ed i consiglieri di parità regionali e provinciali, effettivi e supplenti, sono 
nominati, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro per le pari opportunità, su designazione delle regioni e delle province, sentite le 
commissioni rispettivamente regionali e provinciali tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, ognuno per i reciproci livelli di competenza, 
sulla base dei requisiti di cui all’articolo 13, comma
1, e con le procedure previste dal presente articolo.
4. In caso di mancata designazione dei consiglieri di parità regionali e provinciali entro 
i sessanta giorni successivi alla scadenza del mandato, o di designazione effettuata in 
assenza dei requisiti richiesti dall’articolo 13, comma 1, il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per le pari opportunità, provvede 
direttamente alla nomina nei trenta giorni successivi, nel rispetto dei requisiti di cui 
all’articolo 13, comma 1, e previo espletamento di una procedura di valutazione
comparativa. A parità di requisiti professionali si procede alla designazione e nomina di 
una consigliera di parità. 
5. I decreti di nomina del presente articolo, cui va allegato il curriculum professionale 
della persona nominata, sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.

art. 13. Requisiti e attribuzioni
1. Le consigliere e i consiglieri di parità devono possedere requisiti di specifica competenza 
ed esperienza pluriennale in materia di lavoro femminile, di normative sulla parità e pari 
opportunità nonché di mercato del lavoro, comprovati da idonea
documentazione.
2. Le consigliere ed i consiglieri di parità, effettivi e supplenti, svolgono funzioni di 
promozione e di controllo dell’attuazione dei principi di uguaglianza di opportunità e 
di non discriminazione tra donne e uomini nel lavoro. Nell’esercizio delle funzioni loro 
attribuite, le consigliere ed i consiglieri di parità sono pubblici ufficiali ed hanno l’obbligo 
di segnalazione all’autorità giudiziaria dei reati di cui vengono a conoscenza per ragione 
del loro ufficio.

art. 14. Mandato
1. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui all’articolo 12 ha la durata di quattro 
anni ed è rinnovabile per non più di due volte. La procedura di rinnovo si svolge secondo 
le modalità previste dall’articolo 12. Le consigliere ed i consiglieri di parità continuano a 
svolgere le loro funzioni fino alle nuove nomine.

art. 15.Compiti e funzioni
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità intraprendono ogni utile iniziativa, nell’ambito 
delle competenze dello Stato, ai fini del rispetto del principio di non discriminazione e 
della promozione di pari opportunità per lavoratori e lavoratrici, svolgendo in particolare 
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i seguenti compiti:
a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine di svolgere le funzioni 
promozionali e di garanzia contro le discriminazioni nell’accesso al lavoro, nella promozione 
e nella formazione professionale, ivi compresa la progressione professionale
e di carriera, nelle condizioni di lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle 
forme pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252;
b) promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l’individuazione delle risorse 
comunitarie, nazionali e locali finalizzate allo scopo;
c) promozione della coerenza della programmazione delle politiche di sviluppo territoriale 
rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali e regionali in materia di pari opportunità;
d) sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle formative, sotto il profilo 
della promozione e della realizzazione di pari opportunità;
e) promozione dell’attuazione delle politiche di pari opportunità da parte dei soggetti 
pubblici e privati che operano nel mercato del lavoro;
f) collaborazione con le direzioni regionali e provinciali del lavoro al fine di individuare 
procedure efficaci di rilevazione delle violazioni alla normativa in materia di parità, pari 
opportunità e garanzia contro le discriminazioni, anche mediante la progettazione
di appositi pacchetti formativi;
g) diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e attività di informazione 
e formazione culturale sui problemi delle pari opportunità e sulle varie forme di 
discriminazioni;
h) verifica dei risultati della realizzazione dei progetti di azioni positive previsti dagli 
articoli da 42 a 46;
i) collegamento e collaborazione con gli assessorati al lavoro degli enti locali e con 
organismi di parità degli enti locali.
1-bis. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, inoltre, svolge inchieste 
indipendenti in materia di discriminazioni sul lavoro e pubblica relazioni indipendenti e 
raccomandazioni in materia di discriminazioni sul lavoro.
2. Le consigliere ed i consiglieri di parità nazionale, regionali e provinciali, effettivi e 
supplenti, sono componenti a tutti gli effetti, rispettivamente, della commissione centrale 
per l’impiego ovvero del diverso organismo che ne venga a svolgere, in tutto o in
parte, le funzioni a seguito del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e delle 
commissioni regionali e provinciali tripartite previste dagli articoli 4 e 6 del citato decreto 
legislativo n. 469 del 1997; essi partecipano altresì ai tavoli di partenariato locale
ed ai comitati di sorveglianza di cui al regolamento (CE) n. 1260/99, del Consiglio del 21 
giugno 1999. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali sono inoltre componenti 
delle commissioni di parità del corrispondente livello territoriale, ovvero di organismi
diversamente denominati che svolgono funzioni analoghe. La consigliera o il consigliere 
nazionale è componente del Comitato nazionale e del Collegio istruttorio di cui agli articoli 
8 e 11. 
3. Le strutture regionali di assistenza tecnica e di monitoraggio di cui all’articolo 4, comma 
1, lettera d), del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, forniscono alle consigliere 
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ed ai consiglieri di parità il supporto tecnico necessario: alla rilevazione di situazioni di 
squilibrio di genere; all’elaborazione dei dati contenuti nei rapporti sulla situazione del 
personale di cui all’articolo 46; alla promozione e alla realizzazione di piani di formazione 
e riqualificazione professionale; alla promozione di progetti di azioni positive.
4. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parità, le Direzioni regionali e provinciali 
del lavoro territorialmente competenti acquisiscono nei luoghi di lavoro informazioni sulla 
situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo
stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale, delle retribuzioni, 
delle condizioni di lavoro, della cessazione del rapporto di lavoro, ed ogni altro elemento 
utile, anche in base a specifici criteri di rilevazione indicati nella richiesta.
5. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere ed i consiglieri di parità regionali e 
provinciali presentano un rapporto sull’attività svolta agli organi che hanno provveduto 
alla designazione e alla nomina. La consigliera o il consigliere di parità che non abbia 
provveduto alla presentazione del rapporto o vi abbia provveduto con un ritardo superiore 
a tre mesi decade dall’ufficio con provvedimento adottato, su segnalazione dell’organo 
che ha provveduto alla designazione, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per le pari opportunità.

Art. 16. Sede e attrezzature
1. L’ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità regionali e provinciali è ubicato 
rispettivamente presso le regioni e presso le province. L’ufficio della consigliera o del 
consigliere nazionale di parità è ubicato presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali. L’ufficio è funzionalmente autonomo, dotato del personale, delle apparecchiature 
e delle strutture necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti. Il personale, la 
strumentazione e le attrezzature necessari devono essere prontamente assegnati dagli 
enti presso cui l’ufficio è ubicato, nell’ambito delle risorse
trasferite ai sensi del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469.
2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per le pari 
opportunità, nell’ambito delle proprie competenze, può predisporre con gli enti territoriali 
nel cui ambito operano le consigliere ed i consiglieri di parità convenzioni quadro allo 
scopo di definire le modalità di organizzazione e di funzionamento dell’ufficio delle 
consigliere e dei consiglieri di parità, nonché gli indirizzi generali per l’espletamento 
dei compiti di cui all’articolo 15, comma 1, lettere b), c), d) ed e), come stipulato con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

art. 17. Permessi 
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità, nazionale e hanno diritto per l’esercizio delle 
loro funzioni, ove si di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal posto di lavoro per un 
massimo di cinquanta ore lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le consigliere 
ed i consiglieri provinciali di parità hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro per un 
massimo di trenta ore lavorative mensili medie. I permessi di cui al presente comma sono 
retribuiti. Ai fini dell’esercizio del diritto di assentarsi dal luogo di lavoro di cui al presente 
comma, le consigliere e i consiglieri di parità devono darne comunicazione scritta al 
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datore di lavoro almeno tre giorni prima.
2. Nei limiti della disponibilità del Fondo di cui all’articolo 18, alle consigliere e ai consiglieri 
di parità, sia lavoratori che autonomi o liberi professionisti, è attribuita una
indennità mensile, la cui misura, differenziata tra il ruolo di effettiva e quello di supplente, 
è fissata annualmente con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per le pari opportunità e con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, di cui all’articolo 18, comma 2. Il riconoscimento della predetta indennità alle 
consigliere e ai consiglieri di parità supplenti è limitato ai soli periodi di effettivo esercizio 
della supplenza.
3. L’onere di rimborsare le assenze dal lavoro di cui al comma 1 delle consigliere 
e dei consiglieri di parità regionali e provinciali, lavoratori dipendenti da privati o da 
amministrazioni pubbliche, è a carico rispettivamente dell’ente regionale e provinciale. A 
tal fine si impiegano risorse provenienti dal Fondo di cui all’articolo 18. L’ente regionale o 
provinciale, su richiesta, è tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto corrisposto per 
le ore di effettiva assenza.
4. (Comma abrogato dal d.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5).
5. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, ove lavoratore dipendente, usufruisce 
di un numero massimo di permessi non retribuiti determinato annualmente con il decreto 
di cui all’articolo 18, comma 2, nonché di un’indennità fissata dallo stesso decreto. In 
alternativa può richiedere il collocamento in aspettativa non retribuita per la durata 
del mandato, percependo in tal caso un’indennità complessiva, a carico del Fondo di 
cui all’articolo 18, determinata tenendo conto dell’esigenza di ristoro della retribuzione 
perduta e di compenso dell’attività svolta. Ove l’ufficio di consigliera o consigliere nazionale 
di parità sia ricoperto da un lavoratore autonomo o da un libero professionista, spetta al 
medesimo un’indennità nella misura complessiva annua determinata dal decreto di cui 
all’articolo 18, comma 2.

art. 18. Fondo per l’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità.
1. Il Fondo nazionale per le attività delle consigliere e dei consiglieri di parità è alimentato 
dalle risorse di cui all’articolo 47, comma 1, lettera d), della legge 17 maggio 1999, n.144, 
e successive modificazioni. Il Fondo è destinato a finanziare le spese relative alle attività 
della consigliera o del consigliere nazionale di parità e delle consigliere o dei consiglieri 
regionali e provinciali di parità, i compensi degli esperti eventualmente
nominati ai sensi dell’articolo 19, comma 3, nonché le spese relative alle azioni in giudizio 
promosse o sostenute ai sensi del libro III, titolo I, Capo III; finanzia altresì le spese relative 
al pagamento di compensi per indennità, rimborsi e remunerazione dei
permessi spettanti alle consigliere ed ai consiglieri di parità, nonché quelle per il 
funzionamento e le attività della rete di cui all’articolo 19 e per gli eventuali oneri derivanti 
dalle convenzioni di cui all’articolo 16, comma 2, diversi da quelli relativi al personale.
2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
per le pari opportunità e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le risorse del 
Fondo vengono annualmente ripartite tra le diverse destinazioni, sulla base dei seguenti 
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criteri:
a) una quota pari al trenta per cento è riservata all’ufficio della consigliera o del consigliere 
nazionale di parità ed è destinata a finanziare, oltre alle spese relative alle attività ed 
ai compensi dello stesso, le spese relative al funzionamento ed ai programmi di attività 
della rete delle consigliere e dei consiglieri di parità di cui all’articolo 19;
b) la restante quota del settanta per cento è destinata alle regioni e viene suddivisa tra le 
stesse sulla base di una proposta di riparto elaborata dalla commissione interministeriale 
di cui al comma 4.
3. La ripartizione delle risorse è comunque effettuata in base a parametri oggettivi, che 
tengono conto del numero delle consigliere o dei consiglieri provinciali e di indicatori che 
considerano i differenziali demografici ed occupazionali, di genere e territoriali, nonché in 
base alla capacità di spesa dimostrata negli esercizi finanziari precedenti.
4. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali opera la commissione 
interministeriale per la gestione del Fondo di cui al comma 1. La commissione è 
composta dalla consigliera o dal consigliere nazionale di parità o da un delegato scelto 
all’interno della rete di cui all’articolo 19, dal vicepresidente del Comitato nazionale di cui 
all’articolo 8, da un rappresentante della Direzione generale del mercato del lavoro, da 
tre rappresentanti del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, da un rappresentante del Ministero dell’economia e delle finanze, da un 
rappresentante del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, nonché da tre rappresentanti della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Essa provvede alla proposta di riparto tra 
le regioni della quota di risorse del Fondo ad esse assegnata, nonché all’approvazione dei 
progetti e dei programmi della rete di cui all’articolo 19. L’attività della commissione non 
comporta oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica.
5. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, le 
norme che disciplinano il Fondo per l’occupazione.

art. 19. Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità 
1. La rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità, coordinata dalla consigliera 
o dal consigliere nazionale di parità, opera al fine di rafforzare le funzioni delle consigliere 
e dei consiglieri di parità, di accrescere l’efficacia della loro azione, di consentire lo scambio 
di informazioni, esperienze e buone prassi.
2. La rete nazionale si riunisce almeno due volte l’anno su convocazione e sotto la 
presidenza della consigliera o del consigliere nazionale; alle riunioni partecipano il vice 
presidente del Comitato nazionale di parità di cui all’articolo 8, e un rappresentante 
designato dal Ministro per le pari opportunità.
3. Per l’espletamento dei propri compiti la rete nazionale può avvalersi, oltre che 
del Collegio istruttorio di cui all’articolo 11, anche di esperte o esperti, nei settori di 
competenza delle consigliere e dei consiglieri di parità, di particolare e comprovata 
qualificazione professionale. L’incarico di esperta o esperto viene conferito su indicazione 
della consigliera o del consigliere nazionale di parità dalla competente Direzione generale 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
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4. L’entità delle risorse necessarie al funzionamento della rete nazionale e all’espletamento 
dei relativi compiti, è determinata con il decreto di cui all’articolo 18, comma 2.
5. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale di parità elabora, 
anche sulla base dei rapporti di cui all’articolo 15, comma 5, un rapporto al Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministro per le pari opportunità sulla propria attività 
e su quella svolta dalla rete nazionale. Si applica quanto previsto nell’ultimo periodo del 
comma 5 dell’articolo 15 in caso di mancata o ritardata presentazione del rapporto.

art. 20. Relazione al Parlamento
1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche sulla base del rapporto di cui 
all’articolo 19, comma 5, nonché delle indicazioni fornite dal Comitato nazionale di parità, 
presenta in Parlamento, almeno ogni due anni, d’intesa con il Ministro per le
pari opportunità, una relazione contenente i risultati del monitoraggio sull’applicazione 
della legislazione in materia di parità e pari opportunità nel lavoro e sulla valutazione 
degli effetti delle disposizioni del presente decreto.

art. 21 ( articolo abrogato dal d.p.r. 14 maggio 2007, n. 101 )
 
art. 22 ( articolo abrogato dal d.p.r. 14 maggio 2007, n. 101 )
 
art. 23. Pari opportunità nei rapporti fra coniugi
1. La materia delle pari opportunità nei rapporti familiari è disciplinata dal codice civile.

Art. 24. Violenza nelle relazioni familiari
1. Per il contrasto alla violenza nelle relazioni familiari si applicano le disposizioni di cui 
alla legge 4 aprile 2001, n. 154.
art. 25.Discriminazione diretta e indiretta
1. Costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, qualsiasi disposizione, 
criterio, prassi, atto, patto o comportamento, nonché l’ordine di porre in essere un atto o 
un comportamento, che produca un effetto pregiudizievole discriminando le lavoratrici o i 
lavoratori in ragione del loro sesso e, comunque, il trattamento meno favorevole rispetto 
a quello di un’altra lavoratrice o di un altro lavoratore in situazione analoga.
2. Si ha discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una disposizione, 
un criterio, una prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente neutri 
mettono o possono mettere i lavoratori di un determinato sesso in una posizione di 
particolare svantaggio rispetto a lavoratori dell’altro sesso, salvo che riguardino requisiti 
essenziali allo svolgimento dell’attività lavorativa, purché l’obiettivo sia legittimo e i 
mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari.
2-bis. Costituisce discriminazione, ai sensi del presente titolo, ogni trattamento meno 
favorevole in ragione dello stato di gravidanza, nonché di maternità o paternità, anche 
adottive, ovvero in ragione della titolarità e dell’esercizio dei relativi diritti. 
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art. 26. Molestie e molestie sessuali
1. Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero quei comportamenti 
indesiderati, posti in essere per ragioni connesse al sesso, aventi lo scopo o l’effetto di 
violare la dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, 
ostile, degradante, umiliante o offensivo. 
2. Sono, altresì, considerate come discriminazioni le molestie sessuali, ovvero quei 
comportamenti indesiderati a connotazione sessuale, espressi in forma fisica, verbale 
o non verbale, aventi lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di un 
lavoratore e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.
2-bis. Sono, altresì, considerati come discriminazione i trattamenti meno favorevoli subiti 
da una lavoratrice o da un lavoratore per il fatto di aver rifiutato i comportamenti di cui ai 
commi 1 e 2 o di esservisi sottomessi.
3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di lavoro dei lavoratori o 
delle lavoratrici vittime dei comportamenti di cui ai commi 1 e 2 sono nulli se adottati 
in conseguenza del rifiuto o della sottomissione ai comportamenti medesimi. Sono 
considerati, altresì, discriminazioni quei trattamenti sfavorevoli da parte del datore di 
lavoro che costituiscono una reazione ad un reclamo o ad una azione volta ad ottenere il 
rispetto del principio di parità di trattamento tra uomini e donne.

Art. 27 Divieti di discriminazione nell’accesso al lavoro, alla formazione alla promozione 
professionali e nelle condizioni di lavoro.
1. È vietata qualsiasi discriminazione per quanto riguarda l’accesso al lavoro, in forma 
subordinata, autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di selezione e le 
condizioni di assunzione, nonché la promozione, indipendentemente dalle modalità di 
assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia 
professionale.
2. La discriminazione di cui al comma 1 è vietata anche se attuata:
a) attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, nonché 
di maternità o paternità, anche adottive;
b) in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo stampa o con 
qualsiasi altra forma pubblicitaria che indichi come requisito professionale l’appartenenza 
all’uno o all’altro sesso.
3. Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle iniziative in materia di orientamento, 
formazione, perfezionamento, aggiornamento e riqualificazione professionale, inclusi i 
tirocini formativi e di orientamento, per quanto concerne sia l’accesso sia i contenuti, 
nonché all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o 
in qualunque organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, e alle 
prestazioni erogate da tali organizzazioni.
4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 1, 2 e 3 sono ammesse soltanto per 
mansioni di lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la contrattazione 
collettiva.
5. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da 
datori di lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta dev’essere 
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accompagnata dalle parole “dell’uno o dell’altro sesso”, fatta eccezione per i casi in cui 
il riferimento al sesso costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della 
prestazione.
6. Non costituisce discriminazione condizionare all’appartenenza ad un determinato sesso 
l’assunzione in attività della moda, dell’arte e dello spettacolo, quando ciò sia essenziale 
alla natura del lavoro o della prestazione.

Art. 28. Divieto di discriminazione retributiva
1. È vietata qualsiasi discriminazione, diretta e indiretta, concernente un qualunque 
aspetto o condizione delle retribuzioni, per quanto riguarda uno stesso lavoro o un lavoro 
al quale è attribuito un valore uguale.
2. I sistemi di classificazione professionale ai fini della determinazione delle retribuzioni 
debbono adottare criteri comuni per uomini e donne ed essere elaborati in modo da 
eliminare le discriminazioni.

art. 29.Divieti di discriminazione nella prestazione lavorativa e nella progressione di 
carriera
1. È vietata qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto riguarda l’attribuzione 
delle qualifiche, delle mansioni e la progressione nella carriera.

art. 30 Divieti di discriminazione nell’accesso alle prestazioni previdenziali
1. Le lavoratrici in possesso dei requisiti per aver diritto alla pensione di vecchiaia hanno 
diritto di proseguire il rapporto di lavoro fino agli stessi limiti di età previsti per gli uomini 
da disposizioni legislative, regolamentari e contrattuali.
2. (Comma abrogato dal d.lgs. 25 gennaio 2010, n. 5).
3. Gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pensioni per familiari 
a carico possono essere corrisposti, in alternativa, alla donna lavoratrice o pensionata 
alle stesse condizioni e con gli stessi limiti previsti per il lavoratore o pensionato. Nel 
caso di richiesta di entrambi i genitori gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le 
maggiorazioni delle pensioni per familiari a carico debbono essere corrisposti al genitore 
con il quale il figlio convive.
4. Le prestazioni ai superstiti, erogate dall’assicurazione generale obbligatoria, per 
l’invalidità , la vecchiaia ed i superstiti, gestita dal Fondo pensioni per i lavoratori 
dipendenti, sono estese, alle stesse condizioni previste per la moglie dell’assicurato o del 
pensionato, al marito dell’assicurata o della pensionata.
5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche ai dipendenti dello Stato e di 
altri enti pubblici nonché in materia di trattamenti pensionistici sostitutivi ed integrativi 
dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e di 
trattamenti a carico di fondi, gestioni ed enti istituiti per lavoratori dipendenti da datori 
di lavoro esclusi od esonerati dall’obbligo dell’assicurazione medesima, per lavoratori 
autonomi e per liberi professionisti.
6. Le prestazioni ai superstiti previste dal testo unico delle disposizioni per l’assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con 
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decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e della legge 5 maggio 
1976, n. 248, sono estese alle stesse condizioni stabilite per la moglie del lavoratore al 
marito della lavoratrice.[1]

[1] La Corte costituzionale, con sentenza 19 - 29 ottobre 2009, n. 275 (in G.U. 1a s.s. 
04/11/2009, n. 44) ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 30 nella parte in 
cui prevede, a carico della lavoratrice che intenda proseguire nel rapporto di lavoro oltre
il sessantesimo anno di età, l’onere di dare tempestiva comunicazione della propria 
intenzione al datore di lavoro, da effettuarsi almeno tre mesi prima della data di 
perfezionamento del diritto dalla pensione di vecchiaia, e nella parte in cui fa dipendere 
da tale adempimento l’applicazione al rapporto di lavoro della tutela accordata dalla 
legge sui licenziamenti individuali.

art. 30-bis. Divieto di discriminazione nelle forme pensionistiche complementari collettive. 
Differenze di trattamento consentite.
1. Nelle forme pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 
5 dicembre 2005, n. 252, è vietata qualsiasi discriminazione diretta o indiretta, 
specificamente per quanto riguarda:
a) il campo d’applicazione di tali forme pensionistiche e relative condizioni d’accesso;
b) l’obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi;
c) il calcolo delle prestazioni, comprese le maggiorazioni da corrispondere per il coniuge 
e per le persone a carico, nonché le condizioni relative alla durata e al mantenimento del 
diritto alle prestazioni.
2. La fissazione di livelli differenti per le prestazioni è consentita soltanto se necessaria 
per tener conto di elementi di calcolo attuariale differenti per i due sessi nel caso di forme 
pensionistiche a contribuzione definita. Nel caso di forme pensionistiche a prestazioni 
definite, finanziate mediante capitalizzazione, alcuni elementi possono variare sempre 
ché l’ineguaglianza degli importi sia da attribuire alle conseguenze dell’utilizzazione di 
fattori attuariali che variano a seconda del sesso all’atto dell’attuazione del finanziamento 
del regime.
3. I dati attuariali che giustificano trattamenti diversificati ai sensi del comma 2 devono 
essere affidabili, pertinenti ed accurati.
4. La Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP) esercita i suoi poteri ed effettua 
le attività necessarie, al fine di garantire l’affidabilità, la pertinenza e l’accuratezza dei dati 
attuariali che giustificano trattamenti diversificati ai sensi del comma 2, anche allo scopo di 
evitare discriminazioni. Essa inoltre raccoglie, pubblica e aggiorna i dati relativi all’utilizzo 
del sesso quale fattore attuariale determinante, relazionando almeno annualmente al 
Comitato nazionale di parità e pari opportunità nel lavoro. Tali attività sono svolte con le 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 31. Divieti di discriminazione nell’accesso agli impieghi pubblici
1. La donna può accedere a tutte le cariche, professioni ed impieghi pubblici, nei vari 
ruoli, carriere e categorie, senza limitazione di mansioni e di svolgimento della carriera, 
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salvi i requisiti stabiliti dalla legge.
2. L’altezza delle persone non costituisce motivo di discriminazione nell’accesso a cariche, 
professioni e impieghi pubblici ad eccezione dei casi in cui riguardino quelle mansioni e 
qualifiche speciali, per le quali è necessario definire un limite di altezza e la misura di 
detto limite, indicate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri 
interessati, le organizzazioni sindacali più rappresentative e la Commissione per la parità 
tra uomo e donna, fatte salve le specifiche disposizioni relative al Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco.

art. 32. Divieti di discriminazione nell’arruolamento nelle forze armate e nei corpi speciali
1. Le Forze armate ed il Corpo della guardia di finanza si avvalgono, per l’espletamento 
dei propri compiti, di personale maschile e femminile.

art. 33. Divieti di discriminazione nel reclutamento nelle Forze armate e nel Corpo della 
guardia di finanza.
1. Il reclutamento del personale militare femminile delle Forze armate e del Corpo della 
guardia di finanza è effettuato su base volontaria secondo le disposizioni vigenti per il 
personale maschile, salvo quanto previsto per l’accertamento dell’idoneità al servizio 
militare del personale femminile dai decreti di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 
20 ottobre 1999, n. 380, e salve le aliquote d’ingresso eventualmente previste, in via 
eccezionale, con il decreto adottato ai sensi della legge medesima.
2. Il personale femminile che frequenta i corsi regolari delle accademie e delle scuole 
allievi marescialli e allievi sergenti e i corsi di formazione iniziale degli istituti e delle scuole 
delle Forze armate, dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, nonché 
il personale femminile volontario di truppa in fase di addestramento e specializzazione 
iniziale, è posto in licenza straordinaria per maternità a decorrere dalla presentazione 
all’amministrazione della certificazione attestante lo stato di gravidanza, fino all’inizio 
del periodo di congedo di maternità di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151. Il periodo di assenza del servizio trascorso in licenza straordinaria per 
maternità non è computato nel limite massimo previsto per le
licenze straordinarie. 
3. Il personale femminile che frequenta i corsi regolari delle accademie e delle scuole 
allievi marescialli e allievi sergenti e i corsi di formazione iniziale degli istituti e delle 
scuole delle Forze armate, dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, 
posto in licenza straordinaria per maternità ai sensi del comma 2, può chiedere di 
proseguire il periodo formativo con esenzione di qualsiasi attività fisica, fino all’inizio del 
periodo del congedo di maternità di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151. L’accoglimento della domanda è disposto dal Comandante di corpo, in 
relazione agli obiettivi didattici da conseguire e previo parere del dirigente del servizio 
sanitario dell’istituto di formazione.
4. La licenza straordinaria per maternità di cui al comma 3 è assimilata ai casi di estensione 
del divieto di adibire le donne al lavoro previsti dall’articolo 17, comma 2, lettera c), del 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Al personale femminile, nel predetto periodo di 
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assenza, è attribuito il trattamento economico di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151, ovvero, qualora più favorevole, quello stabilito dai provvedimenti 
previsti dall’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195.
5. Il personale militare femminile appartenente alle Forze armate, all’Arma dei carabinieri 
e alla Guardia di finanza che, ai sensi degli articoli 16 e 17 del decreto legislativo n. 151 
del 2001, non possa frequentare i corsi previsti dalle relative normative di settore, è 
rinviato al primo corso utile successivo e, qualora lo superi con esito favorevole, assume 
l’anzianità relativa al corso originario di appartenenza.
 
art. 34. Divieto di discriminazione nelle carriere militari
1. Lo stato giuridico del personale militare femminile è disciplinato dalle disposizioni 
vigenti per il personale militare maschile delle Forze armate e del Corpo della guardia di 
finanza.
2. L’avanzamento del personale militare femminile è disciplinato dalle disposizioni vigenti 
per il personale militare maschile delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza.
3. Le amministrazioni interessate disciplinano gli specifici ordinamenti dei corsi presso le 
accademie, gli istituti e le scuole di formazione in relazione all’ammissione ai corsi stessi 
del personale femminile.
 
art. 35. Divieto di licenziamento per causa di matrimonio
1. Le clausole di qualsiasi genere, contenute nei contratti individuali e collettivi, o in 
regolamenti, che prevedano comunque la risoluzione del rapporto di lavoro delle 
lavoratrici in conseguenza del matrimonio sono nulle e si hanno per non apposte.
2. Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a causa di matrimonio.
3. Salvo quanto previsto dal comma 5, si presume che il licenziamento della dipendente 
nel periodo intercorrente dal giorno della richiesta delle pubblicazioni di matrimonio, in 
quanto segua la celebrazione, a un anno dopo la celebrazione stessa, sia stato disposto 
per causa di matrimonio.
4. Sono nulle le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel periodo di cui al comma 3, 
salvo che siano dalla medesima confermate entro un mese alla Direzione provinciale del 
lavoro.
5. Al datore di lavoro è data facoltà di provare che il licenziamento della lavoratrice, 
avvenuto nel periodo di cui al comma 3, è stato effettuato non a causa di matrimonio, 
ma per una delle seguenti ipotesi:
a) colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del 
rapporto di lavoro;
b) cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta;
c) ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione 
del rapporto di lavoro per la scadenza del termine.
6. Con il provvedimento che dichiara la nullità dei licenziamenti di cui ai commi 1, 2, 3 
e 4 è disposta la corresponsione, a favore della lavoratrice allontanata dal lavoro, della 
retribuzione globale di fatto sino al giorno della riammissione in servizio.
7. La lavoratrice che, invitata a riassumere servizio, dichiari di recedere dal contratto, 
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ha diritto al trattamento previsto per le dimissioni per giusta causa, ferma restando la 
corresponsione della retribuzione fino alla data del recesso.
8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termine di dieci giorni dal 
ricevimento dell’invito.
9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle lavoratrici dipendenti da imprese private 
di qualsiasi genere, escluse quelle addette ai servizi familiari e domestici, sia a quelle 
dipendenti da enti pubblici, salve le clausole di miglior favore previste per le lavoratrici nei 
contratti collettivi ed individuali di lavoro e nelle disposizioni legislative e regolamentari.

art. 36. Legittimazione processuale
1. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni poste in essere in 
violazione dei divieti di cui al Capo II del presente titolo, o di qualunque discriminazione 
nell’accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione professionale, nelle condizioni 
di lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensionistiche 
complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e non 
ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, può 
promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell’articolo 410 del codice di procedura 
civile o, rispettivamente, dell’articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
anche tramite la consigliera o il consigliere di parità provinciale o regionale territorialmente 
competente. 
2. Ferme restando le azioni in giudizio di cui all’articolo 37, commi 2 e 4, le consigliere 
o i consiglieri di parità provinciali e regionali competenti per territorio hanno facoltà di 
ricorrere innanzi al tribunale in funzione di giudice del lavoro o, per i rapporti sottoposti 
alla sua giurisdizione, al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti, 
su delega della persona che vi ha interesse, ovvero di intervenire nei giudizi promossi 
dalla medesima.

Art. 37. Legittimazione processuale a tutela di più soggetti
1. Qualora le consigliere o i consiglieri di parità regionali e, nei casi di rilevanza nazionale, 
la consigliera o il consigliere nazionale rilevino l’esistenza di atti, patti o comportamenti 
discriminatori diretti o indiretti di carattere collettivo in violazione dei divieti di cui al 
Capo II del presente titolo o comunque nell’accesso al lavoro, nella promozione e nella 
formazione professionale, nelle condizioni compresa la retribuzione, nella progressione 
di carriera, nonché in relazione alle forme pensionistiche complementari collettive di cui 
al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, anche quando non siano individuabili in 
modo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle discriminazioni, prima di 
promuovere l’azione in giudizio ai sensi dei commi 2 e 4, possono chiedere all’autore 
della discriminazione di predisporre un piano di rimozione delle discriminazioni accertate
entro un termine non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di discriminazione 
posta in essere da un datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in 
loro mancanza, le associazioni locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale. Se il piano è considerato idoneo alla rimozione 
delle discriminazioni, la consigliera o il consigliere di parità promuove il tentativo di 
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conciliazione ed il relativo verbale, in copia autenticata, acquista forza di titolo esecutivo 
con decreto del tribunale in funzione di giudice del lavoro.
2. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al comma 1, le consigliere 
o i consiglieri di parità, qualora non ritengano di avvalersi della procedura di conciliazione 
di cui al medesimo comma o in caso di esito negativo della stessa, possono proporre 
ricorso davanti al tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo 
regionale territorialmente competenti.
3. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso 
presentato ai sensi del comma 2, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del 
danno anche non patrimoniale, ordina all’autore della discriminazione di definire un 
piano di rimozione delle discriminazioni accertate, sentite, nel caso si tratti di datore 
di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, gli organismi 
locali aderenti alle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale, nonché la consigliera o il consigliere di parità regionale competente 
per territorio o la consigliera o il consigliere nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i 
criteri, anche temporali, da osservarsi ai fini della definizione ed attuazione del piano. 
4. Ferma restando l’azione di cui al comma 2, la consigliera o il consigliere regionale 
e nazionale di parità possono proporre ricorso in via d’urgenza davanti al tribunale in 
funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente 
competenti. Il giudice adito, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte 
sommarie informazioni, ove ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, con decreto 
motivato e immediatamente esecutivo oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento 
del danno anche non patrimoniale, nei limiti della prova fornita, ordina all’autore della 
discriminazione la cessazione del comportamento pregiudizievole e adotta ogni altro 
provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti delle discriminazioni accertate, ivi compreso 
l’ordine di definizione ed attuazione da parte del responsabile di un piano di rimozione 
delle medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 3. Contro il decreto 
è ammessa, entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti, opposizione avanti alla 
medesima autorità giudiziaria territorialmente competente, che decide con sentenza 
immediatamente esecutiva.
5. L’inottemperanza alla sentenza di cui al comma 3, al decreto di cui al comma 4 o alla 
sentenza pronunciata nel relativo giudizio di opposizione è punita con l’ammenda fino a 
50.000 euro o l’arresto fino a sei mesi e comporta altresì il pagamento di una somma di 
51 euro per ogni giorno di ritardo nell’esecuzione del provvedimento da versarsi al Fondo 
di cui all’articolo 18 e la revoca dei benefici di cui all’articolo 41, comma 1.

art. 38. Provvedimento avverso le discriminazioni
1.Qualora vengano poste in essere discriminazioni in violazione dei divieti di cui al Capo 
II del presente titolo o di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, 
o comunque discriminazioni nell’accesso al lavoro, nella promozione e nella formazione 
professionale, nelle condizioni di lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle 
forme pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 
2005, n. 252, su ricorso del lavoratore o, per sua delega, delle organizzazioni sindacali, 
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delle associazioni e delle organizzazioni rappresentative del diritto o dell’interesse leso, 
o della consigliera o del consigliere di parità provinciale o regionale territorialmente 
competente, il tribunale in funzione di giudice del lavoro del luogo ove è avvenuto il 
comportamento denunziato, o il tribunale amministrativo regionale competente, nei 
due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, se ritenga 
sussistente la violazione di cui al ricorso, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento 
del danno anche non patrimoniale, nei limiti della prova fornita, ordina all’autore del 
comportamento denunciato, con decreto motivato ed immediatamente esecutivo, la 
cessazione del comportamento illegittimo e la rimozione degli effetti.
2. L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza con cui il 
giudice definisce il giudizio instaurato a norma del comma seguente.
3. Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti 
opposizione davanti al giudice che decide con sentenza immediatamente esecutiva. Si 
osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti del codice di procedura civile.
4. L’inottemperanza al decreto di cui al primo comma o alla sentenza pronunciata nel 
giudizio di opposizione è punita con l’ammenda fino a 50.000 euro o l’arresto fino a sei 
mesi.
5. Ove le violazioni di cui al primo comma riguardino dipendenti pubblici si applicano le 
norme previste in materia di sospensione dell’atto dall’articolo 21, ultimo comma, della 
legge 6 dicembre 1971, n. 1034.
6. Ferma restando l’azione ordinaria, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano in 
tutti i casi di azione individuale in giudizio promossa dalla persona che vi abbia interesse 
o su sua delega da un’organizzazione sindacale, dalle associazioni e dalle
organizzazioni rappresentative del diritto o dell’interesse leso, o dalla consigliera o dal 
consigliere provinciale o regionale di parità.

Art. 39. Ricorso in via d’urgenza
1. Il mancato espletamento del tentativo di conciliazione previsto dall’articolo 410 del 
codice di procedura civile non preclude la concessione dei provvedimenti di cui agli 
articoli 37, comma 4, e 38.

art. 40. Onere della prova
1. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di carattere 
statistico relativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, all’assegnazione di mansioni e 
qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera ed ai licenziamenti, idonei a 
fondare, in termini precisi e concordanti, la presunzione dell’esistenza di atti, patti o 
comportamenti discriminatori in ragione del sesso, spetta al convenuto l’onere della 
prova sull’insussistenza della discriminazione.

art. 41. Adempimenti amministrativi e sanzioni
1.Ogni accertamento di discriminazioni in violazione dei divieti di cui al Capo II del presente 
titolo, o di qualunque discriminazione nell’accesso al lavoro, nella promozione e nella 
formazione professionale, ivi compresa la progressione professionale e di carriera, nelle 
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condizioni di lavoro compresa la retribuzione, nonché in relazione alle forme pensionistiche 
complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, poste in 
essere da soggetti ai quali siano stati accordati benefici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, 
ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, 
di servizi o forniture, viene comunicato immediatamente dalla direzione provinciale del 
lavoro territorialmente competente ai Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la 
concessione del beneficio o dell’appalto. Questi adottano le opportune determinazioni, ivi 
compresa, se necessario, la revoca del beneficio e, nei casi più gravi o nel caso di recidiva, 
possono decidere l’esclusione del responsabile per un periodo di tempo fino a due anni da 
qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi 
appalto. Tale disposizione si applica anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o 
creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la direzione provinciale del 
lavoro comunica direttamente la discriminazione accertata per l’adozione delle sanzioni 
previste. Le disposizioni del presente comma non si applicano nel caso sia raggiunta una 
conciliazione ai sensi degli articoli 36, comma 1, e 37, comma 1.
2. L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 27, commi 1, 2 e 3, 28, 29, 30, 
commi 1, 2, 3 e 4, è punita con l’ammenda da 250 euro a 1500 euro.
 
art. 41-bis Vittimizzazione.
1. La tutela giurisdizionale di cui al presente Capo si applica, altresì, avverso ogni 
comportamento pregiudizievole posto in essere, nei confronti della persona lesa da una 
discriminazione o di qualunque altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività
diretta ad ottenere il rispetto del principio di parità di trattamento tra uomini e donne.

art. 42. Adozione e finalità delle azioni positive
1. Le azioni positive, consistenti in misure volte alla rimozione degli ostacoli che di fatto 
impediscono la realizzazione di pari opportunità, nell’ambito della competenza statale, 
sono dirette a favorire l’occupazione femminile e realizzate l’uguaglianza sostanziale tra 
uomini e donne nel lavoro. 
2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di:
a) eliminare le disparità nella formazione scolastica e professionale, nell’accesso al lavoro, 
nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità;
b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare attraverso 
l’orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione;
c) favorire l’accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la qualificazione 
professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici;
d) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti 
diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella formazione, 
nell’avanzamento professionale e di carriera ovvero nel trattamento economico e 
retributivo;
e) promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei 
livelli nei quali esse sono sotto rappresentate e in particolare nei settori tecnologicamente 
avanzati ed ai livelli di responsabilità;
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f) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle condizioni e del 
tempo di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità familiari e professionali e una migliore 
ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi.
f-bis) valorizzare il contenuto professionale delle mansioni a più forte presenza femminile.

art. 43. Promozione delle azioni positive
1. Le azioni positive di cui all’articolo 42 possono essere promosse dal Comitato di cui 
all’articolo 8 e dalle consigliere e dai consiglieri di parità di cui all’articolo 12, dai centri per 
la parità e le pari opportunità a livello nazionale, locale e aziendale, comunque denominati, 
dai datori di lavoro pubblici e privati, dai centri di formazione professionale, delle 
organizzazioni sindacali nazionali e territoriali, anche su proposta delle rappresentanze 
sindacali aziendali o degli organismi rappresentativi del personale di cui all’articolo 42 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

art. 44. Finanziamento
1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori di lavoro pubblici 
e privati, i centri di formazione professionale accreditati, le associazioni, le organizzazioni 
sindacali nazionali e territoriali possono richiedere al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi 
all’attuazione di progetti di azioni positive presentati in base al programma-obiettivo di 
cui all’articolo 10, comma 1, lettera c).
2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Comitato di cui all’articolo 8, 
ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso 
provvedimento, autorizza le relative spese. L’attuazione dei progetti di cui al comma 1, 
deve comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell’autorizzazione.
3. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno precedenza nell’accesso al 
beneficio di cui al comma 1.
4. L’accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o progetti di 
azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all’articolo 45, è subordinato al parere del 
Comitato di cui all’articolo 8.

art. 45. Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la formazione professionale
1. Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al perseguimento dell’obiettivo 
di cui all’articolo 42, comma 1, autorizzati secondo le procedure previste dagli articoli 25, 
26 e 27 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, ed approvati dal Fondo sociale europeo, 
è destinata una quota del Fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 della stessa legge, 
determinata annualmente con deliberazione del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica.
2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell’obiettivo di cui 
all’articolo 42, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo dell’anno in cui l’iniziativa 
deve essere attuata, dalla commissione regionale per l’impiego. Scaduto il termine, al 
predetto accertamento provvede il Comitato di cui all’articolo 8.
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3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le regioni in misura 
proporzionale all’ammontare dei contributi richiesti per i progetti approvati.

art. 46.Rapporto sulla situazione del personale
1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a 
redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del personale maschile 
e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo stato di assunzioni, della 
formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o 
di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, dell’intervento della Cassa integrazione 
guadagni, dei licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione 
effettivamente corrisposta.
2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali 
e alla consigliera e al consigliere regionale di parità, che elaborano i relativi risultati 
trasmettendoli alla consigliera o al consigliere nazionale di parità , al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali e al Dipartimento delle pari opportunità della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri.
3. Il rapporto è redatto in conformità alle indicazioni definite nell’ambito delle specificazioni 
di cui al comma 1 dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto. 
4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rapporto, 
la Direzione regionale del lavoro, previa segnalazione dei soggetti di cui al comma 2, 
invita le aziende stesse a provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si 
applicano le sanzioni di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 
marzo 1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un anno 
dei benefici contributivi eventualmente goduti dall’azienda.

Art. 47. Richieste di rimborso degli oneri finanziari connessi all’attuazione di progetti di 
azioni positive
1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri dell’economia 
e delle finanze e delle pari opportunità e su indicazione del Comitato di cui all’articolo 
8, determina, con apposito decreto, eventuali modifiche nelle modalità di presentazione 
delle richieste di cui all’articolo 45, comma 1, nelle procedure di valutazione di verifica 
e di erogazione, nonché nei requisiti di onorabilità che i soggetti richiedenti devono 
possedere.
2. La mancata attuazione del progetto comporta la decadenza dal beneficio e la 
restituzione delle somme eventualmente già riscosse. In caso di attuazione parziale, la 
decadenza opera limitatamente alla parte non attuata, la cui valutazione è effettuata in 
base ai criteri determinati dal decreto di cui al comma 1.

art. 48. Azioni positive nelle pubbliche amministrazioni
1. Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, comma 1, e 57, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento 
autonomo, le province, i comuni e gli altri enti pubblici non economici, sentiti gli organismi 
di rappresentanza previsti dall’articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
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165 ovvero, in mancanza, le organizzazioni rappresentative nell’ambito del comparto 
e dell’area di interesse, sentito inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva 
attività, il Comitato di cui all’articolo 10, e la consigliera o il consigliere nazionale di parità, 
ovvero il Comitato per le pari opportunità eventualmente previsto dal contratto collettivo 
e la consigliera o il consigliere di parità territorialmente competente, predispongono piani 
di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli 
ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e 
nel lavoro tra uomini e donne. Detti piani, fra l’altro, al fine di promuovere l’inserimento 
delle donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono sotto rappresentate, 
ai sensi dell’articolo 42, comma 2, lettera d), favoriscono il riequilibrio della presenza 
femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussiste un divario fra generi 
non inferiore a due terzi.
A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di promozioni, a fronte di analoga 
qualificazione e preparazione professionale tra candidati di sesso diverso, l’eventuale 
scelta del candidato di sesso maschile è accompagnata da un’esplicita ed adeguata 
motivazione. I piani di cui al presente articolo hanno durata triennale. In caso di mancato 
adempimento si applica l’articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165. 
2. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 57, decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

art. 49.Azioni positive nel settore radiotelevisivo
1. La concessionaria pubblica e i concessionari privati per la radiodiffusione sonora o 
televisiva in ambito nazionale, promuovono azioni positive volte ad eliminare condizioni 
di disparità tra i due sessi in sede di assunzioni, organizzazione e distribuzione del lavoro, 
nonché di assegnazione di posti di responsabilità.
2. I concessionari di cui al comma 1 redigono, ogni due anni, un rapporto sulla situazione 
del personale maschile e femminile in relazione allo stato delle assunzioni, della 
formazione, della promozione professionale, dei livelli e della remunerazione effettiva 
da trasmettere alla Commissione per le pari opportunità fra uomo e donna di cui al libro 
I, titolo II, Capo II.

art. 50. Misure a sostegno della flessibilità di orario
1. Le misure a sostegno della flessibilità di orario, finalizzate a promuovere e incentivare 
forme di articolazione della prestazione lavorativa volte a conciliare tempo di vita e di 
lavoro, sono disciplinate dall’articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53.

art. 50-bis Prevenzione delle discriminazioni
1. I contratti collettivi possono prevedere misure specifiche, ivi compresi codici di condotta, 
linee guida e buone prassi, per prevenire tutte le forme di discriminazione sessuale e, 
in particolare, le molestie e le molestie sessuali nel luogo del lavoro, nelle condizioni di 
lavoro, nonché nella formazione e crescita professionale.
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art. 51. Tutela e sostegno della maternità e paternità
1. La tutela ed il sostegno della maternità e paternità è disciplinata dal decreto legislativo 
26 marzo 2001, n. 151.

art. 52. Principi in materia di azioni positive per l’imprenditoria femminile
1. Il presente Capo indica i principi generali volti a promuovere l’uguaglianza sostanziale 
e le pari opportunità tra uomini e donne nell’attività economica e imprenditoriale, e, in 
particolare, i principi diretti a:
a) favorire la creazione e lo sviluppo dell’imprenditoria femminile, anche in forma 
cooperativa;
b) promuovere la formazione imprenditoriale e qualificare la professionalità delle donne 
imprenditrici; 
c) agevolare l’accesso al credito per le imprese a conduzione o a prevalente partecipazione 
femminile;
d) favorire la qualificazione imprenditoriale e la gestione delle imprese familiari da parte 
delle donne;
e) promuovere la presenza delle imprese a conduzione o a prevalente partecipazione 
femminile nei comparti più innovativi dei diversi settori produttivi.
 
art. 53. Principi in materia di beneficiari delle azioni positive
1. I principi in materia di azioni positive per l’imprenditoria femminile si rivolgono ai 
seguenti soggetti: 
 a) le società cooperative e le società di persone, costituite in misura non inferiore al 60 
per cento da donne, le società di capitali le cui quote di partecipazione spettino in misura 
non inferiore ai due terzi a donne e i cui organi di amministrazione siano costituiti per 
almeno i due terzi da donne, nonché le imprese individuali gestite da donne, che operino 
nei settori dell’industria, dell’artigianato, dell’agricoltura, del commercio, del turismo e 
dei servizi;
b) le imprese, o i loro consorzi, le associazioni, gli enti, le società di promozione 
imprenditoriale anche a capitale misto pubblico e privato, i centri di formazione e gli 
ordini professionali che promuovono corsi di formazione imprenditoriale o servizi di 
consulenza e di assistenza tecnica e manageriale riservati per una quota non inferiore al 
settanta per cento a donne. 

art. 54. Fondo nazionale per l’imprenditoria femminile
1. A valere sulle disponibilità del Fondo, istituito con l’articolo 3, comma 1, della legge 
25 febbraio 1992, n. 215, con apposito capitolo nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dello sviluppo economico, possono essere concesse ai soggetti indicati 
all’articolo 53, comma 1, lettera a), nel rispetto dei principi fondamentali dell’ordinamento 
anche comunitario, le agevolazioni previste dalla disciplina vigente:
a) per impianti ed attrezzature sostenute per l’avvio o per l’acquisto di attività commerciali 
e turistiche o di attività nel settore dell’industria, dell’artigianato, del commercio o dei 
servizi, nonché per i progetti aziendali connessi all’introduzione di qualificazione e di 
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innovazione di prodotto, tecnologica od organizzativa;
b) per l’acquisizione di servizi destinati all’aumento della produttività, all’innovazione 
organizzativa, al trasferimento delle tecnologie, alla ricerca di nuovi mercati per il 
collocamento dei prodotti, all’acquisizione di nuove tecniche di produzione, di gestione e 
di commercializzazione, nonché per lo sviluppo di sistemi di qualità.
2. Ai soggetti di cui all’articolo 53, comma 1, lettera b), possono essere concesse 
agevolazioni per le spese sostenute per le attività ivi previste.

art. 55. Relazione al Parlamento
1. Il Ministro dello sviluppo economico verifica lo stato di attuazione dei principi di cui al 
presente Capo, presentando a tale fine una relazione annuale al Parlamento.

art. 55-bis Nozioni di discriminazione
1. Sussiste discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, quando, a causa del suo 
sesso, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia stata o sarebbe trattata 
un’altra persona in una situazione analoga. 
2. Sussiste discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una disposizione, 
un criterio o una prassi apparentemente neutri possono mettere le persone di un 
determinato sesso in una posizione di particolare svantaggio rispetto a persone dell’altro 
sesso, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati 
da una finalità legittima e i mezzi impiegati per il conseguimento di tale finalità siano 
appropriati e necessari.
3. Ogni trattamento meno favorevole della donna in ragione della gravidanza e della 
maternità costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo.
4. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie, 
ovvero quei comportamenti indesiderati, fondati sul sesso, aventi come oggetto o 
conseguenza la lesione della dignità di una persona e la creazione di un ambiente 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.
5. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie 
sessuali, ovvero quei comportamenti indesiderati con connotazioni sessuali, espressi a 
livello fisico, verbale o non verbale, aventi come oggetto o conseguenza la lesione della 
dignità di una persona, in particolare con la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, 
degradante, umiliante o offensivo. 
6. L’ordine di discriminare persone direttamente o indirettamente a motivo del sesso è 
considerato una discriminazione, ai sensi del presente titolo.
7. Non costituiscono discriminazione, ai sensi del presente titolo, le differenze di 
trattamento nella fornitura di beni e servizi destinati esclusivamente o principalmente 
a persone di un solo sesso, qualora siano giustificate da finalità legittime perseguite con
mezzi appropriati e necessari.

art. 55-ter Divieto di discriminazione
1. È vietata ogni discriminazione diretta e indiretta fondata sul sesso nell’accesso a beni 
e servizi e loro fornitura. 
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2. Il divieto di cui al comma 1 si applica a tutti i soggetti, pubblici e privati, fornitori di 
beni e servizi che sono a disposizione del pubblico e che sono offerti al di fuori dell’area 
della vita privata e familiare e delle transazioni ivi effettuate.
3. Sono escluse dall’ambito di applicazione del comma 1 le seguenti aree:
a) impiego e occupazione, anche nell’ambito del lavoro autonomo nella misura in cui sia 
applicabile una diversa disciplina;
b) contenuto dei mezzi di comunicazione e della pubblicità;
c) istruzione pubblica e privata.
4. Resta impregiudicata la libertà contrattuale delle parti, nella misura in cui la scelta del 
contraente non si basa sul sesso della persona.
5. Sono impregiudicate le disposizioni più favorevoli sulla protezione della donna in 
relazione alla gravidanza e alla maternità.
6. Il rifiuto delle molestie e delle molestie sessuali da parte della persona interessata o 
la sua sottomissione non possono costituire fondamento per una decisione che interessi 
la medesima persona.
7. È altresì vietato ogni comportamento pregiudizievole posto in essere nei confronti della 
persona lesa da una discriminazione diretta o indiretta, o di qualunque altra persona, 
quale reazione ad una qualsiasi attività diretta ad ottenere la parità di trattamento.

Art. 55-quater Parità di trattamento tra uomini e donne nei servizi assicurativi e altri 
servizi finanziari
1. Nei contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini 
assicurativi e di altri servizi finanziari non può determinare differenze nei premi e nelle 
prestazioni.
2. Sono consentite differenze proporzionate nei premi o nelle prestazioni individuali ove 
il fattore sesso sia determinante nella valutazione dei rischi, in base a dati attuariali e 
statistici pertinenti e accurati. In ogni caso i costi inerenti alla gravidanza
e alla maternità non possono determinare differenze nei premi o nelle prestazioni 
individuali.
3. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo (ISVAP) 
esercita i suoi poteri ed effettua le attività necessarie, al fine di garantire che le differenze 
nei premi o nelle prestazioni, consentite ai sensi del comma 2, abbiano a fondamento 
dati attuariali e statistici affidabili. Il medesimo Istituto provvede a raccogliere, pubblicare 
ed aggiornare i dati relativi all’utilizzo del sesso quale fattore attuariale determinante, 
relazionando almeno annualmente all’Ufficio di cui all’articolo 55-novies.
4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 costituisce inosservanza al divieto 
di cui all’articolo 55-ter.
5. L’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo provvede 
allo svolgimento delle attività previste al comma 3 con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.



Codice contro le discriminazioni 	 369

Art. 55-quinquies Procedimento per la tutela contro le discriminazioni per ragioni di sesso 
nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura 1. In caso di violazione ai divieti di cui all’articolo 
55-ter, il giudice può, su istanza di parte, ordinare la cessazione del comportamento 
pregiudizievole e adottare ogni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a 
rimuovere gli effetti della discriminazione. Il giudice può ordinare al convenuto di definire 
un piano di rimozione delle discriminazioni accertate, sentito il ricorrente nel caso di 
ricorso presentato ai sensi dell’articolo 55-septies, comma 2.
2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla parte, nella 
cancelleria del Tribunale del luogo di domicilio dell’istante che provvede in camera di 
consiglio in composizione monocratica. La domanda può essere proposta anche dopo la 
cessazione del rapporto nel quale si ritiene si sia verificata la discriminazione, salvi gli 
effetti della prescrizione.
3. Il presidente del Tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. Il 
giudice, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio, procede 
nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in relazione ai 
presupposti e ai fini del provvedimento richiesto.
4. Il giudice provvede con ordinanza, immediatamente esecutiva, all’accoglimento o al 
rigetto della domanda.
5. Nei casi di urgenza il giudice provvede con decreto motivato, immediatamente 
esecutivo, assunte, ove occorre, sommarie informazioni. In tale caso fissa, con lo stesso 
decreto, l’udienza di comparizione delle parti davanti a sè entro un termine non superiore 
a quindici giorni, assegnando all’istante un termine non superiore a otto giorni per la 
notificazione del ricorso e del decreto. A tale udienza, il giudice, con ordinanza, conferma, 
modifica o revoca i provvedimenti emanati nel decreto.
6. Contro l’ordinanza del giudice è ammesso reclamo al tribunale in composizione 
collegiale, di cui non può far parte il giudice che ha emanato il provvedimento, nel 
termine di quindici giorni dalla notifica dello stesso. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile.
7. Con la decisione che definisce il giudizio, il giudice può altresì condannare il convenuto 
al risarcimento del danno, anche non patrimoniale. Il giudice tiene conto, ai fini della 
liquidazione del danno, dei comportamenti di cui all’articolo 55-ter, comma 7.
8. In caso di accertata violazione del divieto di cui all’articolo 55-ter, da parte di soggetti 
pubblici o privati ai quali siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato 
o delle regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all’esecuzione 
di opere pubbliche, di servizi o di forniture, il giudice dà immediata comunicazione 
alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la concessione dei 
benefici, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell’appalto.
Tali amministrazioni o enti revocano i benefici e, nei casi più gravi, dispongono l’esclusione 
del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie 
o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto.
9. Chiunque non ottempera o elude l’esecuzione dei provvedimenti di cui ai commi 4, 5 e 
6, è punito con l’ammenda fino a 50.000 euro o l’arresto fino a tre anni.
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art. 55-sexies Onere della prova
1. Quando il ricorrente, anche nei casi di cui all’articolo 55-septies, deduce in giudizio 
elementi di fatto idonei a presumere la violazione del divieto di cui all’articolo 55-ter, 
spetta al convenuto l’onere di provare che non vi è stata la violazione del medesimo 
divieto.

art. 55-septies Legittimazione ad agire di associazioni ed enti
1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell’articolo 55-quinquies in forza di delega rilasciata, 
a pena di nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, in nome e per conto o 
a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti inseriti 
in apposito elenco approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o per 
sua delega del Ministro per i diritti e le pari opportunità, di concerto con il Ministro per 
lo sviluppo economico, ed individuati sulla base delle finalità programmatiche e della 
continuità dell’azione.
2. Qualora il soggetto pubblico o privato ponga in essere un atto o un comportamento 
discriminatorio di carattere collettivo e non siano individuabili in modo immediato e diretto 
i soggetti lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere presentato dalle associazioni o gli 
enti rappresentativi dell’interesse leso di cui al comma 1. 

art. 55-octies Promozione del principio di parità di trattamento nell’accesso a beni e 
servizi e loro fornitura
1. Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento nell’accesso a beni e 
servizi e loro fornitura, il Ministro per i diritti e le pari opportunità favorisce il dialogo con 
le associazioni, gli organismi e gli enti che hanno un legittimo interesse alla rimozione 
delle discriminazioni, mediante consultazioni periodiche. 

art. 55-novies Ufficio per la promozione della parità di trattamento nell’accesso a beni e 
servizi e loro fornitura
1. I compiti di promozione, analisi, controllo e sostegno della parità di trattamento 
nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura, senza discriminazioni fondate sul sesso, 
sono svolti dall’Ufficio di livello dirigenziale generale della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per i diritti e le pari opportunità, individuato ai sensi del comma 
4. Tale ufficio svolge, in modo autonomo e imparziale, nel predetto ambito, attività di 
promozione della parità e di rimozione di qualsiasi forma di discriminazione fondata sul 
sesso.
2. In particolare, i compiti attribuiti all’Ufficio di cui al comma 1 sono i seguenti:
a) fornire un’assistenza indipendente alle persone lese dalla violazione del divieto di cui 
all’articolo 55-ter;
b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell’autorità giudiziaria, inchieste 
indipendenti in materia al fine di verificare l’esistenza di fenomeni discriminatori;
c) promuovere l’adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in particolare da parte 
delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 55-septies, di misure specifiche, ivi 
compresi progetti di azioni positive, dirette a evitare il prodursi di discriminazioni per 
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ragioni di sesso nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura;
d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti anche 
mediante azioni di sensibilizzazione dell’opinione pubblica sul principio della parità di 
trattamento nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura e la realizzazione di campagne 
di informazione e comunicazione;
e) formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle discriminazioni per 
ragioni di sesso nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura, nonché proposte di modifica 
della normativa vigente; 
f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull’effettiva applicazione del principio 
di parità di trattamento nell’accesso a beni e servizi e loro fornitura e sull’efficacia dei 
meccanismi di tutela e una relazione annuale al Presidente del Consiglio dei Ministri 
sull’attività svolta;
g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in collaborazione 
anche con le associazioni e gli enti di cui all’articolo 55-septies, con le altre organizzazioni 
non governative operanti nel settore e con gli istituti specializzati di rilevazione statistica, 
anche al fine di elaborare linee guida in materia di lotta alle discriminazioni. 
3. L’Ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, persone ed imprese che ne siano in possesso, 
di fornire le informazioni e di esibire i documenti utili ai fini dell’espletamento dei compiti 
di cui al comma 2.
4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o per sua delega del Ministro per 
i diritti e le pari opportunità, da adottarsi entro un mese dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, è individuato, nell’ambito di quelli esistenti, senza nuovi 
o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, l’Ufficio di cui al comma 1.
5. L’Ufficio può avvalersi di magistrati ordinari, amministrativi, contabili e avvocati dello 
Stato, in servizio presso il Dipartimento, nonché di esperti e consulenti esterni, nominati 
ai sensi della vigente normativa.
6. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, dotati di elevata professionalità 
nelle materie giuridiche, nonché nei settori della lotta alle discriminazioni di genere, 
della comunicazione sociale e dell’analisi delle politiche pubbliche. 

art. 55-decies Relazione alla Commissione europea
1. Entro il 21 dicembre 2009 e successivamente ogni cinque anni, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per i diritti e pari opportunità, trasmette alla 
Commissione europea una relazione contenente le informazioni relative all’applicazione 
del presente titolo. 
 
art. 56. Pari opportunità nell’accesso alla carica di membro del Parlamento europeo 
1. Nell’insieme delle liste circoscrizionali aventi un medesimo contrassegno, nelle prime 
due elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, successive alla data 
di entrata in vigore della legge 8 aprile 2004, n. 90, nessuno dei due sessi può essere 
rappresentato in misura superiore ai due terzi dei candidati; ai fini del computo sono escluse 
le candidature plurime; in caso di quoziente frazionario si procede all’arrotondamento 
all’unità prossima.



372	 Codice contro le discriminazioni

2. Per i movimenti e i partiti politici presentatori di liste che non abbiano rispettato 
la proporzione di cui al comma 1, l’importo del rimborso per le spese elettorali di cui 
alla legge 3 giugno 1999, n. 157, è ridotto, fino ad un massimo della metà, in misura 
direttamente proporzionale al numero dei candidati in più rispetto a quello massimo 
consentito. Sono, comunque, inammissibili le liste circoscrizionali composte da più di un 
candidato che non prevedono la presenza di candidati di entrambi i sessi.
3. La somma eventualmente derivante dalla riduzione di cui al comma 2 è erogata ai partiti 
o gruppi politici organizzati che abbiano avuto proclamata eletta, ai sensi dell’articolo 22 
della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive modificazioni, una quota superiore ad 
un terzo di candidati di entrambi i sessi. Tale somma è ripartita in misura proporzionale 
ai voti ottenuti da ciascun partito o gruppo politico organizzato.

art. 57. Disposizioni abrogate
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) la legge 9 gennaio 1963, n. 7;
b) l’articolo 1 della legge 9 febbraio 1963, n. 66;
c) gli articoli 1, 2, 3, 4, 9, 10, 11, 12, 15 e 16, comma 1, della legge 9 dicembre 1977, n. 
903;
d) gli articoli 1 e 2 della legge 13 dicembre 1986, n. 874;
e) l’articolo 11 della legge 6 agosto 1990, n. 223;
f) la legge 10 aprile 1991, n. 125, ad eccezione dell’articolo 11;
g) la legge 25 febbraio 1992, n. 215, ad eccezione degli articoli 10, comma 6, 12 e 13;
h) l’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303;
i) il decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24;
l) il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, ad eccezione dell’articolo 10, comma 4;
m) il decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, ad eccezione degli articoli 6, comma 2, e 
7, comma 1;
n) l’articolo 3 della legge 8 aprile 2004, n. 90.

art. 58. Disposizioni finanziarie
1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.
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D.P.R. 14 maggio 2007 , n. 115. Regolamento per il riordino della Commissione per 
le pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 29 del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 
248.

art. 1. Composizione della Commissione
1. La Commissione per le pari opportunità fra uomo e donna, già istituita ai sensi 
dell’articolo 3, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, di seguito denominata: 
“Commissione”, opera presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
i diritti e le pari opportunità e ha durata di tre anni decorrenti dalla data di entrata in 
vigore del presente regolamento.
2. La Commissione è composta da ventisei membri:
a) il Ministro per i diritti e le pari opportunità, di seguito denominato “Ministro”, che la 
presiede;
b) undici componenti scelti nell’ambito delle associazioni e dei movimenti delle donne 
maggiormente rappresentativi sul piano nazionale;
c) tre donne che si siano particolarmente distinte, per riconoscimenti e titoli, in attività 
scientifiche, letterarie, sociali e imprenditoriali;
d) tre rappresentanti regionali designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;
e) quattro personalità espressive degli organismi sindacali con peculiare esperienza in 
materia di politiche di genere;
f) tre componenti scelti nell’ambito delle organizzazioni imprenditoriali e della 
cooperazione femminile maggiormente rappresentative sul piano nazionale.
f-bis) la consigliera o il consigliere nazionale di parità.
3. Il Vice Presidente, nominato ai sensi dell’articolo 4, sostituisce il Presidente in caso di 
assenza o di temporaneo impedimento o su delega dello stesso.
4. Il Segretario, nominato ai sensi dell’articolo 4, collabora con il Presidente e il Vice 
Presidente e, sulla base del programma di lavoro approvato dal Presidente, cura gli 
adempimenti ai fini dell’insediamento dei gruppi di lavoro, sentite le indicazioni dei
componenti, partecipando ai lavori dei medesimi gruppi quando necessario.
5. La Commissione si riunisce almeno nove volte l’anno. Alle riunioni della Commissione 
partecipa, senza diritto di voto, il Capo Dipartimento per le pari opportunità. Almeno due 
volte l’anno, la Commissione si riunisce a composizione allargata, con la partecipazione di 
un rappresentante di pari opportunità per ogni
regione e provincia autonoma, anche al fine di acquisire osservazioni, richieste e 
segnalazioni in merito a questioni che rientrano nell’ambito delle competenze del sistema 
delle regioni e delle autonomie locali. 
6. Per la partecipazione alle riunioni della Commissione i componenti non hanno diritto 
a percepire alcun compenso o indennità; ai componenti che abbiano la sede di servizio 
fuori dal comune sede della riunione della Commissione, o del gruppo di lavoro cui 
eventualmente partecipino, vengono rimborsate le spese di viaggio, purchè debitamente 
documentate; parimenti sono rimborsate le spese di viaggio, vitto ed alloggio, per 
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eventuali missioni deliberate dalla Commissione.
7. I componenti decadono dalla Commissione per assenze alle riunioni non giustificate 
anche non continuative superiori a quattro.
La decadenza è dichiarata dal Ministro.
Art. 2.Procedura e criteri di scelta dei componenti provenienti dalle associazioni e dai 
movimenti delle donne
1. Ai fini della scelta di cui all’articolo 1, comma 2, lettera b), sono da considerarsi 
maggiormente rappresentativi sul piano nazionale le associazioni e i movimenti di donne 
che presentano almeno tre dei requisiti nel campo delle politiche di genere, di seguito 
elencati in ordine di importanza:
a) competenza in materia di attività per la promozione delle politiche femminili; la 
competenza non deve essere determinata avuto riguardo esclusivamente alla previsione 
statutaria, laddove esistente, ma tenendo in considerazione, in concreto, l’azione svolta 
in un arco temporale di riferimento triennale;
b) intercategorialità dell’azione;
c) intersettorialità dell’azione;
d) presenza sul territorio ramificata con riferimento a tutte le realtà locali;
e) numero degli iscritti;
f) rapporti di collaborazione con altre associazioni aventi medesimi obiettivi statutari;
g) ruolo assunto nell’ambito di organismi, commissioni e comitati promossi dalle istituzioni 
per problemi riguardanti la condizione femminile e per problemi con essi connessi; 
h) ruolo assunto nell’ambito di organismi internazionali deputati alla lotta contro la 
discriminazione di genere o comunque alla promozione delle pari opportunità tra uomo 
e donna;
i) progetti di attività in essere nella materia delle pari opportunità di genere;
l) consolidata presenza nel settore negli anni;
m) finanziamenti ricevuti da parte dell’Unione europea, ovvero da parte di istituzioni 
nazionali per la realizzazione di azioni e progetti nell’ultimo triennio.
2. La scelta è operata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per i diritti 
e le pari opportunità tra le associazioni e i movimenti di donne che dichiarano la loro 
disponibilità a comporre la Commissione entro il 15 gennaio di ogni
anno.
3. I componenti della Commissione di cui al comma 2, dell’articolo 1 sono nominati con 
decreto del Ministro. 

art. 3. Competenze e funzionamento della Commissione
1. La Commissione fornisce consulenza e supporto tecnico-scientifico nell’elaborazione e 
nell’attuazione delle politiche di genere, sui provvedimenti di competenza dello Stato. 
2..Nell’esercizio delle sue competenze, la Commissione, in particolare :
a) propone il programma annuale di lavoro, indicando le conseguenti esigenze finanziarie; 
b) controlla sistematicamente gli sviluppi delle politiche delle pari opportunità tra uomini 
e donne in ambito sopranazionale e comunitario;
c) segnala al Ministro le iniziative necessarie per conformare l’organizzazione delle 
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pubbliche amministrazioni alla parità dei sessi e, in generale, per realizzare l’effettiva 
parità nell’amministrazione;
d) redige un rapporto annuale per il Ministro sullo stato di attuazione delle politiche di pari 
opportunità, rilevando altresì l’eventuale mancato rispetto degli impegni comunitari;
e) può effettuare audizioni, pubblicare i propri lavori nonché le ricerche svolte e predisporre 
la realizzazione di campagne informative.
3. La Commissione può articolarsi in gruppi di lavoro per materie omogenee composti da 
non meno di tre membri.

Art. 4. Competenze del Ministro
1. Il Ministro:
a) nomina con proprio decreto il Vice Presidente tra i componenti della Commissione;
a-bis) fissa le linee d’indirizzo dell’attività della Commissione;
b) determina il programma annuale di lavoro, individuando le relative risorse ai sensi 
dell’articolo 6, tenendo conto delle proposte della Commissione;
c) convoca le riunioni della Commissione e ne fissa l’ordine del giorno;
d) nomina con proprio decreto fino a quattro esperti e consulenti competenti in materia 
di politiche di genere determinandone il compenso;
e) nomina il Segretario tra i componenti della Commissione.

art. 5. Segreteria tecnica della Commissione
1. La segreteria tecnica della Commissione è costituita con decreto del Ministro, e svolge 
le seguenti funzioni:
a) istruttoria delle questioni di competenza della Commissione;
b) adempimenti strumentali al funzionamento della Commissione e dei gruppi di lavoro.
2. La segreteria tecnica si avvale di un contingente massimo di tre unità del personale in 
servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per i diritti e le pari 
opportunità , ad una delle quali vengono attribuite funzioni di coordinamento. Al
personale di segreteria non competono compensi aggiuntivi per l’attività prestata per la 
Commissione.

Art. 6. Disposizioni finanziarie
1. Per le spese destinate alla realizzazione delle finalità della Commissione e al suo 
funzionamento, si utilizzano le risorse stanziate in un capitolo istituito nello stato di 
previsione della spesa della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ridotte del trenta 
per cento rispetto all’esercizio finanziario 2005. Per l’anno 2006, la riduzione prevista 
dall’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, opera in misura proporzionale rispetto al periodo 
corrente tra la data di entrata in vigore del decreto-legge n. 223 del 2006 e il 31 dicembre 
2006, tenuto conto degli impegni di spesa già assunti alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge medesimo.
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Art. 7. Relazione finale
1. Tre mesi prima della scadenza del termine di durata, la Commissione presenta una 
relazione sull’attività svolta al Ministro per i diritti e le pari opportunità che la trasmette 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 29, 
comma 2-bis, del decreto-legge 4 luglio 2006, n.223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n.248, ai fini della valutazione congiunta della perdurante utilità 
dell’organismo e della conseguente eventuale proroga della durata, comunque non 
superiore a tre anni, da adottarsi con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro per i diritti e le pari opportunità.
2. Gli eventuali successivi decreti di proroga sono adottati secondo la medesima procedura.
3. I componenti della Commissione restano in carica fino alla scadenza del termine di 
durata della Commissione e possono essere confermati una sola volta nel caso di proroga 
di durata dell’organismo.

Art. 8. Norma transitoria
1. In fase di prima applicazione il termine per la dichiarazione di disponibilità a comporre 
la Commissione di cui al comma 2 dell’articolo 2 è sostituito con il termine di trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento.

Art. 9. Abrogazioni
1. Ai sensi dell’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n.248, dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento sono abrogati:
a) gli articoli 3, 4, 5, 6 e 7 del decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198;
b) l’articolo 6, comma 2 e l’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 21 luglio 2003, n. 
226;
c) il decreto del Ministro per le pari opportunità 19 maggio 2004, n. 275.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.
 

D.Lgs. 06.11.2007, n. 196 Attuazione della direttiva 2004/113/CE che attua 
il principio della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda 
l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura.

Art. 1. - Modifiche al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 recante il Codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna 
 
1. Dopo il titolo II del libro III del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, è aggiunto il 
seguente: 
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[omissis]

Art. 2 Disposizioni finanziarie 
1. Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. 
2. Le pubbliche amministrazioni provvederanno alle attività previste dal presente decreto 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

Art. 3 Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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5. LA DISCRIMINAZIONE IN AMBIENTE DI LAVORO

5.1 Normativa internazionale

Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori emigranti 
e delle loro famiglie, adottata con Risoluzione Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite 45/158 del 18.12.1990, entrata in vigore il 1.07.2003. 

(estratto)

Art. 1 
1. La presente Convenzione è applicabile, eccetto quanto diversamente previsto più avanti, 
a tutti i lavoratori emigranti e ai membri delle loro famiglie senza alcuna distinzione 
rispetto al sesso, razza, colore, lingua, religione o convinzione, opinione politica o di 
altro tipo, origine nazionale, etnica o sociale, nazionalità, età, condizione economica, 
proprietà, stato civile, nascita o altro stato giuridico. 
2. La presente Convenzione deve essere applicata durante l’intero processo migratorio 
dei lavoratori emigranti e dei membri delle loro famiglie, che comprende la preparazione 
all’emigrazione, la partenza, il transito e l’intero periodo di soggiorno e di attività 
remunerata nello Stato di arrivo, nonché il ritorno nello Stato di origine o nello Stato di 
residenza abituale.

Art. 7 
Gli Stati Parti alla presente Convenzione si impegnano, in accordo con i documenti 
internazionali relativi ai diritti umani, a rispettare e ad assicurare a tutti i lavoratori 
emigranti e ai membri delle loro famiglie nell’ambito del loro territorio o soggetti alla 
loro giurisdizione i diritti previsti nella presente Convenzione senza alcuna distinzione 
rispetto al sesso, razza, colore, lingua, religione o convinzione, opinione politica o di 
altro tipo, origine nazionale, etnica o sociale, nazionalità, età, condizione economica, 
proprietà, stato civile, nascita o altro stato giuridico. 

Art. 18 
1. I lavoratori emigranti e i membri delle loro famiglie devono avere il diritto all’uguaglianza 
rispetto ai cittadini nazionali dello Stato interessato davanti alle corti di giustizia e ai 
tribunali. Nel determinare qualsiasi accusa di crimine contro di loro o rispetto ai loro diritti 
e doveri nel corso di un’azione legale, si deve concedere loro il diritto a un’equa udienza 
pubblica da parte di un tribunale competente, indipendente e imparziale costituito a 
norma di legge. 
2. I lavoratori emigranti e i membri delle loro famiglie che sono accusati di reato devono 
avere il diritto a essere presunti innocenti finche la loro colpevolezza non sia provata 
secondo la legge. 
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3. Nel determinare qualsiasi accusa di reato contro di loro, i lavoratori emigranti e i 
membri delle loro famiglie devono avere il diritto alle seguenti garanzie minime: 
a) Essere informati con sollecitudine e in dettaglio in una lingua che comprendano della 
natura e della causa dell’accusa mossa contro di loro; 
b) Avere tempo e mezzi adeguati per la preparazione della propria difesa e poter 
comunicare con un consulente legale di loro scelta; 
c) Essere processati senza ritardo immotivato; 
d) Essere processati alla loro stessa presenza e difendersi personalmente o mediante 
l’assistenza legale di loro scelta; essere informati, se non hanno assistenza legale, di 
questo diritto; ed usufruire dell’assistenza legale d’ufficio ogni volta che gli interessi della 
giustizia lo richiedano e senza pagamento da parte loro qualora non abbiano i mezzi 
sufficienti per pagarla; 
e) Esaminare o aver esaminato le testimonianze contro di loro e ottenere la presenza e 
l’esame dei testimoni a loro favore nelle stesse condizioni delle testimonianze contro di 
loro; 
f) Avere l’assistenza gratuita di un interprete se non riescono a capire o a parlare la lingua 
usata in tribunale; 
g) Non essere costretti a deporre contro se stessi o a dichiararsi colpevoli. 
4. Nel caso di minorenni, la procedura deve essere tale da tenere conto della loro età e 
della loro riabilitazione. 
5. I lavoratori emigranti e i membri delle loro famiglie giudicati colpevoli di un reato 
devono avere il diritto che la loro condanna e sentenza siano riesaminate da un tribunale 
di grado superiore secondo la legge. 
6. Qualora un lavoratore emigrante o un membro della sua famiglia sia stato giudicato, 
con decisione definitiva, colpevole di un reato e successivamente la sua condanna sia stata 
riformata oppure il colpevole sia stato graziato in base al fatto che un elemento nuovo o 
scoperto di recente dimostri definitivamente che è stato compiuto un errore giudiziario, la 
persona che ha subito la pena come risultato di tale condanna deve essere indennizzata 
secondo la legge, a meno che non sia provato che la mancata scoperta del fatto sconosciuto 
in tempo utile sia interamente o parzialmente attribuibile a quella persona. 
7. Nessun lavoratore emigrante o membro della sua famiglia può essere processato o 
condannato nuovamente per un reato per il quale egli o ella sia già stato definitivamente 
condannato o assolto secondo la legge e la procedura penale dello Stato interessato. 

Art. 43 
1. I lavoratori emigranti devono godere uguaglianza di trattamento con i cittadini nazionali 
dello Stato di arrivo in relazione a: 
a) L’accesso a istituti e servizi educativi, salvo i requisiti di ammissione e gli altri 
regolamenti propri degli istituti o servizi in questione; 
b) L’accesso a servizi di indirizzo al lavoro e di collocamento; 
c) L’accesso a servizi e istituzioni di formazione e riconversione professionale; 
d) L’accesso a servizi per la casa, compresi i progetti di assegnazione di alloggi pubblici, 
e di tutela contro lo sfruttamento nei contratti di affitto; 
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e) L’accesso a servizi sociali e sanitari, purché soddisfino i requisiti di partecipazione ai 
rispettivi progetti; 
f) L’accesso a cooperative e a imprese auto-gestite senza implicare un cambiamento del 
loro status giuridico di immigrati e salvo le norme e regolamenti degli organi preposti; 
g) L’accesso e la partecipazione alla vita culturale. 
2. Gli Stati Parti alla Convenzione devono promuovere le condizioni che assicurino 
un’effettiva uguaglianza di trattamento, che consenta ai lavoratori emigranti di godete i 
diritti elencati nel paragrafo 1 di questo articolo, qualora le condizioni del loro soggiorno, 
autorizzato dallo Stato di arrivo, soddisfino i requisiti appropriati. 
3. Gli Stati di arrivo non devono impedire a un datore di lavoro di istituire servizi per 
la casa o sociali o culturali per i lavoratori emigranti. In conformità all’articolo 70 della 
presente Convenzione, uno Stato di arrivo può subordinare la creazione di tali servizi ai 
requisiti generalmente applicati in quello Stato rispetto alla loro istituzione. 

Art. 45 
1. I membri della famiglia dei lavoratori emigranti devono, nello Stato di arrivo, godere 
uguaglianza di trattamento con i cittadini nazionali di quello Stato in relazione a: 
a) L’accesso a istituti e servizi educativi, salvo i requisiti di ammissione e gli altri 
regolamenti propri degli istituti e servizi in questione; 
b) L’accesso a istituti e servizi di indirizzo al lavoro e di formazione, purché soddisfino i 
requisiti di partecipazione; 
c) L’accesso ai servizi sociali e sanitari, purché soddisfino i requisiti di partecipazione ai 
rispettivi progetti; 
d) L’accesso e la partecipazione alla vita culturale. 
2. Gli Stati di arrivo devono perseguire una politica, dove è opportuno in collaborazione 
con gli Stati di origine, finalizzata a favorire l’integrazione dei figli dei lavoratori emigranti 
nel locale sistema scolastico, particolarmente rispetto all’insegnamento della lingua 
locale. 
3. Gli Stati di arrivo devono ‘sforzarsi di provvedere ai figli dei lavoratori emigranti 
l’insegnamento della loro lingua e cultura madre e, a questo proposito, gli Stati di origine 
devono collaborare qualora sia opportuno. 
4. Gli Stati di arrivo possono istituire speciali progetti educativi nella lingua madre dei figli 
dei lavoratori emigranti, se necessario in collaborazione con gli Stati di origine. 

Art. 54 
1. Senza pregiudicare le condizioni del loro permesso di residenza o del loro permesso 
di lavoro e i diritti previsti negli articoli 25 e 27 della presente Convenzione, i lavoratori 
emigranti devono godere uguaglianza di trattamento rispetto ai cittadini nazionali dello 
Stato di arrivo riguardo a: 
a) Tutela contro il licenziamento; b) Indennità di disoccupazione; 
c) Accesso a progetti di lavori pubblici volti a combattere la disoccupazione; 
d) Accesso a un’occupazione alternativa in caso di perdita del lavoro o di conclusione di 
un’altra attività remunerata, salvo l’articolo 52 della presente Convenzione. 
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2. Se un lavoratore emigrante sostiene che le condizioni del suo contratto di lavoro sono 
state violate dal suo datore di lavoro, il lavoratore o la lavoratrice deve avere il diritto 
di presentare il suo caso alle autorità competenti dello Stato di arrivo, alle condizioni 
previste nell’articolo 18, paragrafo 1. della presente Convenzione. 

Art. 55 
I lavoratori emigranti a cui sia stato dato il permesso di svolgere un’attività remunerata, 
salvo le condizioni legate a tale permesso, devono avere il diritto all’uguaglianza di 
trattamento con i cittadini nazionali dello Stato di arrivo nell’esercizio di quella attività 
remunerata. 

5.2 Normativa dell’Unione Europea

Direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro 
generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di 
lavoro. 

Capo I
Disposizioni generali 

Art. 1 Obiettivo
La presente direttiva mira a stabilire un quadro generale per la lotta alle discriminazioni 
fondate sulla religione o le convinzioni personali, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali, 
per quanto concerne l’occupazione e le condizioni di lavoro al fine di rendere effettivo 
negli Stati membri il principio della parità di trattamento.

Art. 2 Nozione di discriminazione
1. Ai fini della presente direttiva, per “principio della parità di trattamento” si intende 
l’assenza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta basata su uno dei motivi di cui 
all’articolo 1.
2. Ai fini del paragrafo 1:
a) sussiste discriminazione diretta quando, sulla base di uno qualsiasi dei motivi di cui 
all’articolo 1, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o 
sarebbe trattata un’altra in una situazione analoga;
b) sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio o una prassi 
apparentemente neutri possono mettere in una posizione di particolare svantaggio le 
persone che professano una determinata religione o ideologia di altra natura, le persone 
portatrici di un particolare handicap, le persone di una particolare età o di una particolare 
tendenza sessuale, rispetto ad altre persone, a meno che:
i) tale disposizione, tale criterio o tale prassi siano oggettivamente giustificati da una 
finalità legittima e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e 
necessari; o che
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ii) nel caso di persone portatrici di un particolare handicap, il datore di lavoro o qualsiasi 
persona o organizzazione a cui si applica la presente direttiva sia obbligato dalla 
legislazione nazionale ad adottare misure adeguate, conformemente ai principi di cui 
all’articolo 5, per ovviare agli svantaggi provocati da tale disposizione, tale criterio o tale 
prassi.
3. Le molestie sono da considerarsi, ai sensi del paragrafo 1, una discriminazione in caso 
di comportamento indesiderato adottato per uno dei motivi di cui all’articolo 1 avente 
lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una persona e di creare un clima intimidatorio, 
ostile, degradante, umiliante od offensivo. In questo contesto, il concetto di molestia può 
essere definito conformemente alle leggi e prassi nazionali degli Stati membri.
4. L’ordine di discriminare persone per uno dei motivi di cui all’articolo 1, è da considerarsi 
discriminazione ai sensi del paragrafo 1.
5. La presente direttiva lascia impregiudicate le misure previste dalla legislazione 
nazionale che, in una società democratica, sono necessarie alla sicurezza pubblica, alla 
tutela dell’ordine pubblico, alla prevenzione dei reati e alla tutela della salute e dei diritti 
e delle libertà altrui. 

Art. 3 Campo d’applicazione
1. Nei limiti dei poteri conferiti alla Comunità, la presente direttiva, si applica a tutte le 
persone, sia del settore pubblico che del settore privato, compresi gli organismi di diritto 
pubblico, per quanto attiene:
a) alle condizioni di accesso all’occupazione e al lavoro, sia dipendente che autonomo, 
compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione indipendentemente dal ramo 
di attività e a tutti i livelli della gerarchia professionale, nonché alla promozione;
b) all’accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, 
perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali;
c) all’occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento e 
la retribuzione; 
d) all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in 
qualunque organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, nonché 
alle prestazioni erogate da tali organizzazioni.
2. La presente direttiva non riguarda le differenze di trattamento basate sulla nazionalità 
e non pregiudica le disposizioni e le condizioni relative all’ammissione e al soggiorno di 
cittadini di paesi terzi e di apolidi nel territorio degli Stati membri, né qualsiasi trattamento 
derivante dalla condizione giuridica dei cittadini dei paesi terzi o degli apolidi interessati.
3. La presente direttiva non si applica ai pagamenti di qualsiasi genere, effettuati dai 
regimi statali o da regimi assimilabili, ivi inclusi i regimi statali di sicurezza sociale o di 
protezione sociale.
4. Gli Stati membri possono prevedere che la presente direttiva, nella misura in cui attiene 
le discriminazioni fondate sull’handicap o sull’età, non si applichi alle forze armate.

Art. 4 Requisiti per lo svolgimento dell’attività lavorativa
1. Fatto salvo l’articolo 2, paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono stabilire che una 
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differenza di trattamento basata su una caratteristica correlata a una qualunque dei motivi 
di cui all’articolo 1 non costituisca discriminazione laddove, per la natura di un’attività 
lavorativa o per il contesto in cui essa viene espletata, tale caratteristica costituisca un 
requisito essenziale e determinante per lo svolgimento dell’attività lavorativa, purché la 
finalità sia legittima e il requisito proporzionato.
2. Gli Stati membri possono mantenere nella legislazione nazionale in vigore alla data 
d’adozione della presente direttiva o prevedere in una futura legislazione che riprenda 
prassi nazionali vigenti alla data d’adozione della presente direttiva, disposizioni in 
virtù delle quali, nel caso di attività professionali di chiese o di altre organizzazioni 
pubbliche o private la cui etica è fondata sulla religione o sulle convinzioni personali, 
una differenza di trattamento basata sulla religione o sulle convinzioni personali non 
costituisca discriminazione laddove, per la natura di tali attività, o per il contesto in cui 
vengono espletate, la religione o le convinzioni personali rappresentino un requisito 
essenziale, legittimo e giustificato per lo svolgimento dell’attività lavorativa, tenuto conto 
dell’etica dell’organizzazione. Tale differenza di trattamento si applica tenuto conto delle 
disposizioni e dei principi costituzionali degli Stati membri, nonché dei principi generali 
del diritto comunitario, e non può giustificare una discriminazione basata su altri motivi.
A condizione che le sue disposizioni siano d’altra parte rispettate, la presente direttiva 
non pregiudica pertanto il diritto delle chiese o delle altre organizzazioni pubbliche o 
private la cui etica è fondata sulla religione o sulle convinzioni personali, e che agiscono 
in conformità delle disposizioni costituzionali e legislative nazionali, di esigere dalle 
persone che sono alle loro dipendenze un atteggiamento di buona fede e di lealtà nei 
confronti dell’etica dell’organizzazione.

Art. 5 Soluzioni ragionevoli per i disabili
Per garantire il rispetto del principio della parità di trattamento dei disabili, sono 
previste soluzioni ragionevoli. Ciò significa che il datore di lavoro prende i provvedimenti 
appropriati, in funzione delle esigenze delle situazioni concrete, per consentire ai disabili 
di accedere ad un lavoro, di svolgerlo o di avere una promozione o perché possano 
ricevere una formazione, a meno che tali provvedimenti richiedano da parte del datore di 
lavoro un onere finanziario sproporzionato. Tale soluzione non è sproporzionata allorché 
l’onere è compensato in modo sufficiente da misure esistenti nel quadro della politica 
dello Stato membro a favore dei disabili.
Art. 6 Giustificazione delle disparità di trattamento collegate all’età
1. Fatto salvo l’articolo 2, paragrafo 2, gli Stati membri possono prevedere che le disparità 
di trattamento in ragione dell’età non costituiscano discriminazione laddove esse siano 
oggettivamente e ragionevolmente giustificate, nell’ambito del diritto nazionale, da 
una finalità legittima, compresi giustificati obiettivi di politica del lavoro, di mercato del 
lavoro e di formazione professionale, e i mezzi per il conseguimento di tale finalità siano 
appropriati e necessari.
Tali disparità di trattamento possono comprendere in particolare:
a) la definizione di condizioni speciali di accesso all’occupazione e alla formazione 
professionale, di occupazione e di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento e di 
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retribuzione, per i giovani, i lavoratori anziani e i lavoratori con persone a carico, onde 
favorire l’inserimento professionale o assicurare la protezione degli stessi;
b) la fissazione di condizioni minime di età, di esperienza professionale o di anzianità di 
lavoro per l’accesso all’occupazione o a taluni vantaggi connessi all’occupazione;
c) la fissazione di un’età massima per l’assunzione basata sulle condizioni di formazione 
richieste per il lavoro in questione o la necessità di un ragionevole periodo di lavoro prima 
del pensionamento.
2. Fatto salvo l’articolo 2, paragrafo 2, gli Stati membri possono prevedere che la fissazione 
per i regimi professionali di sicurezza sociale di un’età per poter accedere o aver titolo 
alle prestazioni pensionistiche o all’invalidità, compresa la fissazione per tali regimi di 
età diverse per lavoratori o gruppi o categorie di lavoratori e l’utilizzazione, nell’ambito 
di detti regimi, di criteri di età nei calcoli attuariali non costituisca una discriminazione 
fondata sull’età purché ciò non dia luogo a discriminazioni fondate sul sesso.

Art. 7 Azione positiva e misure specifiche
1. Allo scopo di assicurare completa parità nella vita professionale, il principio della parità 
di trattamento non osta a che uno Stato membro mantenga o adotti misure specifiche 
dirette a evitare o compensare svantaggi correlati a uno qualunque dei motivi di cui 
all’articolo 1.
2. Quanto ai disabili, il principio della parità di trattamento non pregiudica il diritto degli 
Stati membri di mantenere o adottare disposizioni in materia di tutela della salute e 
sicurezza sul posto di lavoro né alle misure intese a creare o mantenere disposizioni o 
strumenti al fine di salvaguardare o promuovere il loro inserimento nel mondo del lavoro.

Art. 8 Requisiti minimi
1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguarda il principio 
della parità di trattamento, disposizioni più favorevoli di quelle previste nella presente 
direttiva.
2. L’attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costituire motivo di riduzione 
del livello di protezione contro la discriminazione già predisposto dagli Stati membri nei 
settori di applicazione della presente direttiva.

Capo II
Mezzi di ricorso ed esecuzione 

Art. 9 Difesa dei diritti
1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengono lese, in seguito 
alla mancata applicazione nei loro confronti del principio della parità di trattamento, 
possano accedere, anche dopo la cessazione del rapporto che si lamenta affetto da 
discriminazione, a procedure giurisdizionali e/o amministrative, comprese, ove lo 
ritengono opportuno, le procedure di conciliazione finalizzate al rispetto degli obblighi 
derivanti dalla presente direttiva.
2. Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, organizzazioni e altre persone giuridiche 
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che, conformemente ai criteri stabiliti dalle rispettive legislazioni nazionali, abbiano un 
interesse legittimo a garantire che le disposizioni della presente direttiva siano rispettate, 
il diritto di avviare, in via giurisdizionale o amministrativa, per conto o a sostegno della 
persona che si ritiene lesa e con il suo consenso, una procedura finalizzata all’esecuzione 
degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.
3. I paragrafi 1 e 2 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termini per la 
proposta di azioni relative al principio della parità di trattamento.

Art. 10 Onere della prova
1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie, conformemente ai loro sistemi giudiziari 
nazionali, per assicurare che, allorché persone che si ritengono lese dalla mancata 
applicazione nei loro riguardi del principio della parità di trattamento espongono, dinanzi 
a un tribunale o a un’altra autorità competente, fatti dai quali si può presumere che vi sia 
stata una discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte convenuta provare che 
non vi è stata violazione del principio della parità di trattamento.
2. Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di prevedere disposizioni 
in materia di prova più favorevoli alle parti attrici.
3. Il paragrafo 1 non si applica ai procedimenti penali.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano altresì alle azioni legali promosse ai sensi dell’articolo 
9, paragrafo 2.
5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 ai procedimenti in cui 
spetta al giudice o all’organo competente indagare sui fatti.

Art. 11 Protezione delle vittime
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le disposizioni necessarie 
per proteggere i dipendenti dal licenziamento, o da altro trattamento sfavorevole da 
parte del datore di lavoro, quale reazione a un reclamo interno all’impresa o a un’azione 
legale volta a ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Art. 12 Diffusione delle informazioni
Gli Stati membri assicurano che le disposizioni adottate in virtù della presente direttiva, 
insieme alle pertinenti disposizioni già in vigore, siano portate all’attenzione delle 
persone interessate con qualsiasi mezzo appropriato, per esempio sui luoghi di lavoro, in 
tutto il loro territorio.

Art. 13 Dialogo sociale
1. Gli Stati membri, in conformità delle rispettive tradizioni e prassi nazionali, prendono 
le misure adeguate per incoraggiare il dialogo tra le parti sociali al fine di promuovere 
il principio della parità di trattamento, tra l’altro attraverso il monitoraggio delle prassi 
nei luoghi di lavoro, contratti collettivi, codici di comportamento e ricerche o scambi di 
esperienze e di buone pratiche.
2. Gli Stati membri, nel rispetto delle rispettive tradizioni e prassi nazionali, incoraggiano 
le parti sociali, lasciando impregiudicata la loro autonomia, a concludere al livello 
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appropriato, accordi che fissino regole antidiscriminatorie negli ambiti di cui all’articolo 
3 che rientrano nella sfera della contrattazione collettiva. Tali accordi devono rispettare 
i requisiti minimi stabiliti dalla presente direttiva e dalle relative misure nazionali di 
attuazione.

Art. 14 Dialogo con le organizzazioni non governative
Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento gli Stati membri incoraggiano 
il dialogo con le competenti organizzazioni non governative che, conformemente alle 
rispettive legislazioni e prassi nazionali, hanno un interesse legittimo a contribuire alla 
lotta contro le discriminazioni fondate su uno dei motivi di cui all’articolo 1.

Capo III
Disposizioni particolari 
Art. 15 Irlanda del Nord
1. Per far fronte alla sotto rappresentazione di una delle principali comunità religiose nei 
servizi di polizia dell’Irlanda del Nord, le disparità di trattamento in materia di assunzione 
in tali servizi, anche per quanto riguarda il personale ausiliario, non costituiscono una 
discriminazione, in quanto siffatte disparità sono espressamente autorizzate dalla 
legislazione nazionale.
2. Per mantenere un equilibrio nelle opportunità d’impiego per gli insegnanti nell’Irlanda 
del Nord e contribuire nel contempo al superamento delle divisioni storiche tra le principali 
comunità religiose presenti, le disposizioni della presente direttiva connesse alla religione 
e alle convinzioni personali non sono applicabili all’assunzione degli insegnanti nelle 
scuole dell’Irlanda del Nord, in quanto ciò è espressamente autorizzato dalla legislazione 
nazionale.

Capo IV
Disposizioni finali 

Art. 16 Conformità
Gli Stati membri prendono le misure necessarie per assicurare che:
a) tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative contrarie al principio 
della parità di trattamento siano abrogate;
b) tutte le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento contenute nei 
contratti di lavoro o nei contratti collettivi, nei regolamenti interni delle aziende o nelle 
regole che disciplinano il lavoro autonomo e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di 
lavoro siano o possano essere dichiarate nulle e prive di effetto oppure siano modificate.

Art. 17 Sanzioni
Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di violazione delle norme 
nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari 
per la loro applicazione. Le sanzioni, che possono prevedere un risarcimento dei danni, 
devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano le relative 
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disposizioni alla Commissione entro il 2 dicembre 2003 e provvedono poi a notificare 
immediatamente le eventuali modificazioni successive.

Art. 18 Attuazione
Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 2 dicembre 2003 o possono 
affidare alle parti sociali, a loro richiesta congiunta, il compito di mettere in atto la 
presente direttiva per quanto riguarda le disposizioni che rientrano nella sfera dei contratti 
collettivi. In tal caso gli Stati membri si assicurano che, entro il 2 dicembre 2003, le parti 
sociali stabiliscano mediante accordo le necessarie disposizioni, fermo restando che gli 
Stati membri devono prendere le misure necessarie che permettano loro di garantire in 
qualsiasi momento i risultati imposti dalla direttiva.
Essi ne informano immediatamente la Commissione.
Per tener conto di condizioni particolari gli Stati membri possono disporre se necessario 
di tre anni supplementari, a partire dal 2 dicembre 2003 ovvero complessivamente di sei 
anni al massimo, per attuare le disposizioni relative alle discriminazioni basate sull’età 
o sull’handicap. In tal caso essi informano immediatamente la Commissione. Gli Stati 
membri che decidono di avvalersi di tale periodo supplementare presentano ogni anno 
una relazione alla Commissione sulle misure adottate per combattere le discriminazioni 
basate sull’età e sull’handicap e sui progressi realizzati in vista dell’attuazione della 
direttiva. La Commissione presenta ogni anno una relazione al Consiglio.
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 
presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione 
ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

Art. 19 Relazione
1. Entro il 2 dicembre 2005 e successivamente ogni cinque anni, gli Stati membri 
trasmettono alla Commissione tutte le informazioni necessarie per consentirle di redigere 
una relazione destinata al Parlamento europeo e al Consiglio sull’applicazione della 
presente direttiva.
2. La relazione della Commissione tiene conto, ove opportuno, delle posizioni delle parti 
sociali e delle organizzazioni non governative competenti. Conformemente al principio 
dell’integrazione di genere, la relazione fornisce altresì una valutazione dell’impatto delle 
disposizioni adottate su donne e uomini. Alla luce delle informazioni ricevute, la relazione 
contiene all’occorrenza proposte volte a rivedere e aggiornare la presente direttiva.

Art. 20 Entrata in vigore
La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
delle Comunità europee.

Art. 21 Destinatari
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.
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Dir. 5 luglio 2006, n. 2006/54/CE . Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio 
riguardante l’attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di 
trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego (rifusione).

Titolo I 
Disposizioni generali 

Art. 1 Scopo
Lo scopo della presente direttiva è assicurare l’attuazione del principio delle pari 
opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione 
e impiego.
A tal fine, essa contiene disposizioni intese ad attuare il principio della parità di trattamento 
per quanto riguarda:
a) l’accesso al lavoro, alla promozione e alla formazione professionale;
b) le condizioni di lavoro, compresa la retribuzione;
c) i regimi professionali di sicurezza sociale.
Inoltre, la presente direttiva contiene disposizioni intese a renderne più efficace 
l’attuazione mediante l’istituzione di procedure adeguate.

Art. 2 Definizioni
1. Ai sensi della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni:
a) discriminazione diretta: situazione nella quale una persona è trattata meno 
favorevolmente in base al sesso di quanto un’altra persona sia, sia stata o sarebbe trattata 
in una situazione analoga;
b) discriminazione indiretta: situazione nella quale una disposizione, un criterio o una 
prassi apparentemente neutri possono mettere in una situazione di particolare svantaggio 
le persone di un determinato sesso, rispetto a persone dell’altro sesso, a meno che detta 
disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e 
i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari;
c) molestie: situazione nella quale si verifica un comportamento indesiderato connesso al 
sesso di una persona avente lo scopo o l’effetto di violare la dignità di tale persona e di 
creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo;
d) molestie sessuali: situazione nella quale si verifica un comportamento indesiderato a 
connotazione sessuale, espresso in forma verbale, non verbale o fisica, avente lo scopo 
o l’effetto di violare la dignità di una persona, in particolare attraverso la creazione di un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo;
e) retribuzione: salario o stipendio normale di base o minimo e tutti gli altri vantaggi 
pagati direttamente o indirettamente, in contanti o in natura, dal datore di lavoro al 
lavoratore a motivo dell’impiego di quest’ultimo;
f) regimi professionali di sicurezza sociale: regimi non regolati dalla direttiva 79/7/CEE del 
Consiglio, del 19 dicembre 1978, relativa alla graduale attuazione del principio di parità 
di trattamento tra gli uomini e le donne in materia di sicurezza sociale aventi lo scopo 
di fornire ai lavoratori, subordinati o autonomi, raggruppati nell’ambito di un’impresa 



390	 Codice contro le discriminazioni

o di un gruppo di imprese, di un ramo economico o di un settore professionale o 
interprofessionale, prestazioni destinate a integrare le prestazioni fornite dai regimi legali 
di sicurezza sociale o di sostituirsi ad esse, indipendentemente dal fatto che l’affiliazione 
a questi regimi sia obbligatoria o facoltativa.
2. Ai fini della presente direttiva, la discriminazione comprende:
a) le molestie e le molestie sessuali, nonché qualsiasi trattamento meno favorevole subito 
da una persona per il fatto di avere rifiutato tali comportamenti o di esservisi sottomessa;
b) l’ordine di discriminare persone a motivo del loro sesso;
c) qualsiasi trattamento meno favorevole riservato ad una donna per ragioni collegate 
alla gravidanza o al congedo per maternità ai sensi della direttiva 92/85/CEE.

Art. 3 Azione positiva
Gli Stati membri possono mantenere o adottare misure ai sensi dell’articolo 141, paragrafo 
4, del trattato volte ad assicurare nella pratica la piena parità tra gli uomini e le donne 
nella vita lavorativa.

Titolo II
Disposizioni particolari 

Capo 1
Parità retributiva

Art. 4 Divieto di discriminazione
Per quanto riguarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale è attribuito un valore uguale, 
occorre eliminare la discriminazione diretta e indiretta basata sul sesso e concernente un 
qualunque aspetto o condizione delle retribuzioni.
In particolare, qualora si utilizzi un sistema di classificazione professionale per determinare 
le retribuzioni, questo deve basarsi su principi comuni per i lavoratori di sesso maschile e 
per quelli di sesso femminile ed essere elaborato in modo da eliminare le discriminazioni 
fondate sul sesso.

Capo 2
Parità di trattamento nel settore dei regimi professionali di sicurezza sociale

Art. 5 Divieto di discriminazione
Fermo restando quanto disposto dall’articolo 4, nei regimi professionali di sicurezza sociale 
è vietata qualsiasi discriminazione diretta o indiretta fondata sul sesso, specificamente 
per quanto riguarda:
a) il campo d’applicazione di tali regimi e relative condizioni d’accesso;
b) l’obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi;
c) il calcolo delle prestazioni, comprese le maggiorazioni da corrispondere per il coniuge 
e per le persone a carico, nonché le condizioni relative alla durata e al mantenimento del 
diritto alle prestazioni.
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Art. 6 Campo di applicazione personale
Il presente Capo si applica alla popolazione attiva, compresi i lavoratori autonomi, i 
lavoratori la cui attività è interrotta per malattia, maternità, infortunio o disoccupazione 
involontaria e le persone in cerca di lavoro, ai lavoratori pensionati e ai lavoratori invalidi, 
nonché agli aventi causa di questi lavoratori in base alle normative e/o prassi nazionali.

Art. 7 Campo di applicazione materiale
1. Il presente Capo si applica:
a) ai regimi professionali di sicurezza sociale che assicurano una protezione contro i rischi 
seguenti:
i) malattia,
ii) invalidità,
iii) vecchiaia, compreso il caso del pensionamento anticipato,
iv) infortunio sul lavoro e malattia professionale,
v) disoccupazione;
b) ai regimi professionali di sicurezza sociale che prevedono altre prestazioni sociali, in 
natura o in contanti, in particolare prestazioni per i superstiti e prestazioni per i familiari, 
ove tali prestazioni costituiscano vantaggi pagati dal datore di lavoro al lavoratore in 
ragione dell’impiego di quest’ultimo.
2. Inoltre, il presente Capo si applica ai regimi pensionistici di una categoria particolare 
di lavoratori come quella dei dipendenti pubblici, se le relative prestazioni sono versate 
al beneficiario a motivo del suo rapporto di lavoro con il datore di lavoro pubblico. Tale 
disposizione si applica anche nell’ipotesi in cui il regime in questione faccia parte di un 
regime legale generale.

Art. 8 Esclusioni dal campo di applicazione materiale
1. Il presente Capo non si applica:
a) ai contratti individuali dei lavoratori autonomi;
b) ai regimi dei lavoratori autonomi che hanno un solo membro;
c) nel caso dei lavoratori subordinati, ai contratti di assicurazione di cui non sia parte il 
datore di lavoro;
d) alle disposizioni facoltative dei regimi professionali di sicurezza sociale offerte 
individualmente ai partecipanti per garantire loro:
i) prestazioni complementari oppure
ii) la scelta della data da cui decorreranno le prestazioni normali a favore dei lavoratori 
autonomi o la scelta fra più prestazioni;
e) ai regimi professionali di sicurezza sociale qualora le prestazioni siano finanziate da 
contributi versati dai lavoratori su base volontaria.
2. Il presente Capo non osta al fatto che un datore di lavoro conceda a determinate persone 
che hanno raggiunto l’età pensionabile a norma di un regime professionale di sicurezza 
sociale, ma che non hanno ancora raggiunto l’età pensionabile per la concessione di una 
pensione legale, un complemento di pensione volto a perequare o a ravvicinare l’importo 
delle prestazioni globali rispetto alle persone di sesso opposto che si trovino nella stessa 
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situazione avendo già raggiunto l’età della pensione legale, finché i beneficiari del 
complemento non abbiano raggiunto tale età.

Art. 9 Esempi di discriminazione
1. Nelle disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento sono da includere 
quelle che si basano direttamente o indirettamente sul sesso per:
a) definire le persone ammesse a partecipare ad un regime professionale di sicurezza 
sociale;
b) stabilire se la partecipazione ad un regime professionale di sicurezza sociale sia 
obbligatoria o facoltativa;
c) prevedere norme differenti per quanto riguarda l’età di accesso al regime o per quanto 
riguarda la durata minima di occupazione o di affiliazione al regime per ottenerne le 
prestazioni;
d) prevedere norme differenti, salvo quanto previsto alle lettere h) e j), per il rimborso dei 
contributi nel caso in cui il lavoratore lasci il regime senza aver soddisfatto le condizioni 
che gli garantiscono un diritto differito alle prestazioni a lungo termine;
e) stabilire condizioni differenti per la concessione delle prestazioni o fornire queste 
ultime esclusivamente ai lavoratori di uno dei due sessi;
f) stabilire limiti di età differenti per il collocamento a riposo;
g) interrompere il mantenimento o l’acquisizione dei diritti durante i periodi di congedo 
di maternità o di congedo per motivi familiari prescritti in via legale o convenzionale e 
retribuiti dal datore di lavoro;
h) fissare livelli differenti per le prestazioni, salvo se necessario per tener conto di elementi 
di calcolo attuariale che sono differenti per i due sessi nel caso di regimi a contribuzione 
definita; nel caso di regimi a prestazioni definite, finanziate mediante capitalizzazione, 
alcuni elementi possono variare sempreché l’ineguaglianza degli importi sia da attribuire 
alle conseguenze dell’utilizzazione di fattori attuariali che variano a seconda del sesso 
all’atto dell’attuazione del finanziamento del regime;
i) fissare livelli differenti per i contributi dei lavoratori;
j) fissare livelli differenti per i contributi dei datori di lavoro, salvo:
i) nel caso di regimi a contribuzione definita, quando si persegue lo scopo di perequare o
ravvicinare gli importi delle prestazioni pensionistiche basate su detti contributi;
ii) nel caso di regimi a prestazioni definite, finanziate mediante capitalizzazione, quando i 
contributi dei datori di lavoro sono destinati a integrare la base finanziaria indispensabile 
per coprire il costo delle prestazioni definite;
k) prevedere norme differenti o norme applicabili unicamente ai lavoratori di un solo 
sesso, salvo quanto previsto alle lettere h) e j), per quanto riguarda la garanzia o il 
mantenimento del diritto a prestazioni differite nel caso in cui il lavoratore lasci il regime.
2. Quando l’erogazione di prestazioni che rientrano nel campo di applicazione del 
presente Capo è lasciata alla discrezionalità degli organi di gestione del regime, questi 
ultimi devono rispettare il principio di parità di trattamento.
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Art. 10 Attuazione per quanto riguarda i lavoratori autonomi
1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le disposizioni dei regimi 
professionali di sicurezza sociale dei lavoratori autonomi contrarie al principio della parità 
di trattamento siano rivedute al più tardi con effetto dal 1° gennaio 1993 o, per gli Stati 
membri la cui adesione ha avuto luogo dopo tale data, dalla data in cui la direttiva 
86/378/CEE è divenuta applicabile nel loro territorio.
2. Il presente Capo non osta al fatto che i diritti e gli obblighi relativi ad un periodo 
di affiliazione ad un regime professionale di sicurezza sociale dei lavoratori autonomi 
anteriore alla revisione di tale regime rimangano disciplinati dalle disposizioni del regime 
in vigore nel corso di tale periodo.

Art. 11 Possibilità di differimento per quanto riguarda i lavoratori autonomi
Relativamente ai regimi professionali di sicurezza sociale dei lavoratori autonomi, gli Stati 
membri possono differire l’attuazione obbligatoria del principio della parità di trattamento 
per quanto riguarda:
a) la fissazione del limite d’età per la concessione di pensioni di vecchiaia e di collocamento 
a riposo e le conseguenze che possono derivare per altre prestazioni, a loro scelta:
i) fino alla data alla quale tale parità sia conseguita nei regimi legali;
ii) o al più tardi fino a quando una direttiva imponga tale parità;
b) le pensioni di reversibilità, finché il diritto comunitario non imponga il principio della 
parità di trattamento nei regimi legali di sicurezza sociale in materia;
c) l’applicazione dell’articolo 9, paragrafo 1, lettera i), con riferimento all’uso di elementi 
di calcolo attuariale, fino al 1° gennaio 1999 o, per gli Stati membri la cui adesione ha 
avuto luogo dopo tale data, fino alla data in cui la direttiva 86/378/CEE è divenuta 
applicabile nel loro territorio.

Art. 12 Effetto retroattivo
1. Qualsiasi misura di attuazione del presente Capo, per quanto riguarda i lavoratori 
subordinati, comprende tutte le prestazioni di regimi professionali di sicurezza sociale 
derivanti dai periodi di occupazione successivi al 17 maggio 1990 e ha effetto retroattivo 
a tale data, fatta eccezione per i lavoratori o i loro aventi diritto che, prima di questa 
data, abbiano promosso un’azione giudiziaria o proposto un reclamo equivalente a norma 
del diritto nazionale. In questo caso le misure di attuazione hanno effetto retroattivo 
alla data dell’8 aprile 1976 e comprendono tutte le prestazioni derivanti da periodi di 
occupazione successivi a tale data. Per gli Stati membri che hanno aderito alla Comunità 
dopo l’8 aprile 1976 e anteriormente al 17 maggio 1990, tale data è sostituita dalla data 
in cui l’articolo 141 del trattato è divenuto applicabile sul loro territorio.
2. La seconda frase del paragrafo 1 non osta a che le norme nazionali relative ai termini 
per i ricorsi di diritto interno possano essere opposte ai lavoratori o ai loro aventi diritto 
che abbiano promosso un’azione giudiziaria o proposto un reclamo equivalente a norma 
del diritto nazionale prima del 17 maggio 1990, purché non siano meno favorevoli, 
per questo tipo di ricorsi, rispetto a ricorsi analoghi di natura interna e non rendano 
impossibile nella pratica l’esercizio di diritti riconosciuti dalla normativa comunitaria.
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3. Per gli Stati membri la cui adesione alla Comunità sia successiva al 17 maggio 1990 
e che al 1° gennaio 1994 erano parti contraenti dell’accordo sullo Spazio economico 
europeo, la data del 17 maggio 1990 nella prima frase del paragrafo 1 è sostituita da 
quella del 1° gennaio 1994.
4. Per gli altri Stati membri la cui adesione alla Comunità sia successiva al 17 maggio 
1990, quest’ultima data è sostituita nei paragrafi 1 e 2 dalla data in cui l’articolo 141 del 
trattato è divenuto applicabile nel loro territorio.

Art. 13 Età pensionabile flessibile
Il fatto che uomini e donne possano chiedere un’età pensionabile flessibile alle stesse 
condizioni non è considerato incompatibile con il presente Capo.

Capo 3
Parità di trattamento per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla 
promozione professionali e le condizioni di lavoro

Art. 14 Divieto di discriminazione
1. È vietata qualsiasi discriminazione diretta o indiretta fondata sul sesso nei settori 
pubblico o privato, compresi gli enti di diritto pubblico, per quanto attiene:
a) alle condizioni di accesso all’occupazione e al lavoro, sia dipendente che autonomo, 
compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione indipendentemente dal ramo 
di attività e a tutti i livelli della gerarchia professionale, nonché alla promozione;
b) all’accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, 
perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali;
c) all’occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento e la
retribuzione come previsto all’articolo 141 del trattato;
d) all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in 
qualunque organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, nonché 
alle prestazioni erogate da tali organizzazioni.
2. Per quanto riguarda l’accesso al lavoro, inclusa la relativa formazione, gli Stati membri 
possono stabilire che una differenza di trattamento basata su una caratteristica specifica 
di un sesso non costituisca discriminazione laddove, per la particolare natura delle attività 
lavorative di cui trattasi o per il contesto in cui esse vengono espletate, tale caratteristica 
costituisca un requisito essenziale e determinante per lo svolgimento dell’attività 
lavorativa, purché l’obiettivo sia legittimo e il requisito proporzionato.

Art. 15 Rientro dal congedo di maternità
Alla fine del periodo di congedo per maternità, la donna ha diritto di riprendere il proprio 
lavoro o un posto equivalente secondo termini e condizioni che non le siano meno 
favorevoli, e a beneficiare di eventuali miglioramenti delle condizioni di lavoro che le 
sarebbero spettati durante la sua assenza.
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Art. 16 Congedo di paternità e di adozione
La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di riconoscere diritti 
distinti di congedo di paternità e/o adozione. Gli Stati membri che riconoscono siffatti diritti 
adottano le misure necessarie per tutelare i lavoratori e le lavoratrici contro il licenziamento 
causato dall’esercizio di tali diritti e per garantire che alla fine di tale periodo di congedo 
essi abbiano diritto di riprendere il proprio lavoro o un posto equivalente secondo termini e 
condizioni che non siano per essi meno favorevoli, e di beneficiare di eventuali miglioramenti 
delle condizioni di lavoro che sarebbero loro spettati durante la loro assenza.

TITOLO III
Disposizioni orizzontali 

Capo 1
Mezzi di tutela e applicazione

Sezione 1
Mezzi di tutela

Art. 17 Tutela dei diritti
1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengono lese, in seguito 
alla mancata applicazione nei loro confronti del principio della parità di trattamento, 
possano accedere, eventualmente dopo essersi rivolte ad altre autorità competenti o 
dopo aver esperito le eventuali procedure di conciliazione, a procedure giurisdizionali 
finalizzate all’esecuzione degli obblighi derivanti dalla presente direttiva anche dopo la 
cessazione del rapporto nell’ambito del quale si sarebbe prodotta la discriminazione.
2. Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, organizzazioni o altre persone giuridiche, 
che, conformemente ai criteri stabiliti dalle rispettive legislazioni nazionali, abbiano un 
legittimo interesse a garantire che le disposizioni della presente direttiva siano rispettate, 
il diritto di avviare, in via giurisdizionale e/o amministrativa, per conto o a sostegno della 
persona che si ritiene lesa e con il suo consenso, una procedura finalizzata all’esecuzione 
degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.
3. I paragrafi 1 e 2 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termini per la 
proposta di azioni relative al principio della parità di trattamento.

Art. 18 Risarcimento o riparazione
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici nazionali le misure 
necessarie per garantire, per il danno subito da una persona lesa a causa di una 
discriminazione fondata sul sesso, un indennizzo o una riparazione reali ed effettivi, da 
essi stessi stabiliti in modo tale da essere dissuasivi e proporzionati al danno subito. Tale 
indennizzo o riparazione non può avere un massimale stabilito a priori, fatti salvi i casi in 
cui il datore di lavoro può dimostrare che l’unico danno subito dall’aspirante a seguito di 
una discriminazione ai sensi della presente direttiva è costituito dal rifiuto di prendere in 
considerazione la sua domanda.
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Sezione 2
Onere della prova

Art. 19 Onere della prova
1. Gli Stati membri, secondo i loro sistemi giudiziari, adottano i provvedimenti necessari 
affinché spetti alla parte convenuta provare l’insussistenza della violazione del principio 
della parità di trattamento ove chi si ritiene leso dalla mancata osservanza nei propri 
confronti di tale principio abbia prodotto dinanzi ad un organo giurisdizionale, ovvero 
dinanzi ad un altro organo competente, elementi di fatto in base ai quali si possa 
presumere che ci sia stata discriminazione diretta o indiretta.
2. Il paragrafo 1 non osta a che gli Stati membri impongano un regime probatorio più 
favorevole alla parte attrice.
3. Gli Stati membri possono non applicare il paragrafo 1 alle procedure nelle quali 
l’istruzione dei fatti spetta all’organo giurisdizionale o all’organo competente.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano anche:
a) alle situazioni contemplate dall’articolo 141 del trattato e, in caso di discriminazione 
fondata sul sesso, dalle direttive 92/85/CEE e 96/34/CE;
b) a qualsiasi procedimento civile o amministrativo riguardante il settore pubblico o 
privato che preveda mezzi di ricorso secondo il diritto nazionale in base alle disposizioni 
di cui alla lettera a), ad eccezione dei procedimenti non giurisdizionali di natura volontaria 
o previsti dal diritto nazionale.
5. Salvo diversa disposizione degli Stati membri, il presente articolo non si applica ai 
procedimenti penali.

Capo 2
Promozione della parità di trattamento - Dialogo

Art. 20 Organismi per la parità
1. Gli Stati membri designano uno o più organismi per la promozione, l’analisi, il controllo 
e il sostegno della parità di trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate 
sul sesso. Tali organismi possono far parte di agenzie incaricate, a livello nazionale, della 
difesa dei diritti umani o della salvaguardia dei diritti individuali.
2. Gli Stati membri assicurano che nella competenza di tali organismi rientrino:
a) l’assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni nel dare seguito alle denunce 
da essi inoltrate in materia di discriminazione, fatto salvo il diritto delle vittime e delle 
associazioni, organizzazioni o altre persone giuridiche di cui all’articolo 17, paragrafo 2;
b) lo svolgimento di inchieste indipendenti in materia di discriminazione;
c) la pubblicazione di relazioni indipendenti e la formulazione di raccomandazioni su 
questioni connesse con tali discriminazioni;
d) al livello appropriato, lo scambio di informazioni disponibili con gli organismi europei 
corrispondenti, come un futuro Istituto europeo per l’eguaglianza di genere.
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Art. 21 Dialogo sociale
1. Gli Stati membri, conformemente alle tradizioni e prassi nazionali, prendono le misure 
adeguate per incoraggiare il dialogo tra le parti sociali al fine di promuovere la parità di 
trattamento, fra l’altro, ad esempio, tramite il monitoraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, 
nell’accesso al lavoro, alla formazione professionale e alla promozione professionale, 
nonché tramite il monitoraggio dei contratti collettivi, codici di comportamento, ricerche 
o scambi di esperienze e di buone pratiche.
2. Laddove ciò sia conforme alle tradizioni e prassi nazionali, gli Stati membri incoraggiano 
le parti sociali, lasciando impregiudicata la loro autonomia, a promuovere la parità tra 
gli uomini e le donne, a introdurre disposizioni lavorative flessibili intese a facilitare 
l’armonizzazione della vita professionale con la vita privata e a concludere al livello 
appropriato accordi che fissino regole antidiscriminatorie negli ambiti di cui all’articolo 
1 che rientrano nella sfera della contrattazione collettiva. Tali accordi rispettano le 
disposizioni della presente direttiva e le relative misure nazionali di attuazione.
3. Gli Stati membri, in conformità con la legislazione, i contratti collettivi o le prassi 
nazionali, incoraggiano i datori di lavoro a promuovere in modo sistematico e pianificato 
la parità di trattamento tra uomini e donne sul posto di lavoro, in materia di accesso al 
lavoro, nonché alla formazione e alla promozione professionali.
4. A tal fine, i datori di lavoro sono incoraggiati a fornire ai lavoratori e/o ai rappresentanti 
dei lavoratori, ad intervalli regolari appropriati, informazioni adeguate sulla parità di 
trattamento tra uomini e donne nell’impresa.
Tali informazioni possono includere uno studio sulla distribuzione di uomini e donne ai 
vari livelli dell’impresa, sulle remunerazioni e le differenze di remunerazione tra uomini 
e donne, nonché proposte di misure atte a migliorare la situazione in cooperazione con i 
rappresentanti dei dipendenti.

Art. 22 Dialogo con le organizzazioni non governative
Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli Stati membri incoraggiano 
il dialogo con le competenti organizzazioni non governative che, conformemente alle 
rispettive legislazioni e prassi nazionali, hanno un legittimo interesse a contribuire alla 
lotta contro le discriminazioni fondate sul sesso.

Capo 3 
Disposizioni orizzontali generali

Art. 23 Osservanza
Gli Stati membri prendono tutte le misure necessarie per assicurare che:
a) tutte le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative contrarie al principio 
della parità di trattamento siano abrogate;
b) le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento contenute nei contratti 
individuali o collettivi, nei regolamenti interni delle aziende o nelle regole che disciplinano 
il lavoro autonomo e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro o in qualsiasi 
altro accordo siano o possano essere dichiarate nulle e prive di effetto oppure siano 
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modificate;
c) i regimi professionali di sicurezza sociale contenenti siffatte disposizioni non possano 
essere oggetto di misure amministrative di approvazione o di estensione.

Art. 24 Vittimizzazione
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le disposizioni necessarie 
per proteggere i lavoratori, inclusi i rappresentanti dei dipendenti previsti dalle leggi e/o 
prassi nazionali, dal licenziamento o da altro trattamento sfavorevole da parte del datore 
di lavoro, quale reazione ad un reclamo all’interno dell’impresa o ad un’azione legale 
volta ad ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Art. 25 Sanzioni
Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni da irrogare in caso di 
violazione delle disposizioni nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono 
tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le sanzioni, che possono prevedere 
un risarcimento dei danni, devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati 
membri notificano le relative disposizioni alla Commissione entro il 5 ottobre 2005 e 
provvedono poi a notificare immediatamente le eventuali modificazioni successive.

Art. 26 Prevenzione della discriminazione
Gli Stati membri incoraggiano, in conformità con il diritto, gli accordi collettivi o le prassi 
nazionali, i datori di lavoro e i responsabili dell’accesso alla formazione professionale a 
prendere misure efficaci per prevenire tutte le forme di discriminazione sessuale e, in 
particolare, le molestie e le molestie sessuali nel luogo di lavoro, nell’accesso al lavoro 
nonché alla formazione e alla promozione professionali come pure nelle condizioni di 
lavoro.

Art. 27 Prescrizioni minime
1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguarda il principio della 
parità di trattamento, disposizioni più favorevoli di quelle fissate nella presente direttiva.
2. L’attuazione delle disposizioni della presente direttiva non costituisce in nessun caso 
una ragione sufficiente per giustificare una riduzione del livello di tutela dei lavoratori nei 
settori rientranti nel suo campo d’applicazione e non pregiudica il diritto degli Stati membri 
di introdurre, in base all’evolversi della situazione, disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative diverse da quelle in vigore al momento della notificazione della presente 
direttiva, purché siano rispettate le norme in essa previste.

Art. 28 Relazione con le disposizioni comunitarie e nazionali
1. La presente direttiva non pregiudica le misure relative alla protezione della donna, in 
particolare per quanto riguarda la gravidanza e la maternità.
2. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni della direttiva 96/34/CE e 
della direttiva 92/85/CEE.
 



Codice contro le discriminazioni 	 399

Art. 29 Integrazione della dimensione di genere
Gli Stati membri tengono conto dell’obiettivo della parità tra gli uomini e le donne nel 
formulare ed attuare leggi, regolamenti, atti amministrativi, politiche e attività nei settori 
di cui alla presente direttiva.

Art. 30 Diffusione di informazioni
Gli Stati membri provvedono a che le misure adottate a norma della presente direttiva 
e le pertinenti disposizioni già in vigore siano portate a conoscenza degli interessati con 
qualsiasi mezzo idoneo e, se del caso, sul luogo di lavoro.

Titolo IV
Disposizioni finali 

Art. 31 Relazioni
1. Entro il 15 febbraio 2011, gli Stati membri comunicano alla Commissione tutte le 
informazioni necessarie per consentire alla Commissione di redigere una relazione al 
Parlamento europeo e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva.
2. Salvo il disposto del paragrafo 1, gli Stati membri sottopongono ogni quattro anni alla 
Commissione il testo delle eventuali misure adottate in base all’articolo 141, paragrafo 
4, del trattato nonché relazioni su tali misure e sulla loro attuazione. Sulla base di tali 
informazioni, la Commissione adotta e pubblica ogni quattro anni una relazione di 
valutazione comparativa di tali misure, alla luce della dichiarazione n. 28 allegata all’atto 
finale del trattato di Amsterdam.
3. Gli Stati membri valutano le attività professionali di cui all’articolo 14, paragrafo 2, 
al fine di stabilire se sia giustificato, tenuto conto dell’evoluzione sociale, mantenere le 
esclusioni in questione. Essi comunicano alla Commissione periodicamente, ma almeno 
ogni 8 anni, i risultati di tale esame.

Art. 32 Riesame
Al più tardi entro il 15 febbraio 2013, la Commissione riesamina la presente direttiva e, 
se del caso, propone le modifiche che ritenga necessarie.

Art. 33 Attuazione
Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva al più tardi entro 
il 15 agosto 2008 o provvedono, entro tale data, a che le parti sociali introducano le 
disposizioni necessarie mediante accordo. Ove necessario per tener conto di particolari 
difficoltà, gli Stati membri dispongono di un ulteriore anno al massimo per conformarsi 
alla presente direttiva. Gli Stati membri prendono tutte le misure necessarie per potere 
garantire i risultati imposti dalla presente direttiva. Essi comunicano immediatamente 
alla Commissione i testi di tali disposizioni.
Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente 
direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. 
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Gli Stati membri devono altresì adottare una norma la quale preveda che i riferimenti 
alle direttive abrogate dalla presente direttiva, contenuti nelle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative esistenti, vanno intesi come riferimenti alla presente 
direttiva. Gli Stati membri stabiliscono come formulare il suddetto riferimento e la 
suddetta norma.
L’obbligo di attuare la presente direttiva si limita alle disposizioni che rappresentano un
cambiamento sostanziale rispetto alle direttive precedenti. L’obbligo di attuare le 
disposizioni sostanzialmente immutate deriva dalle direttive precedenti.
Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle principali disposizioni di 
diritto nazionale da essi adottate nel campo oggetto della presente direttiva.

Art. 34 Abrogazione
1. A decorrere dal 15 agosto 2009 le direttive 75/117/CEE, 76/207/CEE, 86/378/CEE e 
97/80/CE sono abrogate, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri concernenti i termini 
per l’attuazione e l’applicazione delle direttive di cui all’allegato I, parte B.
2. I riferimenti alle direttive abrogate vanno intesi come riferimenti alla presente direttiva 
e vanno letti alla luce della tabella di corrispondenza contenuta nell’allegato II.

Art. 35 Entrata in vigore
La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Art. 36 Destinatari
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Allegato I
PARTE A
(omissis)

PARTE B
(omissis)
Allegato II
(omissis)

Note:
(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 26 luglio 2006, n. L 204.
(2) Termine di recepimento: 15 agosto 2008.
(3) La presente direttiva è entrata in vigore il 15 agosto 2006.
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5.3 Normativa italiana
 
Legge 06.02.1963, n. 405. Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale 
del lavoro n. 111, concernente la discriminazione in materia di impiego e di 
professione adottata a Ginevra il 25 giugno 1958.
 
Art. 1 
Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione internazionale 
del lavoro n. 111 concernente la discriminazione in materia di impiego e di professione, 
adottata a Ginevra il 25 giugno 1958.
 
Art. 2 
Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione di cui all’articolo precedente a 
decorrere dalla sua entrata in vigore, in conformità all’art. 8 della Convenzione stessa. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta delle leggi e 
dei decreti della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato.

Convenzione 25.06.1958. Convenzione Organizzazione Internazionale Lavoro (OIL) 
sulla discriminazione in materia di impiego e nelle professioni
 
Art. 1 
Ai fini della presente convenzione, il termine “discriminazione” comprende: 
a) ogni distinzione, esclusione o preferenza fondata sulla razza, il colore, il sesso, la 
religione, l’opinione politica, la discendenza nazionale o l’origine sociale, che ha per 
effetto di negare o di alterare l’uguaglianza di possibilità o di trattamento in materia 
d’impiego o di professione; 
b) ogni altra distinzione, esclusione o preferenza che abbia per effetto di negare o di 
alterare l’uguaglianza di possibilità o di trattamento in materia d’impiego o di professione, 
che potrà essere precisata dallo Stato membro interessato sentite le organizzazioni 
rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori, se ne esistono, ed altri organismi 
appropriati. 
2. Le distinzioni, le esclusioni e le preferenze fondate sulle qualificazioni che si esigono 
per un impiego determinato non sono considerate discriminazioni. 
3. Ai fini della presente convenzione, le parole “impiego” e “professione” comprendono 
l’accesso alla formazione professionale, l’accesso all’impiego e alle differenti professioni, 
e le condizioni di impiego. 
 
Art. 2 
Ogni Stato membro, per il quale la presente convenzione è in vigore, si impegna a 
formulare e ad applicare una politica nazionale tendente a promuovere, con metodi 
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adatti alle circostanze e agli usi nazionali, l’eguaglianza di possibilità e di trattamento 
in materia d’impiego e di professione, al fine di eliminare qualsiasi discriminazione in 
questa materia. 

Art. 3 
Ogni Stato membro, per il quale la presente convenzione è in vigore, deve, con metodi 
adatti alle circostanze e agli usi nazionali: 
a) cercare di ottenere la collaborazione delle organizzazioni dei datori di lavoro e dei 
lavoratori e degli altri organismi idonei, per favorire l’accettazione e l’applicazione di 
questa politica; 
b) promulgare leggi e incoraggiare programmi di educazione rivolti ad assicurare questa 
accettazione ed applicazione; 
c) abrogare ogni disposizione legislativa e modificare ogni disposizione o prassi 
amministrativa contraria a detta politica; 
d) assicurare l’applicazione di questa politica nelle attività dei servizi di orientamento 
professionale, di formazione professionale e di collocamento sottoposti al controllo di una 
autorità nazionale; 
e) indicare nei propri rapporti annuali sull’applicazione della convenzione, le misure 
adottate conformemente a questa politica ed i risultati ottenuti. 
 
Art. 4 
Non sono considerate discriminazioni tutte le misure riguardanti una persona che sia 
legittimamente sospettata di dedicarsi ad una attività dannosa alla sicurezza dello Stato 
o che effettivamente svolga detta attività, purché essa abbia il diritto di ricorrere ad un 
organismo competente stabilito secondo la prassi nazionale. 

Art. 5 
1. Le misure speciali di protezione o di assistenza previste nelle altre convenzioni o 
raccomandazioni adottate dalla Conferenza internazionale del lavoro non sono considerate 
discriminazioni. 
2. Ogni Stato membro, sentite le organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro 
e dei lavoratori, se ne esistono, può definire non discriminatorie tutte le altre misure 
speciali tendenti a tener conto dei bisogni particolari di individui nei confronti dei quali 
è riconosciuta necessaria una protezione o una assistenza particolare per ragioni quali il 
sesso, l’età, l’invalidità, gli impegni di famiglia o il livello sociale o culturale. 

Art. 6 
Ogni Stato membro, che ratifichi la presente convenzione, s’impegna ad applicarla 
nei territori non metropolitani conformemente alle disposizioni dello Statuto 
dell’Organizzazione internazionale del lavoro. 

Art. 7 
Le ratifiche formali della presente convenzione saranno comunicate al direttore generale 
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dell’Ufficio internazionale del lavoro e da lui registrate. 

Art. 8 
1. La presente convenzione sarà vincolante solo per gli Stati membri dell’Organizzazione 
internazionale del lavoro la cui ratifica sia stata registrata dal direttore generale. 
2. Essa entrerà in vigore dodici mesi dopo che le ratifiche di due Stati membri saranno 
state registrate dal direttore generale. 
3. In seguito la convenzione entrerà in vigore per ciascuno Stato membro dodici mesi 
dopo la data in cui la sua ratifica sarà stata registrata.

Art. 9 
1. Ogni Stato membro, che ratifica la presente convenzione, può denunciarla allo scadere 
di un periodo di dieci anni dopo la data di entrata in vigore iniziale della convenzione, 
mediante comunicazione al direttore generale dell’Ufficio internazionale del lavoro da lui 
registrata. La denuncia non avrà effetto che un anno dopo essere stata registrata. 
2. Ogni Stato membro che abbia ratificato la presente convenzione e che, entro il termine 
di un anno dopo la scadenza del periodo di dieci anni menzionato al paragrafo precedente, 
non farà uso della facoltà di denuncia prevista dal presente articolo, sarà impegnato per 
un nuovo periodo di dieci anni e in seguito potrà denunciare la presente convenzione allo 
scadere di ogni periodo di dieci anni alle condizioni previste dal presente articolo.

Art. 10 
1. Il direttore generale dell’Ufficio internazionale del lavoro notificherà a tutti gli Stati 
membri dell’Organizzazione internazionale del lavoro la registrazione di tutte le ratifiche 
e denunce che gli saranno state comunicate dagli Stati membri dell’Organizzazione. 
2. Notificando agli Stati membri dell’Organizzazione la registrazione della seconda ratifica 
che gli sarà stata comunicata, il direttore generale richiamerà l’attenzione degli Stati 
membri dell’Organizzazione sulla data in cui la presente convenzione entrerà in vigore. 

Art. 11 
Il direttore generale dell’Ufficio internazionale del lavoro comunicherà al segretario 
generale delle Nazioni unite, per la registrazione conformemente all’art. 102 dello 
Statuto delle Nazioni unite, le informazioni complete circa tutte le ratifiche e tutti gli atti 
di denuncia che egli avrà registrato conformemente agli articoli precedenti. 

Art. 12 
Ogni qualvolta lo ritenga necessario, il Consiglio di amministrazione dell’Ufficio 
internazionale del lavoro presenterà alla Conferenza generale un rapporto sull’applicazione 
della precedente convenzione ed esaminerà se sia il caso di iscrivere all’ordine del giorno 
della Conferenza la questione della sua revisione totale o parziale. 

Art. 13 
1. Nel caso in cui la Conferenza adotti una nuova convenzione comportante una revisione 
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totale o parziale della presente convenzione, a meno che la nuova convenzione non 
disponga altrimenti: 
a) la ratifica da parte di uno Stato membro della nuova convenzione di revisione implica 
di pieno diritto, nonostante il precedente art. 9, denuncia immediata della presente 
convenzione, purché la nuova convenzione di revisione sia entrata in vigore; 
b) a partire dalla data dell’entrata in vigore della nuova convenzione di revisione, la 
presente convenzione cessa di essere aperta alla ratifica degli Stati membri. 
2. La presente convenzione rimane in vigore in ogni caso nella sua forma e nel suo 
contenuto per gli Stati membri che l’avessero ratificata e che non ratificassero la 
convenzione di revisione. 

Art. 14 
Il testo francese e quello inglese della presente convenzione faranno ugualmente fede. 

Legge 20.05.1970, n. 300. Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, 
della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento

(estratto)

Art. 1 Libertà di opinione
I lavoratori, senza distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede religiosa, hanno 
diritto, nei luoghi dove prestano la loro opera, di manifestare liberamente il proprio 
pensiero, nel rispetto dei principi della Costituzione e delle norme della presente legge. 

Art. 15 Atti discriminatori
È nullo qualsiasi patto od atto diretto a: 
a) subordinare l’occupazione di un lavoratore alla condizione che aderisca o non aderisca 
ad una associazione sindacale ovvero cessi di farne parte; 
b) licenziare un lavoratore, discriminarlo nella assegnazione di qualifiche o mansioni, nei 
trasferimenti, nei provvedimenti disciplinari, o recargli altrimenti pregiudizio a causa della 
sua affiliazione o attività sindacale ovvero della sua partecipazione ad uno sciopero. 
Le disposizioni di cui al comma precedente si applicano altresì ai patti o atti diretti a fini 
di discriminazione politica, religiosa, razziale, di lingua o di sesso, di handicap, di età o 
basata sull’orientamento sessuale o sulle convinzioni personali.

Art. 16 Trattamenti economici collettivi discriminatori
È vietata la concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carattere 
discriminatorio a mente dell’articolo 15 . 
Il pretore, su domanda dei lavoratori nei cui confronti è stata attuata la discriminazione 
di cui al comma precedente o delle associazioni sindacali alle quali questi hanno dato 
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mandato, accertati i fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a favore del fondo 
adeguamento pensioni, di una somma pari all’importo dei trattamenti economici di 
maggior favore illegittimamente corrisposti nel periodo massimo di un anno. 

Legge 10.04.1982, n. 158. Ratifica della Convenzione internazionale della 
Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), n.143 del 1975.

(estratto)

Art. 8
1. A condizione di aver risieduto legalmente nel paese ai fini dell’occupazione, il lavoratore 
migrante non potrà essere considerato in posizione illegale o comunque irregolare a 
seguito della perdita del lavoro, perdita che non deve, di per sé, causare il ritiro del 
permesso di soggiorno o, se del caso, del permesso di lavoro.
2. Egli dovrà, quindi, usufruire di un trattamento identico a quello dei cittadini nazionali, 
specialmente per quanto riguarda le garanzie relative alla sicurezza dell’occupazione, la 
riqualifica, i lavori di assistenza e di reinserimento.

Art. 9
1. Senza pregiudizio delle misure destinate al controllo dei movimenti migratori ai fini 
dell’occupazione, garantendo che i lavoratori migranti entrino nel territorio nazionale e 
vi siano occupati conformemente alla legislazione relativa, il lavoratore migrante deve, 
nei casi in cui detta legislazione non sia rispettata e in cui la propria posizione non possa 
essere regolarizzata, beneficiare, per sé stesso e per i familiari, della parità di trattamento 
per quanto riguarda i diritti derivanti da occupazioni anteriori, in fatto di retribuzione, di 
previdenza sociale e di altre facilitazioni.
2. In caso di contestazione dei diritti di cui al precedente paragrafo, il lavoratore deve avere 
la possibilità di far valere i propri diritti innanzi ad un ente competente sia personalmente, 
sia tramite suoi rappresentanti.
3. In caso di espulsione del lavoratore o della sua famiglia, essi non dovranno sostenerne 
le spese.
4. Nulla, nella presente convenzione, vieta ai membri di concedere alle persone che 
risiedono o lavorano illegalmente nel paese il diritto di rimanervi e di esservi legalmente 
occupate.

Parte II
Parità di opportunità e di trattamento

Art. 10
Ogni Membro per il quale la convenzione sia in vigore s’impegna a formulare e ad 
attuare una politica nazionale diretta a promuovere e garantire, con metodi adatti alle 
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circostanze ed agli usi nazionali, la parità di opportunità e di trattamento in materia di 
occupazione e di professione, di sicurezza sociale, di diritti sindacali e culturali, nonché di 
libertà individuali e collettive per le persone che, in quanto lavoratori migranti o familiari 
degli stessi, si trovino legalmente sul suo territorio.

Art. 12
Ogni Membro deve, con metodi adatti alle circostanze ed agli usi nazionali :
a. cercare di ottenere la collaborazione delle organizzazioni di datori di lavoro e di 
lavoratori e di altri enti appropriati, per favorire l’accettazione e l’attuazione della politica 
prevista dall’articolo 10 della presente convenzione ;
b. emanare leggi e promuovere programmi di educazione atti a garantire tale accettazione 
e tale attuazione ;
c. adottare disposizioni, incoraggiare programmi di educazione e sviluppare altre attività 
diretti a far sì che i lavoratori migranti conoscano nel modo più completo possibile la 
politica adottata, i loro diritti ed i loro obblighi, nonché le attività destinate a dar loro 
una effettiva assistenza, per garantire la loro protezione e permettere loro di esercitare 
i propri diritti ;
d. abrogare qualsiasi disposizione legislativa e modificare qualsiasi disposizione o prassi 
amministrativa incompatibili con la suddetta politica;
e. con la consulenza delle organizzazioni rappresentative dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, elaborare ed attuare una politica sociale rispondente alle condizioni ed agli usi 
nazionali, affinché i lavoratori migranti ed i loro familiari possano essere in condizione 
di usufruire dei vantaggi concessi ai propri lavoratori nazionali, tenendo conto — fatto 
salvo il principio della parità di opportunità e di trattamento — delle esigenze particolari 
che essi possano avere fino al momento del loro adattamento alla società del paese di 
occupazione ;
f. fare tutto il possibile per aiutare ed incoraggiare gli sforzi dei lavoratori migranti e 
dei loro familiari tendenti a preservare la propria identità nazionale ed etnica, nonché i 
legami culturali che li uniscono al paese di origine, ivi compresa la possibilità, per i loro 
figli, di ricevere un insegnamento nella loro lingua madre ;
g. garantire l’eguaglianza di trattamento in materia di condizioni di lavoro tra tutti i 
lavoratori migranti che esercitino la stessa attività, quali che siano le particolari condizioni 
della loro occupazione.

D.Lgs. 25.02.2000, n. 61. Attuazione della direttiva 97/81/CE relativa all’accordo-
quadro sul lavoro a tempo parziale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla CES 

(estratto)

Art. 4. - Principio di non discriminazione 
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta ed indiretta previsti dalla legislazione 
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vigente, il lavoratore a tempo parziale non deve ricevere un trattamento meno favorevole 
rispetto al lavoratore a tempo pieno comparabile, intendendosi per tale quello inquadrato 
nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dai contratti collettivi di cui 
all’articolo 1, comma 3, per il solo motivo di lavorare a tempo parziale. 
2. L’applicazione del principio di non discriminazione comporta che: 
a) il lavoratore a tempo parziale benefici dei medesimi diritti di un lavoratore a tempo 
pieno comparabile in particolare per quanto riguarda l’importo della retribuzione oraria; 
la durata del periodo di prova e delle ferie annuali; la durata del periodo di astensione 
obbligatoria e facoltativa per maternità; la durata del periodo di conservazione del posto 
di lavoro a fronte di malattia, infortuni sul lavoro, malattie professionali; l’applicazione 
delle norme di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro; l’accesso 
ad iniziative di formazione professionale organizzate dal datore di lavoro; l’accesso ai 
servizi sociali aziendali; i criteri di calcolo delle competenze indirette e differite previsti 
dai contratti collettivi di lavoro; i diritti sindacali, ivi compresi quelli di cui al titolo III 
dellalegge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni. I contratti collettivi di cui 
all’articolo 1, comma 3, possono provvedere a modulare la durata del periodo di prova 
e quella del periodo di conservazione del posto di lavoro in caso di malattia qualora 
l’assunzione avvenga con contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale; 
b) il trattamento del lavoratore a tempo parziale sia riproporzionato in ragione della 
ridotta entità della prestazione lavorativa in particolare per quanto riguarda l’importo 
della retribuzione globale e delle singole componenti di essa; l’importo della retribuzione 
feriale; l’importo dei trattamenti economici per malattia, infortunio sul lavoro, malattia 
professionale e maternità. Resta ferma la facoltà per il contratto individuale di lavoro e per 
i contratti collettivi, di cui all’articolo 1, comma 3, di prevedere che la corresponsione ai 
lavoratori a tempo parziale di emolumenti retributivi, in particolare a carattere variabile, 
sia effettuata in misura più che proporzionale. 

D.Lgs. 26.03.2001, n. 151. Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell’articolo 15 della 
legge 8 marzo 2000, n. 53

Capo I 
Disposizioni generali 

Art. 1 Oggetto
1. Il presente testo unico disciplina i congedi, i riposi, i permessi e la tutela delle 
lavoratrici e dei lavoratori connessi alla maternità e paternità di figli naturali, adottivi e in 
affidamento, nonché il sostegno economico alla maternità e alla paternità. 
2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti 
collettivi, e da ogni altra disposizione. 
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Art. 2 Definizioni 
1. Ai fini del presente testo unico: 
a) per “congedo di maternità” si intende l’astensione obbligatoria dal lavoro della 
lavoratrice; 
b) per “congedo di paternità” si intende l’astensione dal lavoro del lavoratore, fruito in 
alternativa al congedo di maternità; 
c) per “congedo parentale”, si intende l’astensione facoltativa della lavoratrice o del 
lavoratore; 
d) per “congedo per la malattia del figlio” si intende l’astensione facoltativa dal lavoro 
della lavoratrice o del lavoratore in dipendenza della malattia stessa; 
e) per “lavoratrice” o “lavoratore”, salvo che non sia altrimenti specificato, si intendono i 
dipendenti, compresi quelli con contratto di apprendistato, di amministrazioni pubbliche, 
di privati datori di lavoro nonché i soci lavoratori di cooperative. 
2. Le indennità di cui al presente testo unico corrispondono, per le pubbliche 
amministrazioni, ai trattamenti economici previsti, ai sensi della legislazione vigente, 
da disposizioni normative e contrattuali. I trattamenti economici non possono essere 
inferiori alle predette indennità. 

Art. 3 Divieto di discriminazione 
1. È vietata qualsiasi discriminazione per ragioni connesse al sesso, secondo quanto 
previsto dal decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, con particolare riguardo ad ogni 
trattamento meno favorevole in ragione dello stato di gravidanza, nonché di maternità 
o paternità, anche adottive, ovvero in ragione della titolarità e dell’esercizio dei relativi 
diritti. 
 
Art. 4 Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo
1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratori assenti dal lavoro, in virtù delle 
disposizioni del presente testo unico, il datore di lavoro può assumere personale con 
contratto a tempo determinato o utilizzare personale con contratto temporaneo, ai sensi, 
rispettivamente, dell’articolo 1, secondo comma, lettera b), della legge 18 aprile 1962, 
n. 230, e dell’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 24 giugno 1997, n. 196, e con 
l’osservanza delle disposizioni delle leggi medesime. 
2. L’assunzione di personale a tempo determinato e l’utilizzazione di personale 
temporaneo, in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo ai sensi del presente 
testo unico può avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di inizio 
del congedo, salvo periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva. 
3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di lavoro 
che assume personale con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratrici e 
lavoratori in congedo, è concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento. Quando la 
sostituzione avviene con contratto di lavoro temporaneo, l’impresa utilizzatrice recupera 
dalla società di fornitura le somme corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto. 
4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazione fino al compimento di un anno di età 
del figlio della lavoratrice o del lavoratore in congedo o per un anno dall’accoglienza del 
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minore adottato o in affidamento. 
5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui al Capo XI, è possibile procedere, 
in caso di maternità delle suddette lavoratrici, e comunque entro il primo anno di età 
del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, 
all’assunzione di personale a tempo determinato e di personale temporaneo, per un 
periodo massimo di dodici mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma 3. 
 
Art. 5 Anticipazione del trattamento di fine rapporto.
1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all’articolo 32, il trattamento di fine 
rapporto può essere anticipato ai fini del sostegno economico, ai sensi dell’articolo 7 della 
legge 8 marzo 2000, n. 53. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al 
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere 
la possibilità di conseguire tale anticipazione. 

Capo II 
Tutela della salute e della lavoratrice 

Art. 6 Tutela della sicurezza e della salute 
1. Il presente Capo prescrive misure per la tutela della sicurezza e della salute delle 
lavoratrici durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi di età del figlio, che hanno 
informato il datore di lavoro del proprio stato, conformemente alle disposizioni vigenti, 
fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell’articolo 8. 
2. La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in 
affidamento, fino al compimento dei sette mesi di età. 
3. Salva l’ordinaria assistenza sanitaria e ospedaliera a carico del Servizio sanitario 
nazionale, le lavoratrici, durante la gravidanza, possono fruire presso le strutture sanitarie 
pubbliche o private accreditate, con esclusione dal costo delle prestazioni erogate, oltre 
che delle periodiche visite ostetrico-ginecologiche, delle prestazioni specialistiche per la 
tutela della maternità, in funzione preconcezionale e di prevenzione del rischio fetale, 
previste dal decreto del Ministro della sanità di cui all’articolo 1, comma 5, lettera a), 
del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124, purché prescritte secondo le modalità ivi 
indicate. 

Art. 7 Lavori vietati 
1. È vietato adibire le lavoratrici al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai lavori 
pericolosi, faticosi ed insalubri. I lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono indicati 
dall’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, 
riportato nell’allegato A del presente testo unico. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti 
sociali, provvede ad aggiornare l’elenco di cui all’allegato A. 
2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubri sono inclusi quelli che comportano il rischio di 
esposizione agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicati nell’elenco di cui all’allegato B. 
3. La lavoratrice è addetta ad altre mansioni per il periodo per il quale è previsto il divieto. 
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4. La lavoratrice è, altresì, spostata ad altre mansioni nei casi in cui i servizi ispettivi del 
Ministero del lavoro, d’ufficio o su istanza della lavoratrice, accertino che le condizioni di 
lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna. 
5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori a quelle abituali conserva la retribuzione 
corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonché la qualifica originale. Si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora 
la lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o superiori. 
6. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, il servizio ispettivo 
del Ministero del lavoro, competente per territorio, può disporre l’interdizione dal lavoro 
per tutto il periodo di cui al presente Capo, in attuazione di quanto previsto all’articolo 17. 
7. L’inosservanza delle disposizioni contenute nei commi 1, 2, 3 e 4 è punita con l’arresto 
fino a sei mesi. 

Art. 8 Esposizione a radiazioni ionizzanti
1. Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attività in zone classificate o, 
comunque, essere adibite ad attività che potrebbero esporre il nascituro ad una dose che 
ecceda un millisievert durante il periodo della gravidanza. 
2. È fatto obbligo alle lavoratrici di comunicare al datore di lavoro il proprio stato di 
gravidanza, non appena accertato. 
3. È altresì vietato adibire le donne che allattano ad attività comportanti un rischio di 
contaminazione. 

Art. 9 Polizia di Stato, penitenziaria e municipale 
1. Fermo restando quanto previsto dal presente Capo, durante la gravidanza è vietato 
adibire al lavoro operativo le appartenenti alla Polizia di Stato. 
2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gli accertamenti tecnico-sanitari previsti dal 
presente testo unico sono devoluti al servizio sanitario dell’amministrazione della pubblica 
sicurezza, in conformità all’articolo 6, lettera z), della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e 
successive modificazioni. 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano al personale femminile del corpo di 
polizia penitenziaria e ai corpi di polizia municipale. 

Art. 10 Personale militare femminile 
1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne previsti agli articoli 16 e 
17, comma 1, durante il periodo di gravidanza e fino a sette mesi successivi al parto il 
personale militare femminile non può svolgere incarichi pericolosi, faticosi ed insalubri, da 
determinarsi con decreti adottati, sentito il comitato consultivo di cui all’articolo 1, comma 
3, della legge 20 ottobre 1999, n. 380, dal Ministro della difesa, di concerto con i Ministri 
del lavoro e della previdenza sociale e delle pari opportunità per il personale delle Forze 
armate, nonché con il Ministro dei trasporti e della navigazione per il personale delle 
capitanerie di porto, e dal Ministro delle finanze, di concerto con i Ministri del lavoro e 
della previdenza sociale e delle pari opportunità per il personale del Corpo della guardia 
di finanza. 
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Art. 11 Valutazione dei rischi 
1. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 7, commi 1 e 2, il datore di lavoro, 
nell’ambito ed agli effetti della valutazione di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, valuta i rischi per la 
sicurezza e la salute delle lavoratrici, in particolare i rischi di esposizione ad agenti fisici, 
chimici o biologici, processi o condizioni di lavoro di cui all’allegato C, nel rispetto delle 
linee direttrici elaborate dalla Commissione dell’Unione europea, individuando le misure 
di prevenzione e protezione da adottare. 
2. L’obbligo di informazione stabilito dall’articolo 21 del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni, comprende quello di informare le lavoratrici 
ed i loro rappresentati per la sicurezza sui risultati della valutazione e sulle conseguenti 
misure di protezione e di prevenzione adottate. 

Art. 12 Conseguenze della valutazione
1. Qualora i risultati della valutazione di cui all’articolo 11, comma 1, rivelino un 
rischio per la sicurezza e la salute delle lavoratrici, il datore di lavoro adotta le misure 
necessarie affinché l’esposizione al rischio delle lavoratrici sia evitata, modificandone 
temporaneamente le condizioni o l’orario di lavoro. 
2. Ove la modifica delle condizioni o dell’orario di lavoro non sia possibile per motivi 
organizzativi o produttivi, il datore di lavoro applica quanto stabilito dall’articolo 7, commi 
3, 4 e 5, dandone contestuale informazione scritta al servizio ispettivo del Ministero del 
lavoro competente per territorio, che può disporre l’interdizione dal lavoro per tutto il 
periodo di cui all’articolo 6, comma 1, in attuazione di quanto previsto all’articolo 17. 
3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di fuori dei casi di divieto 
sanciti dall’articolo 7, commi 1 e 2. 
4. L’inosservanza della disposizione di cui al comma 1 è punita con la sanzione di cui 
all’articolo 7, comma 7. 

Art. 13 Adeguamento alla disciplina comunitaria 
1. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro della sanità, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all’articolo 
26 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, sono 
recepite le linee direttrici elaborate dalla Commissione dell’Unione europea, concernenti 
la valutazione degli agenti chimici, fisici e biologici, nonché dei processi industriali ritenuti 
pericolosi per la sicurezza o la salute delle lavoratrici e riguardanti anche i movimenti, le 
posizioni di lavoro, la fatica mentale e fisica e gli altri disagi fisici e mentali connessi con 
l’attività svolta dalle predette lavoratrici. 
2. Con la stessa procedura di cui al comma 1, si provvede ad adeguare ed integrare la 
disciplina contenuta nel decreto di cui al comma 1, nonché a modificare ed integrare gli 
elenchi di cui agli allegati B e C, in conformità alle modifiche alle linee direttrici e alle 
altre modifiche adottate in sede comunitaria. 
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Art. 14 Controlli prenatali
1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessi retribuiti per l’effettuazione di esami 
prenatali, accertamenti clinici ovvero visite mediche specialistiche, nel caso in cui questi 
debbono essere eseguiti durante l’orario di lavoro. 
2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma 1 le lavoratrici presentano al datore 
di lavoro apposita istanza e successivamente presentano la relativa documentazione 
giustificativa attestante la data e l’orario di effettuazione degli esami. 

Art. 15 Disposizioni applicabili 
1. Per quanto non diversamente previsto dal presente Capo, restano ferme le disposizioni 
recate dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, 
nonché da ogni altra disposizione in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro. 

Capo III 
Congedo di maternità 

Art. 16 Divieto di adibire al lavoro le donne 
1. È vietato adibire al lavoro le donne: 
a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto 
all’articolo 20; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e 
la data effettiva del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto, salvo quanto previsto all’art. 20; [1] 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data 
anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di 
maternità dopo il parto. 

Art. 17 Estensione del divieto 
1. Il divieto è anticipato a tre mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono 
occupate in lavori che, in relazione all’avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi 
gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente 
rappresentative. Fino all’emanazione del primo decreto ministeriale, l’anticipazione del 
divieto di lavoro è disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per 
territorio. 
2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento 
medico, avvalendosi dei competenti organi del Servizio sanitario nazionale, ai sensi degli 
articoli 2 e 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l’interdizione dal lavoro 
delle lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di astensione di cui alla lettera a), 
comma 1, dell’articolo 16 o fino ai periodi di astensione di cui all’articolo 7, comma 6, e 
all’articolo 12, comma 2, per uno o più periodi, la cui durata sarà determinata dal servizio 
stesso, per i seguenti motivi: 
a) nel caso di gravi complicanze della gravidanza o di preesistenti forme morbose che si 
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presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza; 
b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute 
della donna c) quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, secondo 
quanto previsto dagli articoli 7 e 12. 
3. L’astensione dal lavoro di cui alla lettera a) del comma 2 è disposta dal servizio ispettivo 
del Ministero del lavoro, secondo le risultanze dell’accertamento medico ivi previsto. 
In ogni caso il provvedimento dovrà essere emanato entro sette giorni dalla ricezione 
dell’istanza della lavoratrice. 
4. L’astensione dal lavoro di cui alle lettere b) e c) del comma 2 può essere disposta dal 
servizio ispettivo del Ministero del lavoro, d’ufficio o su istanza della lavoratrice, qualora 
nel corso della propria attività di vigilanza constati l’esistenza delle condizioni che danno 
luogo all’astensione medesima. 
5. I provvedimenti dei servizi ispettivi previsti dal presente articolo sono definitivi. 
 
Art. 18 Sanzioni 
1. L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 16 e 17 è punita con l’arresto 
fino a sei mesi. 

Art. 19 Interruzione della gravidanza 
1. L’interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli articoli 4, 
5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, è considerata a tutti gli effetti come malattia. 
2. Ai sensi dell’articolo 17 della legge 22 maggio 1978, n. 194, la pena prevista per 
chiunque cagioni ad una donna, per colpa, l’interruzione della gravidanza o un parto 
prematuro è aumentata se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste a 
tutela del lavoro. 

Art. 20 Flessibilità del congedo di maternità 
1. Ferma restando la durata complessiva del congedo di maternità, le lavoratrici hanno 
la facoltà di astenersi dal lavoro a partire dal mese precedente la data presunta del 
parto e nei quattro mesi successivi al parto, a condizione che il medico specialista del 
Servizio sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico competente ai fini 
della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino che tale opzione non 
arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del nascituro. 
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e 
per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce con proprio decreto l’elenco dei 
lavori ai quali non si applicano le disposizioni del comma 1. 
 
Art. 21 Documentazione 
1. Prima dell’inizio del periodo di divieto di lavoro di cui all’articolo 16, lettera a), le 
lavoratrici devono consegnare al datore di lavoro e all’istituto erogatore dell’indennità di 
maternità il certificato medico indicante la data presunta del parto. La data indicata nel 
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certificato fa stato, nonostante qualsiasi errore di previsione. 
2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato di nascita del figlio, 
ovvero la dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell’articolo 46 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Art. 22 Trattamento economico e normativo 
1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera pari all’80 per cento della 
retribuzione per tutto il periodo del congedo di maternità, anche in attuazione degli 
articoli 7, comma 6, e 12, comma 2. 
2. L’indennità di maternità, comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia, 
è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 1, del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 
663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e con gli stessi 
criteri previsti per l’erogazione delle prestazioni dell’assicurazione obbligatoria contro le 
malattie. 
3. I periodi di congedo di maternità devono essere computati nell’anzianità di servizio a 
tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia 
e alle ferie. 
4. I medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento dei limiti di permanenza 
nelle liste di mobilità di cui all’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, fermi restando 
i limiti temporali di fruizione dell’indennità di mobilità. I medesimi periodi si computano 
ai fini del raggiungimento del limite minimo di sei mesi di lavoro effettivamente prestato 
per poter beneficiare dell’indennità di mobilità. 
5. Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione nella carriera, come attività 
lavorativa, quando i contratti collettivi non richiedano a tale scopo particolari requisiti. 
6. Le ferie e le assenze eventualmente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non vanno 
godute contemporaneamente ai periodi di congedo di maternità. 
7. Non viene cancellata dalla lista di mobilità ai sensi dell’articolo 9 della legge 23 luglio 
1991, n. 223, la lavoratrice che, in periodo di congedo di maternità, rifiuta l’offerta di 
lavoro, di impiego in opere o servizi di pubblica utilità, ovvero l’avviamento a corsi di 
formazione professionale. 
 
Art. 23 Calcolo dell’indennità
1. Agli effetti della determinazione della misura dell’indennità, per retribuzione s’intende 
la retribuzione media globale giornaliera del periodo di paga quadrisettimanale o mensile 
scaduto ed immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il 
congedo di maternità. 
2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo giornaliero relativo alla gratifica natalizia o alla 
tredicesima mensilità e agli altri premi o mensilità o trattamenti accessori eventualmente 
erogati alla lavoratrice. 
3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono considerati 
agli effetti della determinazione delle prestazioni dell’assicurazione obbligatoria per le 
indennità economiche di malattia. 
4. Per retribuzione media globale giornaliera si intende l’importo che si ottiene dividendo 



Codice contro le discriminazioni 	 415

per trenta l’importo totale della retribuzione del mese precedente a quello nel corso del 
quale ha avuto inizio il congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto l’intero periodo 
lavorativo mensile per sospensione del rapporto di lavoro con diritto alla conservazione 
del posto per interruzione del rapporto stesso o per recente assunzione si applica quanto 
previsto al comma 5, lettera c). 
5. Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media globale 
giornaliera s’intende: 
a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per la effettuazione di ore di lavoro straordinario, 
l’orario medio effettivamente praticato superi le otto ore giornaliere, l’importo che si 
ottiene dividendo l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di 
paga preso in considerazione per il numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti; 
b) nei casi in cui, o per esigenze organizzative contingenti dell’azienda o per particolari 
ragioni di carattere personale della lavoratrice, l’orario medio effettivamente praticato 
risulti inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro della categoria, l’importo che si 
ottiene dividendo l’ammontare complessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di 
paga preso in considerazione per il numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando 
il quoziente ottenuto per il numero delle ore giornaliere di lavoro previste dal contratto 
stesso. Nei casi in cui i contratti di lavoro prevedano, nell’ambito di una settimana, un 
orario di lavoro identico per i primi cinque giorni della settimana e un orario ridotto per 
il sesto giorno, l’orario giornaliero è quello che si ottiene dividendo per sei il numero 
complessivo delle ore settimanali contrattualmente stabilite; 
c) in tutti gli altri casi, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare complessivo degli 
emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero di giorni 
lavorati, o comunque retribuiti, risultanti dal periodo stesso. 

Art. 24 Prolungamento del diritto alla corresponsione del trattamento economico 
1. L’indennità di maternità è corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di 
lavoro previsti dall’articolo 54, comma 3, lettere b) e c), che si verifichino durante i periodi 
di congedo di maternità previsti dagli articoli 16 e 17. [1] 
2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all’inizio del periodo di congedo di maternità, 
sospese, assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero, disoccupate, sono ammesse al 
godimento dell’indennità giornaliera di maternità purché tra l’inizio della sospensione, 
dell’assenza o della disoccupazione e quello di detto periodo non siano decorsi più di 
sessanta giorni. 
3. Ai fini del computo dei predetti sessanta giorni, non si tiene conto delle assenze dovute 
a malattia o ad infortunio sul lavoro, accertate e riconosciute dagli enti gestori delle 
relative assicurazioni sociali, né del periodo di congedo parentale o di congedo per la 
malattia del figlio fruito per una precedente maternità, né del periodo di assenza fruito 
per accudire minori in affidamento, né del periodo di mancata prestazione lavorativa 
prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale di tipo verticale. 
4. Qualora il congedo di maternità abbia inizio trascorsi sessanta giorni dalla risoluzione 
del rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, all’inizio del periodo di congedo stesso, 
disoccupata e in godimento dell’indennità di disoccupazione, ha diritto all’indennità 
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giornaliera di maternità anziché all’indennità ordinaria di disoccupazione. 
5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 4, ma che non è in 
godimento della indennità di disoccupazione perché nell’ultimo biennio ha effettuato 
lavorazioni alle dipendenze di terzi non soggette all’obbligo dell’assicurazione contro 
la disoccupazione, ha diritto all’indennità giornaliera di maternità, purché al momento 
dell’inizio del congedo di maternità non siano trascorsi più di centottanta giorni dalla 
data di risoluzione del rapporto e, nell’ultimo biennio che precede il suddetto periodo, 
risultino a suo favore, nell’assicurazione obbligatoria per le indennità di maternità, 
ventisei contributi settimanali. 
6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di maternità iniziato dopo sessanta giorni 
dalla data di sospensione dal lavoro, si trovi, all’inizio del congedo stesso, sospesa e in 
godimento del trattamento di integrazione salariale a carico della Cassa integrazione 
guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, all’indennità giornaliera di maternità. 
7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai casi di fruizione 
dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223. 

1 La Corte costituzionale con sentenza 14 dicembre 2001, n. 405, ha dichiarato 
l’illegittimità costituzionale del presente comma c. , nella parte in cui esclude la 
corresponsione dell’indennità di maternità nell’ipotesi prevista dall’art. 54, comma c. 3, 
lettera a), del medesimo decreto legislativo.

Art. 25 Trattamento previdenziale 
1. Per i periodi di congedo di maternità, non è richiesta, in costanza di rapporto di lavoro, 
alcuna anzianità contributiva pregressa ai fini dell’accreditamento dei contributi figurativi 
per il diritto alla pensione e per la determinazione della misura stessa. 
2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di 
previdenza sostitutive ed esclusive dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia e i superstiti, i periodi corrispondenti al congedo di maternità di cui agli 
articoli 16 e 17, verificatisi al di fuori del rapporto di lavoro, sono considerati utili ai fini 
pensionistici, a condizione che il soggetto possa far valere, all’atto della domanda, almeno 
cinque anni di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro. La contribuzione 
figurativa viene accreditata secondo le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 23 
aprile 1981, n. 155, con effetto dal periodo in cui si colloca l’evento. 
3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti ed ai fondi sostitutivi 
dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gli 
oneri derivanti dalle disposizioni di cui al comma 2 sono addebitati alla relativa gestione 
pensionistica. Per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi dell’assicurazione generale obbligatoria 
per l’invalidità e la vecchiaia ed i superstiti, gli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
comma 2 sono posti a carico dell’ultima gestione pensionistica del quinquennio lavorativo 
richiesto nel medesimo comma. 

Art. 26 Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo di maternità come regolato dal presente Capo spetta, per un periodo 
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massimo di cinque mesi, anche alle lavoratrici che abbiano adottato un minore. 
2. In caso di adozione nazionale, il congedo deve essere fruito durante i primi cinque mesi 
successivi all’effettivo ingresso del minore nella famiglia della lavoratrice. 
3. In caso di adozione internazionale, il congedo può essere fruito prima dell’ingresso 
del minore in Italia, durante il periodo di permanenza all’estero richiesto per l’incontro 
con il minore e gli adempimenti relativi alla procedura adottiva. Ferma restando la 
durata complessiva del congedo, questo può essere fruito entro i cinque mesi successivi 
all’ingresso del minore in Italia. 
4. La lavoratrice che, per il periodo di permanenza all’estero di cui al comma 3, non 
richieda o richieda solo in parte il congedo di maternità, può fruire di un congedo non 
retribuito, senza diritto ad indennità. 
5. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione certifica 
la durata del periodo di permanenza all’estero della lavoratrice. 
6. Nel caso di affidamento di minore, il congedo può essere fruito entro cinque mesi 
dall’affidamento, per un periodo massimo di tre mesi. 

Art. 27 Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali 
[articolo abrogato dall’art. 2, comma c. 453, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 
1° gennaio 2008]
 
Capo IV 
Congedo di paternità 

Art. 28 Congedo di paternità 
1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di 
maternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte 
o di grave infermità della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento 
esclusivo del bambino al padre. 
2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 1 presenta al datore 
di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il padre 
lavoratore ne rende dichiarazione ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Art. 29 Trattamento economico e normativo 
1. Il trattamento economico e normativo è quello spettante ai sensi degli articoli 22 e 23. 

Art. 30 Trattamento previdenziale 
1. Il trattamento previdenziale è quello previsto dall’articolo 25. 

Art. 31 Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo di cui all’articolo 26, commi 1, 2 e 3, che non sia stato chiesto dalla lavoratrice 
spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore. 
2. Il congedo di cui all’articolo 26, comma 4, spetta, alle medesime condizioni, al 
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lavoratore. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di curare la procedura di adozione 
certifica la durata del periodo di permanenza all’estero del lavoratore. 

Capo V 
Congedo parentale 

Art. 32 Congedo parentale
1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni di vita, ciascun genitore ha diritto di astenersi 
dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente articolo. I relativi congedi parentali 
dei genitori non possono complessivamente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo 
il disposto del comma 2 del presente articolo. Nell’ambito del predetto limite, il diritto di 
astenersi dal lavoro compete: 
a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo di maternità di cui al Capo III, per 
un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi; 
b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato 
non superiore a sei mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2; 
c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore 
a dieci mesi.
2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo 
continuativo o frazionato non inferiore a tre mesi, il limite complessivo dei congedi 
parentali dei genitori è elevato a undici mesi. 
3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi di 
oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro secondo le modalità e i criteri 
definiti dai contratti collettivi, e comunque con un periodo di preavviso non inferiore a 
quindici giorni. 
4. Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non 
ne abbia diritto. 

Art. 33 Prolungamento del congedo 
1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in 
situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del congedo parentale a 
condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati. 
2. In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui 
all’articolo 42, comma 1. 
3. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia 
diritto. 
4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo di cui all’articolo 32. Il prolungamento di 
cui al comma 1 decorre dal termine del periodo corrispondente alla durata massima del 
congedo parentale spettante al richiedente ai sensi dell’articolo 32. 

Art. 34 Trattamento economico e normativo 
1. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 alle lavoratrici e ai lavoratori 
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è dovuta fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennità pari al 30 per cento della 
retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di sei mesi. L’indennità è 
calcolata secondo quanto previsto all’articolo 23, ad esclusione del comma 2 dello stesso. 
2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo di prolungamento del congedo di cui all’articolo 
33. 
3. Per i periodi di congedo parentale di cui all’articolo 32 ulteriori rispetto a quanto 
previsto ai commi 1 e 2 è dovuta un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, a 
condizione che il reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte l’importo 
del trattamento minimo di pensione a carico dell’assicurazione generale obbligatoria. 
Il reddito è determinato secondo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per 
l’integrazione al minimo. 
4. L’indennità è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 22, comma 2. 
5. I periodi di congedo parentale sono computati nell’anzianità di servizio, esclusi gli 
effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
6. Si applica quanto previsto all’articolo 22, commi 4, 6 e 7. 

Art. 35. - Trattamento previdenziale - (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 
2, lettere a) e b); - decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, articoli 2, commi 2, 3 
e 5) 
1. I periodi di congedo parentale che danno diritto al trattamento economico e normativo 
di cui all’articolo 34, commi 1 e 2, sono coperti da contribuzione figurativa. Si applica 
quanto previsto al comma 1 dell’articolo 25. 
2. I periodi di congedo parentale di cui all’articolo 34, comma 3, compresi quelli che 
non danno diritto al trattamento economico, sono coperti da contribuzione figurativa, 
attribuendo come valore retributivo per tale periodo il 200 per cento del valore massimo 
dell’assegno sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, salva la facoltà di integrazione 
da parte dell’interessato, con riscatto ai sensi dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, 
n. 1338, ovvero con versamento dei relativi contributi secondo i criteri e le modalità della 
prosecuzione volontaria. 
3. Per i dipendenti di amministrazioni pubbliche e per i soggetti iscritti ai fondi sostitutivi 
dell’assicurazione generale obbligatoria gestita dall’Istituto nazionale previdenza sociale 
(INPS) ai quali viene corrisposta una retribuzione ridotta o non viene corrisposta alcuna 
retribuzione nei periodi di congedo parentale, sussiste il diritto, per la parte differenziale 
mancante alla misura intera o per l’intera retribuzione mancante, alla contribuzione 
figurativa da accreditare secondo le disposizioni di cui all’articolo 8 della legge 23 aprile 
1981, n. 155. 
4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della contribuzione figurativa di cui al comma 3, 
per i soggetti iscritti ai fondi esclusivi o sostitutivi dell’assicurazione generale obbligatoria, 
restano a carico della gestione previdenziale cui i soggetti medesimi risultino iscritti 
durante il p5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti e alle forme di 
previdenza sostitutive ed esclusive dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia e i superstiti, i periodi non coperti da assicurazione e corrispondenti a quelli 
che danno luogo al congedo parentale, collocati temporalmente al di fuori del rapporto 
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di lavoro, possono essere riscattati, nella misura massima di cinque anni, con le modalità 
di cui all’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e successive modificazioni, a 
condizione che i richiedenti possano far valere, all’atto della domanda, complessivamente 
almeno cinque anni di contribuzione versata in costanza di effettiva attività lavorativa. 

Art. 36 Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo parentale di cui al presente Capo spetta anche nel caso di adozione, 
nazionale e internazionale, e di affidamento. 
2. Il congedo parentale può essere fruito dai genitori adottivi e affidatari, qualunque sia 
l’età del minore, entro otto anni dall’ingresso del minore in famiglia, e comunque non 
oltre il raggiungimento della maggiore età. 
3. L’indennità di cui all’articolo 34, comma 1, è dovuta, per il periodo massimo complessivo 
ivi previsto, nei primi tre anni dall’ingresso del minore in famiglia. 
 Art. 37 Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
(articolo abrogato dall’art. 2, comma c. 456, L. 24 dicembre 2007, n. 244, a decorrere dal 
1° gennaio 2008).

Art. 38 Sanzioni
1. Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al 
presente Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque 
milioni. 

Capo VI 
Riposi, permessi e congedi 
 
Art. 39 Riposi giornalieri della madre [1] 
1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita 
del bambino, due periodi di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno 
solo quando l’orario giornaliero di lavoro è inferiore a sei ore. 
2. I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno la durata di un’ora ciascuno e sono considerati 
ore lavorative agli effetti della durata e della retribuzione del lavoro. Essi comportano il 
diritto della donna ad uscire dall’azienda. 
3. I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno quando la lavoratrice fruisca dell’asilo 
nido o di altra struttura idonea, istituiti dal datore di lavoro nell’unità produttiva o nelle 
immediate vicinanze di essa. 
 
1 La Corte Costituzionale con sentenza del 1° aprile 2003 n. 104 ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’art. 45, comma c. 1 della presente legge nella parte in cui prevede 
che i riposi di cui al presente articolo ed agli artt. 40 e 41 si applichino, anche in caso di 
adozione e di affidamento, «entro il primo anno di vita del bambino» anziché «entro il 
primo anno dall’ingresso del minore nella famiglia».
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Art. 40. - Riposi giornalieri del padre[1] 
1. I periodi di riposo di cui all’articolo 39 sono riconosciuti al padre lavoratore: 
a) nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre; 
b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne avvalga; 
c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente; 
d) in caso di morte o di grave infermità della madre. 

1 La Corte Costituzionale con sentenza del 1° aprile 2003 n. 104 ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’art. 45, comma c. 1della presente legge nella parte in cui prevede che 
i riposi di cui al presente articolo ed agli artt. 39 e 41 si applichino, anche in caso di 
adozione e di affidamento, «entro il primo anno di vita del bambino» anziché «entro il 
primo anno dall’ingresso del minore nella famiglia».

Art. 41. - Riposi per parti plurimi - (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6) 
[1] 
1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto 
a quelle previste dall’articolo 39, comma 1, possono essere utilizzate anche dal padre. 

1 La Corte Costituzionale con sentenza del 1° aprile 2003 n. 104 ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’art. 45, comma c. 1della presente legge nella parte in cui prevede che 
i riposi di cui al presente articolo ed agli artt. 39 e 40 si applichino, anche in caso di 
adozione e di affidamento, «entro il primo anno di vita del bambino» anziché «entro il 
primo anno dall’ingresso del minore nella famiglia».
 
Art. 42 Riposi e permessi per i figli con handicap grave 
1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in situazione di 
gravità e in alternativa al prolungamento del periodo di congedo parentale, si applica 
l’articolo 33, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle due ore di riposo 
giornaliero retribuito. 
2. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del bambino con handicap in 
situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno 
diritto ai permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
Detti permessi sono fruibili anche in maniera continuativa nell’ambito del mese. 
3. Successivamente al raggiungimento della maggiore età del figlio con handicap in 
situazione di gravità, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre hanno diritto 
ai permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Ai sensi 
dell’articolo 20 della legge 8 marzo 2000, n. 53, detti permessi, fruibili anche in maniera 
continuativa nell’ambito del mese, spettano a condizione che sussista convivenza con il 
figlio o, in assenza di convivenza, che l’assistenza al figlio sia continuativa ed esclusiva. 
4. I riposi e i permessi, ai sensi dell’articolo 33, comma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, possono essere cumulati con il congedo parentale ordinario e con il congedo per la 
malattia del figlio. 
5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, 
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uno dei fratelli o sorelle conviventi di soggetto con handicap in situazione di gravità 
di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1, della legge medesima e che abbiano titolo a fruire dei benefici 
di cui all’articolo 33, comma 1, del presente testo unico e all’art. 33, commi 2 e 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per l’assistenza del figlio, hanno diritto a fruire del 
congedo di cui al comma 2 dell’articolo 4 della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta 
giorni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire 
un’indennità corrispondente all’ultima retribuzione e il periodo medesimo è coperto da 
contribuzione figurativa; l’indennità e la contribuzione figurativa spettano fino a un importo 
complessivo massimo di lire 70 milioni annue per il congedo di durata annuale. Detto 
importo è rivalutato annualmente, a decorrere dall’anno 2002, sulla base della variazione 
dell’indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L’indennità 
è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei 
trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, 
detraggono l’importo dell’indennità dall’ammontare dei contributi previdenziali dovuti 
all’ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, 
compresi quelli per i quali non è prevista l’assicurazione per le prestazioni di maternità, 
l’indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all’articolo 1 del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 
febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma alternativamente da 
entrambi i genitori non può superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo 
di congedo entrambi i genitori non possono fruire dei benefici di cui all’articolo 33, comma 
1, del presente testo unico e all’articolo 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo. I soggetti 
che usufruiscono dei permessi di cui al presente comma per un periodo continuativo non 
superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura pari 
al numero dei giorni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso arco di 
tempo lavorativo, senza riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa. [1][2][3]
6. I riposi, i permessi e i congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l’altro 
genitore non ne abbia diritto. 
 
1 La Corte Costituzionale, con sentenza 16 giugno 2005, n. 233, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma c. , nella parte in cui non prevede il diritto di uno 
dei fratelli o delle sorelle conviventi con soggetto con handicap in situazione di gravità 
a fruire del congedo ivi indicato, nell’ipotesi in cui i genitori siano impossibilitati a 
provvedere all’assistenza del figlio handicappato perché totalmente inabili.

2 La Corte Costituzionale, con sentenza 8 maggio 2007, n. 158, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma c. , nella parte in cui non prevede, in via prioritaria 
rispetto agli altri congiunti indicati dalla norma, anche per il coniuge convivente con 
«soggetto con handicap in situazione di gravità», il diritto a fruire del congedo ivi indicato.

3 La Corte Costituzionale, con sentenza 30 gennaio 2009, n. 19, pubblicata nella G.U. 
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Prima Serie Speciale, 4 febbraio 2009, n. 5, ha dichiarato l’illegittimità costituzionale 
del presente comma c. nella parte in cui non include nel novero dei soggetti legittimati 
a fruire del congedo ivi previsto il figlio convivente, in assenza di altri soggetti idonei a 
prendersi cura della persona in situazione di disabilità grave.

Art. 42-bis. - Assegnazione temporanea dei lavoratori dipendenti alle amministrazioni 
pubbliche.
1. Il genitore con figli minori fino a tre anni di età dipendente di amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni, può essere assegnato, a richiesta, anche in modo frazionato 
e per un periodo complessivamente non superiore a tre anni, ad una sede di servizio 
ubicata nella stessa provincia o regione nella quale l’altro genitore esercita la propria 
attività lavorativa, subordinatamente alla sussistenza di un posto vacante e disponibile di 
corrispondente posizione retributiva e previo assenso delle amministrazioni di provenienza 
e destinazione. L’eventuale dissenso deve essere motivato. L’assenso o il dissenso devono 
essere comunicati all’interessato entro trenta giorni dalla domanda. 
2. Il posto temporaneamente lasciato libero non si renderà disponibile ai fini di una nuova 
assunzione. 
Art. 43 Trattamento economico e normativo
1. Per i riposi e i permessi di cui al presente Capo è dovuta un’indennità, a carico dell’ente 
assicuratore, pari all’intero ammontare della retribuzione relativa ai riposi e ai permessi 
medesimi. L’indennità è anticipata dal datore di lavoro ed è portata a conguaglio con gli 
apporti contributivi dovuti all’ente assicuratore. 
2. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 34, comma 5. 

Art. 44. - Trattamento previdenziale 
1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capo si applicano le disposizioni di cui all’articolo 
35, comma 2. 
2. I tre giorni di permesso mensile di cui all’articolo 42, commi 2 e 3, sono coperti da 
contribuzione figurativa. 

Art. 45 Adozioni e affidamenti 
1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agli articoli 39, 40 e 41 si applicano anche in 
caso di adozione e di affidamento entro il primo anno di vita del bambino. [1] 
2. Le disposizioni di cui all’articolo 42 si applicano anche in caso di adozione e di 
affidamento di soggetti con handicap in situazione di gravità. 

1 La Corte Costituzionale con sentenza del 1° aprile 2003 n. 104 ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente comma c. nella parte in cui prevede che i riposi di cui agli 
artt. 39, 40 e 41 si applichino, anche in caso di adozione e di affidamento, «entro il 
primo anno di vita del bambino» anziché «entro il primo anno dall’ingresso del minore 
nella famiglia».
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Art. 46 Sanzioni 
1. L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 39, 40 e 41 è punita con la 
sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni. 

Capo VII 
Congedi per la malattia del figlio

Art. 47 Congedo per la malattia del figlio
1. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi dal lavoro per periodi 
corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 
2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite 
di cinque giorni lavorativi all’anno, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre 
e gli otto anni. 
3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve presentare il certificato di 
malattia rilasciato da un medico specialista del Servizio sanitario nazionale o con esso 
convenzionato. 
4. La malattia del bambino che dia luogo a ricovero ospedaliero interrompe, a richiesta 
del genitore, il decorso delle ferie in godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2. 
5. Ai congedi di cui al presente articolo non si applicano le disposizioni sul controllo della 
malattia del lavoratore. 
6. Il congedo spetta al genitore richiedente anche qualora l’altro genitore non ne abbia 
diritto. 

Art. 48 Trattamento economico e normativo 
1. I periodi di congedo per la malattia del figlio sono computati nell’anzianità di servizio, 
esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla gratifica natalizia. 
2. Si applica quanto previsto all’articolo 22, commi 4, 6 e 7. 

Art. 49 Trattamento previdenziale 
1. Per i periodi di congedo per la malattia del figlio è dovuta la contribuzione figurativa fino 
al compimento del terzo anno di vita del bambino. Si applica quanto previsto all’articolo 
25. 
2. Successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compimento dell’ottavo 
anno, è dovuta la copertura contributiva calcolata con le modalità previste dall’articolo 
35, comma 2. 
3. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 35, commi 3, 4 e 5. 

Art. 50 Adozioni e affidamenti 
1. Il congedo per la malattia del bambino di cui al presente Capo spetta anche per le 
adozioni e gli affidamenti. 
2. Il limite di età, di cui all’articolo 47, comma 1, è elevato a sei anni. Fino al compimento 
dell’ottavo anno di età si applica la disposizione di cui al comma 2 del medesimo articolo. 
3. Qualora, all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il minore abbia un’età compresa fra 
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i sei e i dodici anni, il congedo per la malattia del bambino è fruito nei primi tre anni 
dall’ingresso del minore nel nucleo familiare alle condizioni previste dall’articolo 47, 
comma 2. 

Art. 51 Documentazione 
1. Ai fini della fruizione del congedo di cui al presente Capo, la lavoratrice ed il lavoratore 
sono tenuti a presentare una dichiarazione rilasciata ai sensi dell’articolo 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante che l’altro genitore 
non sia in congedo negli stessi giorni per il medesimo motivo. 

Art. 52 Sanzioni 
1. Il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui al 
presente Capo sono puniti con la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque 
milioni. 

Capo VIII 
Lavoro notturno 

Art. 53 Lavoro notturno
1. È vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, dall’accertamento dello 
stato di gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino. 
2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno: 
a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore a tre anni o, in alternativa, il lavoratore 
padre convivente con la stessa; 
b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l’unico genitore affidatario di un figlio convivente 
di età inferiore a dodici anni.
3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lettera c), della legge 9 dicembre 1977, n. 903, non 
sono altresì obbligati a prestare lavoro notturno la lavoratrice o il lavoratore che abbia 
a proprio carico un soggetto disabile ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 
successive modificazioni. 

Capo IX 
Divieto di licenziamento, dimissioni e diritto al rientro
Art. 54 Divieto di licenziamento
1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall’inizio del periodo di gravidanza fino 
al termine dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonché fino al 
compimento di un anno di età del bambino. 
2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza, e 
la lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui opera il divieto, è tenuta a presentare 
al datore di lavoro idonea certificazione dalla quale risulti l’esistenza all’epoca del 
licenziamento, delle condizioni che lo vietavano. 
3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso: 
a) di colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del 
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rapporto di lavoro; 
b) di cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta; 
c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di 
risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine; 
d) di esito negativo della prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all’articolo 
4 della legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni. 
4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non 
può essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’attività dell’azienda o del 
reparto cui essa è addetta, sempreché il reparto stesso abbia autonomia funzionale. 
La lavoratrice non può altresì essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento 
collettivo ai sensi dellalegge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, salva 
l’ipotesi di collocamento in mobilità a seguito della cessazione dell’attività dell’azienda di 
cui al comma 3, lettera b) . 
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 
1, 2 e 3, è nullo. 
6. È altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo 
parentale e per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore. 
7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all’articolo 28, il divieto di 
licenziamento si applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e si 
estende fino al compimento di un anno di età del bambino. Si applicano le disposizioni 
del presente articolo, commi 3, 4 e 5. 
8. L’inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la 
sanzione amministrativa da lire due milioni a lire cinque milioni. Non è ammesso il 
pagamento in misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di 
affidamento. Il divieto di licenziamento si applica fino ad un anno dall’ingresso del 
minore nel nucleo familiare. In caso di adozione internazionale, il divieto opera dal 
momento della comunicazione della proposta di incontro con il minore adottando, ai 
sensi dell’articolo 31, terzo comma, lettera d), della legge 4 maggio 1983, n. 184, e 
successive modificazioni, ovvero della comunicazione dell’invito a recarsi all’estero per 
ricevere la proposta di abbinamento. 

Art. 55 Dimissioni 
1. In caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo per cui è previsto, a 
norma dell’articolo 54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennità 
previste da disposizioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica al padre lavoratore che ha fruito del 
congedo di paternità. 
3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche nel caso di adozione e di affidamento, 
entro un anno dall’ingresso del minore nel nucleo familiare. 
4. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice, durante il periodo di gravidanza, 
e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il primo anno di vita del bambino o nel primo 
anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, deve essere convalidata dal 
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servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio. A detta convalida è 
condizionata la risoluzione del rapporto di lavoro. 
5. Nel caso di dimissioni di cui al presente articolo, la lavoratrice o il lavoratore non sono 
tenuti al preavviso.

Art. 56 Diritto al rientro e alla conservazione del posto
1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro previsti dal Capo II e III, le lavoratrici hanno 
diritto di conservare il posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, di rientrare 
nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’inizio del periodo di gravidanza o in 
altra ubicata nel medesimo comune, e di permanervi fino al compimento di un anno di 
età del bambino; hanno altresì diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o 
a mansioni equivalenti, nonché di beneficiare di eventuali miglioramenti delle condizioni 
di lavoro, previsti dai contratti collettivi ovvero in via legislativa o regolamentare, che 
sarebbero loro spettati durante l’assenza. 
2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche al lavoratore al rientro al lavoro dopo 
la fruizione del congedo di paternità. 
3. Negli altri casi di congedo, di permesso o di riposo disciplinati dal presente testo 
unico, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, 
salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove erano 
occupati al momento della richiesta, o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno 
altresì diritto di essere adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti. 
4. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di 
affidamento. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino a un anno dall’ingresso 
del minore nel nucleo familiare. 
4-bis. L’inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la 
sanzione amministrativa di cui all’articolo 54, comma 8. Non è ammesso il pagamento in 
misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 
 
Capo X 
Disposizioni speciali 

Art. 57 Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amministrazioni 
1. Ferma restando la titolarità del diritto ai congedi di cui al presente testo unico, alle 
lavoratrici e ai lavoratori assunti dalle amministrazioni pubbliche con contratto a tempo 
determinato, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 230, o utilizzati con contratto di lavoro 
temporaneo, di cui allalegge 24 giugno 1997, n. 196, spetta il trattamento economico 
pari all’indennità prevista dal presente testo unico per i congedi di maternità, di paternità 
e parentali, salvo che i relativi ordinamenti prevedano condizioni di migliore favore. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica altresì quanto previsto 
dall’articolo 24, con corresponsione del trattamento economico a cura dell’amministrazione 
pubblica presso cui si è svolto l’ultimo rapporto di lavoro. 
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Art. 58 Personale militare
1. Le assenze dal servizio per motivi connessi allo stato di maternità, disciplinate dal 
presente testo unico, non pregiudicano la posizione di stato giuridico del personale in 
servizio permanente delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza, salvo quanto 
previsto dal comma 2. 
2. I periodi di congedo di maternità, previsti dagli articoli 16 e 17, sono validi a tutti 
gli effetti ai fini dell’anzianità di servizio. Gli stessi periodi sono computabili ai fini 
della progressione di carriera, salva la necessità dell’effettivo compimento nonché del 
completamento degli obblighi di comando, di attribuzioni specifiche, di servizio presso 
enti o reparti e di imbarco, previsti dalla normativa vigente. 
3. Il personale militare che si assenta dal servizio per congedo parentale e per la malattia 
del figlio è posto in licenza straordinaria per motivi privati, equiparata a tutti gli effetti a 
quanto previsto agli articoli 32 e 47. Il periodo trascorso in tale licenza è computabile, ai 
fini della progressione di carriera, nei limiti previsti dalla disciplina vigente in materia di 
documenti caratteristici degli ufficiali, dei sottufficiali e dei militari di truppa dell’Esercito, 
della Marina e dell’Aeronautica relativamente al periodo massimo di assenza che 
determina la fine del servizio. 

Art. 59 Lavoro stagionale
1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccupazione 
stagionale, di cui alla tabella annessa al decreto ministeriale 30 novembre 1964, e 
successive modificazioni, le quali siano licenziate a norma della lettera b) del comma 3 
dell’articolo 54, hanno diritto, per tutto il periodo in cui opera il divieto di licenziamento, 
sempreché non si trovino in periodo di congedo di maternità, alla ripresa dell’attività 
lavorativa stagionale e alla precedenza nelle riassunzioni. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali si applicano le disposizioni dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia contributiva. 
3. Alle straniere titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale è riconosciuta 
l’assicurazione di maternità, ai sensi della lettera d), comma 1, dell’articolo 25 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

Art. 60 Lavoro a tempo parziale
1. In attuazione di quanto previsto dal decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, e, in 
particolare, del principio di non discriminazione, la lavoratrice e il lavoratore a tempo 
parziale beneficiano dei medesimi diritti di un dipendente a tempo pieno comparabile, 
per quanto riguarda la durata dei congedi previsti dal presente testo unico. Il relativo 
trattamento economico è riproporzionato in ragione della ridotta entità della prestazione 
lavorativa. 
2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo parziale e il datore di lavoro abbiano concordato 
la trasformazione del rapporto di lavoro in rapporto a tempo pieno per un periodo in 
parte coincidente con quello del congedo di maternità, è assunta a riferimento la base 
di calcolo più favorevole della retribuzione, agli effetti di quanto previsto dall’articolo 23, 
comma 4. 
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3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell’articolo 
8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in materia contributiva. 

Art. 61 Lavoro a domicilio 
1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio hanno diritto al congedo di maternità e di 
paternità. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3, 
e 54, ivi compreso il relativo trattamento economico e normativo. 
2. Durante il periodo di congedo, spetta l’indennità giornaliera di cui all’articolo 22, a carico 
dell’INPS, in misura pari all’80 per cento del salario medio contrattuale giornaliero, vigente 
nella provincia per i lavoratori interni, aventi qualifica operaia, della stessa industria. 
3. Qualora, per l’assenza nella stessa provincia di industrie similari che occupano lavoratori 
interni, non possa farsi riferimento al salario contrattuale provinciale di cui al comma 2, si 
farà riferimento alla media dei salari contrattuali provinciali vigenti per la stessa industria 
nella regione, e, qualora anche ciò non fosse possibile, si farà riferimento alla media dei 
salari provinciali vigenti nella stessa industria del territorio nazionale. 
4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti industrie che 
occupano lavoratori interni, con apposito decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza 
sociale, sentite le organizzazioni sindacali interessate, si prenderà a riferimento il salario 
medio contrattuale giornaliero vigente nella provincia per i lavoratori aventi qualifica 
operaia dell’industria che presenta maggiori caratteri di affinità. 
5. La corresponsione dell’indennità di cui al comma 2 è subordinata alla condizione che, 
all’inizio del congedo di maternità, la lavoratrice riconsegni al committente tutte le merci 
e il lavoro avuto in consegna, anche se non ultimato. 

Art. 62 Lavoro domestico
1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari hanno diritto al congedo 
di maternità e di paternità. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 3, 16, 
17, 22, comma 3 e 6, ivi compreso il relativo trattamento economico e normativo. 
2. Per il personale addetto ai servizi domestici familiari, l’indennità di cui all’articolo 22 ed 
il relativo finanziamento sono regolati secondo le modalità e le disposizioni stabilite dal 
decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403. 

Art. 63 Lavoro in agricoltura 
1. Le prestazioni di maternità e di paternità di cui alle presenti disposizioni per le lavoratrici 
e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato sono corrisposte, ferme restando le modalità 
erogative di cui all’articolo 1, comma 6 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, con gli stessi criteri 
previsti per i lavoratori dell’industria. 
2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con contratto a tempo determinato iscritti o aventi 
diritto all’iscrizione negli elenchi nominativi di cui all’articolo 7, n. 5), del decreto-legge 
3 febbraio 1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 marzo 1970, n. 83, 
hanno diritto alle prestazioni di maternità e di paternità a condizione che risultino iscritti 
nei predetti elenchi nell’anno precedente per almeno 51 giornate. 
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3. È consentita l’ammissione delle lavoratrici e dei lavoratori alle prestazioni di maternità 
e di paternità, mediante certificazione di iscrizione d’urgenza negli elenchi nominativi dei 
lavoratori agricoli, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, del decreto legislativo luogotenenziale 
9 aprile 1946, n. 212, e successive modificazioni. 
4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo indeterminato le prestazioni per i congedi, 
riposi e permessi di cui ai Capi III, IV, V eVI sono calcolate sulla base della retribuzione di 
cui all’articolo 12 della legge 30 aprile 1969, n. 153, prendendo a riferimento il periodo 
mensile di paga precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio il congedo. 
5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, esclusi quelli di cui al 
comma 6, le prestazioni per i congedi, riposi e permessi sono determinate sulla base della 
retribuzione fissata secondo le modalità di cui all’articolo 28 del decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488, ai sensi dell’articolo 3 della legge 8 agosto 1972, 
n. 457. 
6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di cui al comma 2 il salario medio convenzionale 
determinato con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e rilevato 
nel 1995, resta fermo, ai fini della contribuzione e delle prestazioni temporanee, fino a 
quando il suo importo per le singole qualifiche degli operai agricoli non sia superato da 
quello spettante nelle singole province in applicazione dei contratti collettivi stipulati 
dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. A decorrere da tale 
momento trova applicazione l’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 9 ottobre 1989, 
n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, e successive 
modificazioni. 
7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli compartecipanti e piccoli coloni l’ammontare 
della retribuzione media è stabilito in misura pari a quella di cui al comma 5. 

Art. 64 Lavoratrici iscritte alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335 
1. In materia di tutela della maternità, alle lavoratrici di cui all’articolo 2, comma 26 della 
legge 8 agosto 1995, n. 335, non iscritte ad altre forme obbligatorie, si applicano le 
disposizioni di cui al comma 16 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
successive modificazioni. 
2. Ai sensi del comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, la tutela 
della maternità prevista dalla disposizione di cui al comma 16, quarto periodo, dell’articolo 
59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, avviene nelle forme e con le modalità previste 
per il lavoro dipendente. A tal fine, si applica il decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, del 4 aprile 
2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12 giugno 2002. Con decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze , è disciplinata l’applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 7, 17 e 22 
nei limiti delle risorse rinvenienti dallo specifico gettito contributivo, da determinare con 
il medesimo decreto. 
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Art. 65 Attività socialmente utili 
1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e 
successive modificazioni, impegnati in attività socialmente utili hanno diritto al congedo 
di maternità e di paternità. Alle lavoratrici si applica altresì la disciplina di cui all’articolo 
17 del presente testo unico. 
2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al comma 1, che non possono vantare una precedente 
copertura assicurativa ai sensi dell’articolo 24, per i periodi di congedo di maternità e 
di paternità, viene corrisposta dall’INPS un’indennità pari all’80 per cento dell’importo 
dell’assegno previsto dall’articolo 8, comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 1997, 
n. 468. I conseguenti oneri sono rimborsati, annualmente, tramite rendiconto dell’INPS, 
a carico del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dallalegge 19 luglio 1993, n. 236, o 
del soggetto finanziatore dell’attività socialmente utile. 
3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosciuto il diritto a partecipare alle medesime 
attività socialmente utili ancora in corso o prorogate al termine del periodo di congedo di 
maternità e di paternità. 
4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempo pieno in lavori socialmente utili sono 
riconosciuti, senza riduzione dell’assegno, i riposi di cui agli articoli 39 e 40. 
5. L’assegno è erogato anche per i permessi di cui all’articolo 33, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, anche ai sensi di quanto previsto all’articolo 42, commi 2, 3 e 6, 
del presente testo unico. 

Capo XI 
Lavoratrici autonome 

Art. 66 Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole 
1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed esercenti 
attività commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio 1959, n. 463, 
e 22 luglio 1966, n. 613, e alle imprenditrici agricole a titolo principale, è corrisposta 
una indennità giornaliera per il periodo di gravidanza e per quello successivo al parto 
calcolata ai sensi dell’articolo 68. 

Art. 67 Modalità di erogazione 
1. L’indennità di cui all’articolo 66 viene erogata dall’INPS a seguito di apposita domanda 
in carta libera, corredata da un certificato medico rilasciato dall’azienda sanitaria locale 
competente per territorio, attestante la data di inizio della gravidanza e quella presunta 
del parto ovvero dell’interruzione della gravidanza spontanea o volontaria ai sensi della 
legge 22 maggio 1978, n. 194. 
2. In caso di adozione o di affidamento, l’indennità di maternità di cui all’articolo 66 
spetta, sulla base di idonea documentazione, per tre mesi successivi all’effettivo ingresso 
del bambino nella famiglia a condizione che questo non abbia superato i sei anni di 
età, secondo quanto previsto all’articolo 26, o i 18 anni di età, secondo quanto previsto 
all’articolo 27. 
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3. L’INPS provvede d’ufficio agli accertamenti amministrativi necessari. 

Art. 68 Misura dell’indennità 
1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadre e alle imprenditrici agricole è corrisposta, 
per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa, una 
indennità giornaliera pari all’80 per cento della retribuzione minima giornaliera per gli 
operai agricoli a tempo indeterminato, come prevista dall’articolo 14, comma 7, del 
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, dallalegge 26 
febbraio 1982, n. 54, in relazione all’anno precedente il parto. 
2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercenti attività commerciali è corrisposta, 
per i due mesi antecedenti la data del parto e per i tre mesi successivi alla stessa data 
effettiva del parto, una indennità giornaliere pari all’80 per cento del salario minimo 
giornaliero stabilito dall’articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, 
con modificazioni, dallalegge 26 settembre 1981, n. 537, nella misura risultante, per la 
qualifica di impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti ministeriali di cui al secondo 
comma del medesimo articolo 1. 
3. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli 
articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese 
di gravidanza, su certificazione medica rilasciata dall’azienda sanitaria locale competente 
per territorio, è corrisposta una indennità giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2 
per un periodo di trenta giorni. 

Art. 69 Congedo parentale 
1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madri di bambini nati a decorrere dal 1° gennaio 
2000, è esteso il diritto al congedo parentale di cui all’articolo 32, compresi il relativo 
trattamento economico e il trattamento previdenziale di cui all’articolo 35, limitatamente 
ad un periodo di tre mesi, entro il primo anno di vita del bambino. 
1–bis. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei 
genitori adottivi o affidatari. 

Capo XII 
Libere professioniste 

Art. 70 Indennità di maternità per le libere professioniste [1] 
1. Alle libere professioniste, iscritte ad un ente che gestisce forme obbligatorie di 
previdenza di cui alla tabella D allegata al presente testo unico, è corrisposta un’indennità 
di maternità per i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi successivi alla stessa. 
2. L’indennità di cui al comma 1 viene corrisposta in misura pari all’80 per cento di cinque 
dodicesimi del solo reddito professionale percepito e denunciato ai fini fiscali come 
reddito da lavoro autonomo dalla libera professionista nel secondo anno precedente a 
quello dell’evento. 
3. In ogni caso l’indennità di cui al comma 1 non può essere inferiore a cinque mensilità 
di retribuzione calcolata nella misura pari all’80 per cento del salario minimo giornaliero 
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stabilito dall’articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n. 537, e successive modificazioni, nella 
misura risultante, per la qualifica di impiegato, dalla tabella A e dai successivi decreti 
ministeriali di cui al secondo comma del medesimo articolo. 
3-bis. L’indennità di cui al comma 1 non può essere superiore a cinque volte l’importo 
minimo derivante dall’applicazione del comma 3, ferma restando la potestà di ogni 
singola cassa di stabilire, con delibera del consiglio di amministrazione, soggetta ad 
approvazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un importo massimo più 
elevato, tenuto conto delle capacità reddituali e contributive della categoria professionale 
e della compatibilità con gli equilibri finanziari dell’ente. 

1 La Corte Costituzionale, con sentenza 14 ottobre 2005, n. 385, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente articolo, nella parte in cui non prevede il principio che al 
padre spetti di percepire in alternativa alla madre l’indennità di maternità, attribuita 
solo a quest’ultima.

Art. 71 Termini e modalità della domanda
1. L’indennità di cui all’articolo 70 è corrisposta, indipendentemente dall’effettiva 
astensione dall’attività, dal competente ente che gestisce forme obbligatorie di 
previdenza in favore dei liberi professionisti, a seguito di apposita domanda presentata 
dall’interessata a partire dal compimento del sesto mese di gravidanza ed entro il termine 
perentorio di centottanta giorni dal parto. 
2. La domanda, in carta libera, deve essere corredata da certificato medico comprovante 
la data di inizio della gravidanza e quella presunta del parto, nonché dalla dichiarazione 
redatta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
attestante l’inesistenza del diritto alle indennità di maternità di cui al Capo III, al Capo X e 
al Capo XI. 
3. L’indennità di maternità spetta in misura intera anche nel caso in cui, dopo il 
compimento del sesto mese di gravidanza, questa sia interrotta per motivi spontanei o 
volontari, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 14. I competenti 
enti che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti 
provvedono d’ufficio agli accertamenti amministrativi necessari. 

Art. 72 Adozioni e affidamenti [1] [2] 
1. L’indennità di cui all’articolo 70 spetta altresì per l’ingresso del bambino adottato o 
affidato, a condizione che non abbia superato i sei anni di età. 
2. La domanda, in carta libera, deve essere presentata dalla madre al competente ente 
che gestisce forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi professionisti entro 
il termine perentorio di centottanta giorni dall’ingresso del bambino e deve essere 
corredata da idonee dichiarazioni, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, attestanti l’inesistenza del diritto a indennità di maternità per 
qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingresso del bambino nella famiglia. 
3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata copia autentica del provvedimento di 
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adozione o di affidamento. 

1 La Corte Costituzionale, con sentenza 23 dicembre 2003, n. 371, ha dichiarato 
l’illegittimità del presente articolo, nella parte in cui non prevede che nel caso di adozione 
internazionale l’indennità di maternità spetta nei tre mesi successivi all’ingresso del 
minore adottato o affidato, anche se abbia superato i sei anni di età.

2 La Corte Costituzionale, con sentenza 14 ottobre 2005, n. 385, ha dichiarato l’illegittimità 
costituzionale del presente articolo, nella parte in cui non prevede il principio che al 
padre spetti di percepire in alternativa alla madre l’indennità di maternità, attribuita 
solo a quest’ultima.

Art. 73 Indennità in caso di interruzione della gravidanza
1. In caso di interruzione della gravidanza, spontanea o volontaria, nei casi previsti dagli 
articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi non prima del terzo mese 
di gravidanza, l’indennità di cui all’articolo 70 è corrisposta nella misura pari all’80 per 
cento di una mensilità del reddito o della retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 
e 3 del citato articolo 70. 
2. La domanda deve essere corredata da certificato medico, rilasciato dalla U.S.L. che ha 
fornito le prestazioni sanitarie, comprovante il giorno dell’avvenuta interruzione della 
gravidanza, spontanea o volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 1978, n. 194, e deve 
essere presentata al competente ente che gestisce forme obbligatorie di previdenza in 
favore dei liberi professionisti entro il termine perentorio di centottanta giorni dalla data 
dell’interruzione della gravidanza. 

Capo XIII 
Sostegno alla maternità e alla paternità 

Art. 74 Assegno di maternità di base
1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o per ogni minore in affidamento preadottivo 
o in adozione senza affidamento dalla stessa data, alle donne residenti, cittadine italiane o 
comunitarie o in possesso di carta di soggiorno ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, che non beneficiano dell’indennità di cui agli articoli 22, 66 e 70 del 
presente testo unico, è concesso un assegno di maternità pari a complessive L. 2.500.000. 
2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità 
corrisposti da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contributi di maternità. 
3. L’assegno è concesso dai comuni nella misura prevista alla data del parto, alle condizioni 
di cui al comma 4. I comuni provvedono ad informare gli interessati invitandoli a certificare 
il possesso dei requisiti all’atto dell’iscrizione all’anagrafe comunale dei nuovi nati. 
4. L’assegno di maternità di cui al comma 1, nonché l’integrazione di cui al comma 6, 
spetta qualora il nucleo familiare di appartenenza della madre risulti in possesso di risorse 
economiche non superiori ai valori dell’indicatore della situazione economica (ISE), di cui 
al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, tabella 1, pari a lire 50 milioni annue con 
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riferimento a nuclei familiari con tre componenti. 
5. Per nuclei familiari con diversa composizione detto requisito economico è riparametrato 
sulla base della scala di equivalenza prevista dal predetto decreto legislativo n. 109 del 
1998, tenendo anche conto delle maggiorazioni ivi previste. 
6. Qualora il trattamento della maternità corrisposto alle lavoratrici che godono di forme di 
tutela economica della maternità diverse dall’assegno istituito al comma 1 risulti inferiore 
all’importo di cui al medesimo comma 1, le lavoratrici interessate possono avanzare ai 
comuni richiesta per la concessione della quota differenziale. 
7. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall’ISTAT. 
8. L’assegno di cui al comma 1, ferma restando la titolarità concessiva in Capo ai comuni, 
è erogato dall’INPS sulla base dei dati forniti dai comuni, secondo modalità da definire 
nell’ambito dei decreti di cui al comma 9. 
9. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri 
del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, sono emanate le necessarie disposizioni regolamentari per l’attuazione del 
presente articolo. 
10. Con tali decreti sono disciplinati i casi nei quali l’assegno, se non ancora concesso o 
erogato, può essere corrisposto al padre o all’adottante del minore. 
11. Per i procedimenti di concessione dell’assegno di maternità relativi ai figli nati dal 2 
luglio 1999 al 30 giugno 2000 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 
66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448. Per i procedimenti di concessione dell’assegno 
di maternità relativi ai figli nati dal 1° luglio 2000 al 31 dicembre 2000 continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui al comma 12 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, 
n. 488. 
 
Art. 75 Assegno di maternità per lavori atipici e discontinui 
1. Alle donne residenti, cittadine italiane o comunitarie ovvero in possesso di carta di 
soggiorno ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, per le 
quali sono in atto o sono stati versati contributi per la tutela previdenziale obbligatoria 
della maternità, è corrisposto, per ogni figlio nato, o per ogni minore in affidamento 
preadottivo o in adozione senza affidamento dal 2 luglio 2000, un assegno di importo 
complessivo pari a lire 3 milioni, per l’intero nel caso in cui non beneficiano dell’indennità 
di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo unico, ovvero per la quota differenziale 
rispetto alla prestazione complessiva in godimento se questa risulta inferiore, quando si 
verifica uno dei seguenti casi: 
a) quando la donna lavoratrice ha in corso di godimento una qualsiasi forma di tutela 
previdenziale o economica della maternità e possa far valere almeno tre mesi di 
contribuzione nel periodo che va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita o 
all’effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare; 
b) qualora il periodo intercorrente tra la data della perdita del diritto a prestazioni 
previdenziali o assistenziali derivanti dallo svolgimento, per almeno tre mesi, di attività 
lavorativa, così come individuate con i decreti di cui al comma 5, e la data della nascita 
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o dell’effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare, non sia superiore a quello del 
godimento di tali prestazioni, e comunque non sia superiore a nove mesi. Con i medesimi 
decreti è altresì definita la data di inizio del predetto periodo nei casi in cui questa non 
rzisulti esattamente individuabile; 
c) in caso di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro durante il periodo di 
gravidanza, qualora la donna possa far valere tre mesi di contribuzione nel periodo che 
va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascita. 
2. Ai trattamenti di maternità corrispondono anche i trattamenti economici di maternità 
corrisposti da datori di lavoro non tenuti al versamento dei contributi di maternità. 
3. L’assegno di cui al comma 1 è concesso ed erogato dall’INPS, a domanda dell’interessata, 
da presentare in carta semplice nel termine perentorio di sei mesi dalla nascita o 
dall’effettivo ingresso del minore nel nucleo familiare. 
4. L’importo dell’assegno è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della variazione 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati calcolato dall’ISTAT. 
5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinati i casi nei quali l’assegno, se non ancora 
concesso o erogato, può essere corrisposto al padre o all’adottante del minore. 
6. Con uno o più decreti del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri 
del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, sono emanate le disposizioni regolamentari necessarie per l’attuazione del 
presente articolo. 

Capo XIV 
Vigilanza 
 
Art. 76 Documentazione 
1. Al rilascio dei certificati medici di cui al presente testo unico, salvo i casi di ulteriore 
specificazione, sono abilitati i medici del Servizio sanitario nazionale. 
2. Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al comma 1, il datore di 
lavoro o l’istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per il trattamento di maternità 
hanno facoltà di accettare i certificati stessi ovvero di richiederne la regolarizzazione alla 
lavoratrice interessata. 
3. I medici dei servizi ispettivi del Ministero del lavoro hanno facoltà di controllo. 
4. Tutti i documenti occorrenti per l’applicazione del presente testo unico sono esenti da 
ogni imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura. 
 
Art. 77 Vigilanza 
1. L’autorità competente a ricevere il rapporto per le violazioni amministrative previste 
dal presente testo unico e ad emettere l’ordinanza di ingiunzione è il servizio ispettivo del 
Ministero del lavoro, competente per territorio. 
2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eccezione dei Capi XI, XII e XIII, è demandata al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale che la esercita attraverso i servizi ispettivi. 
3. La vigilanza in materia di controlli di carattere sanitario spetta alle regioni, e per esse 
al Servizio sanitario nazionale. 
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Capo XV 
Disposizioni in materia di oneri contributivi 

Art. 78 
1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agli affidamenti intervenuti successivamente al 
1° luglio 2000 per i quali è riconosciuta dal vigente ordinamento la tutela previdenziale 
obbligatoria, il complessivo importo della prestazione dovuta se inferiore a lire 3 milioni, 
ovvero una quota fino a lire 3 milioni se il predetto complessivo importo risulta pari o 
superiore a tale valore, è posto a carico del bilancio dello Stato. Conseguentemente, e, 
quanto agli anni successivi al 2001, subordinatamente all’adozione dei decreti di cui al 
comma 2 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotti gli oneri 
contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro, per 0,20 punti percentuali. 
2. Gli oneri contributivi per maternità, a carico dei datori di lavoro del settore dei pubblici 
servizi di trasporto e nel settore elettrico, sono ridotti dello 0,57 per cento. 
3. L’importo della quota di cui al comma 1 è rivalutato al 1° gennaio di ogni anno, 
sulla base della variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati calcolato dall’ISTAT. 

Art. 79
1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente testo unico 
relativi alle lavoratrici e ai lavoratori con rapporto di lavoro subordinato privato e in 
attuazione della riduzione degli oneri di cui all’articolo 78, è dovuto dai datori di lavoro 
un contributo sulle retribuzioni di tutti i lavoratori dipendenti nelle seguenti misure: 
a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione per il settore dell’industria, del credito, 
dell’assicurazione, dell’artigianato, marittimi, spettacolo; 
b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione per il settore del terziario e servizi, proprietari 
di fabbricati e servizi di culto; 
c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione per il settore dei servizi tributari appaltati; 
d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoli e dello 0,43 per cento per gli impiegati 
agricoli. Il contributo è calcolato, per gli operai a tempo indeterminato secondo le 
disposizioni di cui al decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito dallalegge 26 
febbraio 1982, n. 54, per gli operai agricoli a tempo determinato secondo le disposizioni 
del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146; e per i piccoli coloni e compartecipanti 
familiari prendendo a riferimento i salari medi convenzionali di cui all’articolo 28 del 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488; 
e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantieri scuola e lavoro di cui allalegge 6 agosto 
1975, n. 418. 
2. Per gli apprendisti è dovuto un contributo di lire 32 settimanali. 
3. Per i giornalisti iscritti all’Istituto nazionale di previdenza per i giornalisti italiani 
“Giovanni Amendola” è dovuto un contributo pari allo 0,65 per cento della retribuzione. 
4. In relazione al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle trasgressioni 
degli obblighi relativi ed a quanto altro concerne il contributo medesimo, si applicano le 
disposizioni relative ai contributi obbligatori. 
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5. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, di concerto con quello per il tesoro, la misura dei contributi stabiliti dal 
presente articolo può essere modificata in relazione alle effettive esigenze delle relative 
gestioni. 
 
Art. 80 Oneri derivanti dall’assegno di maternità di base
1. Per il finanziamento dell’assegno di maternità di cui all’articolo 74 è istituito un Fondo 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la cui dotazione è stabilita in lire 25 miliardi 
per l’anno 1999, in lire 125 miliardi per l’anno 2000 e in lire 150 miliardi a decorrere 
dall’anno 2001. 
2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dello Stato all’INPS le relative somme, con 
conguaglio, alla fine di ogni esercizio, sulla base di specifica rendicontazione. 

Art. 81 Oneri derivanti dall’assegno di maternità per lavori atipici e discontinui 
1. L’assegno di cui all’articolo 75 è posto a carico dello Stato. 

Art. 82 Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autonome 
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del Capo XI, si provvede con un 
contributo annuo di lire 14.500 per ogni iscritto all’assicurazione generale obbligatoria per 
l’invalidità, vecchiaia e superstiti per le gestioni dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, 
artigiani ed esercenti attività commerciali. 
2. Al fine di assicurare l’equilibrio delle singole gestioni previdenziali, il Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sentito il consiglio di 
amministrazione dell’INPS, con proprio decreto stabilisce le variazioni dei contributi di cui 
al comma 1, in misura percentuale uguale alle variazioni delle corrispettive indennità. 
Art. 83 Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle libere professioniste
1. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del Capo XII, si provvede con un 
contributo annuo a carico di ogni iscritto a casse di previdenza e assistenza per i liberi 
professionisti. Il contributo è annualmente rivalutato con lo stesso indice di aumento dei 
contributi dovuti in misura fissa di cui all’articolo 22 della legge 3 giugno 1975, n. 160, e 
successive modificazioni. 
2. A seguito della riduzione degli oneri di maternità di cui all’articolo 78, per gli enti 
comunque denominati che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore dei liberi 
professionisti, la ridefinizione dei contributi dovuti dagli iscritti ai fini del trattamento di 
maternità avviene mediante delibera degli enti medesimi, approvata dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
nonché con gli altri Ministeri rispettivamente competenti ad esercitare la vigilanza sul 
relativo ente. 
3. Ai fini dell’approvazione della delibera di cui al comma 2, gli enti presentano ai Ministeri 
vigilanti idonea documentazione che attesti la situazione di equilibrio tra contributi versati 
e prestazioni erogate. 
 



Codice contro le discriminazioni 	 439

Art. 84 Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle collaboratrici coordinate e 
continuative 
1. Per i soggetti che non risultano iscritti ad altre forme obbligatorie, il contributo 
alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 
335, è elevato di una ulteriore aliquota contributiva pari a 0,5 punti percentuali, per il 
finanziamento dell’onere derivante dall’estensione agli stessi anche della tutela relativa 
alla maternità. 

Capo XVI 
Disposizioni finali

Art. 85 Disposizioni in vigore 
1. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni legislative, fatte salve le 
disapplicazioni disposte dai contratti collettivi ai sensi dell’articolo 72, comma 1, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29: 
a) l’articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) l’articolo 157-sexies del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
come sostituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103; 
c) l’articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457; 
d) l’articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n. 304; 
e) la lettera c) del comma 2 dell’articolo 5 della legge 9 dicembre 1977, n. 903; 
f) l’articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
g) l’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33; 
h) il comma 2 dell’articolo 54 della legge 1° aprile 1981, n. 121; 
i) l’articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155; 
j) l’articolo 8-bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 giugno 1981, n. 331; 
k) l’articolo 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54; 
l) l’articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162; 
m) la lettera d) del comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 402; 
n) il comma 1-bis dell’articolo 3 del decreto-legge 22 gennaio 1990, n. 6, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1990, n. 58; 
o) il comma 8 dell’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
p) il comma 2 dell’articolo 7, il comma 2 dell’articolo 18 e il comma 2 dell’articolo 27 del 
decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 443; 
q) il comma 4 dell’articolo 2 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 197; 
r) il comma 2, seconda parte, dell’articolo 5 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 
201; 
s) il comma 40 dell’articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335; 
t) gli articoli 5, 7 e 8 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
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u) l’articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62; 
v) il comma 16 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1991, n. 449; 
w) il comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52; 
x) il comma 1 dell’articolo 25 e il comma 3 dell’articolo 34 e il comma 3 dell’articolo 35 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
y) la lettera a) del comma 5 dell’articolo 1 del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124; 
z) l’articolo 18 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135; 
aa) la lettera e) del comma 2, dell’articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 
230; 
bb) l’articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n. 302; 
cc) il comma 1 dell’articolo 41 della legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
dd) i commi 2 e 3 dell’articolo 12 della legge 8 marzo 2000, n. 53, limitatamente alla 
previsione del termine di sei mesi ivi previsto: 
ee) il comma 2 dell’articolo 10 e il comma 2 dell’articolo 23 del decreto legislativo 21 
maggio 2000, n. 146; 
ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell’articolo 25, il comma 3 dell’articolo 32, il comma 6 
dell’articolo 41 e il comma 3 dell’articolo 47 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n.334;
gg) il comma 12 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
2. Restano in vigore, in particolare, le seguenti disposizioni regolamentari: 
a) il decreto del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403; 
b) il decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, ad eccezione 
degli articoli 1, 11 e 21; 
c) il comma 4 dell’articolo 58 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382; 
d) il comma 2, dell’articolo 20-quinquies e il comma 2 dell’articolo 25-quater del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337; 
e) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 2 giugno 1982; 
f) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 23 maggio 1991; 
g) l’articolo 14 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439, 
fino al momento della sua abrogazione così come prevista dalla lettera c) del comma 1 
dell’articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287; 
h) il decreto del Ministro della sanità 6 marzo 1995; 
i) il comma 4 dell’articolo 8 e il comma 3 dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465; 
j) il comma 2 dell’articolo 7 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
25 marzo 1998, n. 142; 
k) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 4 aprile 2002; 
l) il comma 1 dell’articolo 1 del decreto del Ministro della sanità 10 settembre 1998; 
m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 12 
febbraio 1999; 
n) il comma 2 dell’articolo 6 del decreto del Ministro dell’università e della ricerca 
scientifica 30 aprile 1999, n. 224; 
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o) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 4 agosto 1999; 
p) il comma 6 dell’articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394; 
q) il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 20 dicembre 1999, n. 553; 
r) il decreto del Ministro della sanità 24 aprile 2000. 
r-bis) il decreto del Ministro per la solidarietà sociale 21 dicembre 2000, n. 452, e 
successive modificazioni. 

Art. 86 Disposizioni abrogate
1. Restano abrogate le seguenti disposizioni: 
a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1934, n. 653; 
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860. 
2. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate, in particolare, 
le seguenti disposizioni legislative: 
a) lalegge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successive modificazioni; 
b) il secondo comma dell’articolo 3; i commi 1 e 2, lettere a) e b), dell’articolo 5; gli 
articoli 6, 6-bis, 6-ter e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903; 
c) la lettera n) del comma 3 dell’articolo 31 e l’articolo 39-quater della legge 4 maggio 
1983, n. 184, nonché le parole “e gli articoli 6 e 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 
903, si applicano anche agli affidatari di cui al comma precedente” del secondo comma 
dell’articolo 80 della legge 4 maggio 1983, n. 184; 
d) il comma 4 dell’articolo 31 della legge 28 febbraio 1986, n. 41; 
e) lalegge 29 dicembre 1987, n. 546; 
f) l’articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, così come modificato dall’articolo 3 del 
decreto-legge 6 maggio 1994, n. 271, convertito, con modificazioni, dallalegge 6 luglio 
1994, n. 433; 
g) lalegge 11 dicembre 1990, n. 379; 
h) l’articolo 8 del decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertito, con modificazioni, 
dallalegge 1° giugno 1991, n. 166; 
i) il comma 1 dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
j) i commi 1 e 3 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503; 
k) i commi 3, 4 e 5 dell’articolo 6 del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dallalegge 19 luglio 1993, n. 236; 
l) il comma 2 dell’articolo 2 del decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566; 
m) l’articolo 69 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230; 
n) l’articolo 2 del decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564; 
o) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645; 
p) il comma 15 dell’articolo 8 del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468; 
q) l’articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, così come modificato dagli articoli 
50 e 63 della legge 17 maggio 1999, n. 144; 
r) i commi 1, 8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell’articolo 49 della legge 23 dicembre 1999, n. 
488; 
s) i commi 2 e 3 dell’articolo 4 e i commi 2 e 3 dell’articolo 5 del decreto legislativo 31 
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gennaio 2000, n. 24; 
t) il comma 5 dell’articolo 3, il comma 4-bis dell’articolo 4 e l’articolo 10 e i commi 2 e 3 
dell’articolo 12, salvo quanto previsto dalla lettera dd) dell’articolo 85 del presente testo 
unico, e l’ articolo 14 della legge 8 marzo 2000, n. 53;
u) i commi 10 e 11 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
3. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogate le seguenti 
disposizioni regolamentari: 
a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, 
n. 1026.
3-bis. Le disposizioni di cui agli articoli 17 e 18 della legge 8 marzo 2000, n. 53, non si 
applicano con riferimento ai congedi disciplinati dal presente testo unico.

Art. 87 Disposizioni regolamentari di attuazione 
1. Fino all’entrata in vigore delle disposizioni regolamentari di attuazione del presente 
testo unico, emanate ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, si applicano le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 
1976, n. 1026, salvo quanto stabilito dall’articolo 86 del presente testo unico. 
2. Le disposizioni del citato decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, 
n. 1026, che fanno riferimento alla disciplina dellalegge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono 
da intendersi riferite alle corrispondenti disposizioni del presente testo unico. 

Art. 88 Entrata in vigore 
1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica. Il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Allegato A. Elenco dei lavori faticosi, pericolosi e insalubri di cui all’art. 7 
Il divieto di cui all’art. 7, primo comma, del testo unico si intende riferito al trasporto, sia 
a braccia e a spalle, sia con carretti a ruote su strada o su guida, e al sollevamento dei 
pesi, compreso il carico e scarico e ogni altra operazione connessa. 
I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati ai sensi dello stesso articolo, sono i seguenti: 
A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345 e dal decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 262; 
B) quelli indicati nella tabella allegata al decreto del Presidente della Repubblica 19 
marzo 1956, n. 303, per i quali vige l’obbligo delle visite mediche preventive e periodiche: 
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
C) quelli che espongono alla silicosi e all’asbestosi, nonché alle altre malattie professionali 
di cui agli allegati 4 e 5 al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 
1124, e successive modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 mesi dopo il parto; 
D) i lavori che comportano l’esposizione alle radiazioni ionizzanti: durante la gestazione 
e per 7 mesi dopo il parto; 
E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisse: durante la gestazione e fino al termine 
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del periodo di interdizione dal lavoro; 
F) i lavori di manovalanza pesante: durante la gestazione e fino al termine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 
G) i lavori che comportano una stazione in piedi per più di metà dell’orario o che obbligano 
ad una posizione particolarmente affaticante, durante la gestazione e fino al termine del 
periodo di interdizione dal lavoro; 
H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comandata a pedale, quando il ritmo del 
movimento sia frequente, o esiga un notevole sforzo: durante la gestazione e fino al 
termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
I) i lavori con macchine scuotenti o con utensili che trasmettono intense vibrazioni: 
durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
L) i lavori di assistenza e cura degli infermi nei sanatori e nei reparti per malattie infettive 
e per malattie nervose e mentali: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
M) i lavori agricoli che implicano la manipolazione e l’uso di sostanze tossiche o altrimenti 
nocive nella concimazione del terreno e nella cura del bestiame: durante la gestazione e 
per 7 mesi dopo il parto; 
N) i lavori di monda e trapianto del riso: durante la gestazione e fino al termine del 
periodo di interdizione dal lavoro; 
O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, dei treni, dei pullman e di ogni altro mezzo di 
comunicazione in moto: durante la gestazione e fino al termine del periodo di interdizione 
dal lavoro.

Allegato B Elenco non esauriente di agenti e condizioni di lavoro di cui all’art. 7 
A. Lavoratrici gestanti di cui all’art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovrapressione elevata, ad esempio in camere sotto 
pressione, immersione subacquea; 
b) agenti biologici: 
toxoplasma; 
virus della rosolia, a meno che sussista la prova che la lavoratrice è sufficientemente 
protetta contro questi agenti dal suo stato di immunizzazione; 
c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui questi agenti possono essere 
assorbiti dall’organismo umano. 
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario. 
B. Lavoratrici in periodo successivo al parto di cui all’art. 6 del testo unico. 
1. Agenti: 
a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nella misura in cui tali agenti possono essere 
assorbiti dall’organismo umano. 
2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di carattere minerario.

Allegato C - (Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, allegato 1) - Elenco non 
esauriente di agenti, processi e condizioni di lavoro di cui all’art. 11 
A. Agenti. 
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1. Agenti fisici, allorché vengono considerati come agenti che comportano lesioni del feto 
e/o rischiano di provocare il distacco della placenta, in particolare: 
a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
b) movimentazione manuale di carichi pesanti che comportano rischi, soprattutto 
dorsolombari; 
c) rumore; 
d) radiazioni ionizzanti; 
e) radiazioni non ionizzanti; 
f) sollecitazioni termiche; 
g) movimenti e posizioni di lavoro, spostamenti, sia all’interno sia all’esterno dello 
stabilimento, fatica mentale e fisica e altri disagi fisici connessi all’attività svolta dalle 
lavoratrici di cui all’art. 1. 
2. Agenti biologici. 
Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4 ai sensi dell’art. 75 del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni, nella misura in cui sia 
noto che tali agenti o le terapie che essi rendono necessarie mettono in pericolo la salute 
delle gestanti e del nascituro, sempreché non figurino ancora nell’allegato II. 
3. Agenti chimici. 
Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cui sia noto che mettono in pericolo la salute 
delle gestanti e del nascituro, sempreché non figurino ancora nell’allegato II: 
a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 47 ai sensi della direttiva n. 67/548/CEE, 
purché non figurino ancora nell’allegato II; 
b) agenti chimici che figurano nell’allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni; 
c) mercurio e suoi derivati; 
d) medicamenti antimitotici; 
e) monossido di carbonio; 
f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimento cutaneo. 
B. Processi. 
Processi industriali che figurano nell’allegato VIII del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, e successive modificazioni ed integrazioni. 
C. Condizioni di lavoro. 
Lavori sotterranei di carattere minerario.

Allegato D - Elenco degli enti che gestiscono forme obbligatorie di previdenza in favore 
dei liberi professionisti. 
1. Cassa nazionale del notariato. 
2. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza forense 
3. Ente nazionale di previdenza e di assistenza farmacisti. 
4. Ente nazionale di previdenza e assistenza veterinari. 
5. Ente nazionale di previdenza e assistenza medici. 
6. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei geometri liberi professionisti. 
7. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti. 
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8. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti liberi 
professionisti. 
9. Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali. 
10. Ente nazionale di previdenza ed assistenza per i consulenti del lavoro. 
11. Ente nazionale di previdenza ed assistenza per gli psicologi. 
12. Ente di previdenza dei periti industriali. 
13. Ente nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei biologi. 
14. Cassa di previdenza ed assistenza a favore degli infermieri professionali, assistenti 
sanitarie e vigilatrici d’infanzia. 
15. Ente di previdenza ed assistenza pluricategoriale. 
16. Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani “G. Amendola”, limitatamente 
alla gestione separata per i giornalisti professionisti. 
17. Ente nazionale di previdenza per gli addetti e gli impiegati in agricoltura, limitatamente 
alle gestioni separate dei periti agrari e degli agrotecnici.

D.Lgs. 06.09.2001, n. 368. Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all’accordo 
quadro sul lavoro a tempo determinato concluso dall’UNICE, dal CEEP e dal CES 

(estratto)

Art. 6. - Principio di non discriminazione 
1. Al prestatore di lavoro con contratto a tempo determinato spettano le ferie e la 
gratifica natalizia o la tredicesima mensilità, il trattamento di fine rapporto e ogni altro 
trattamento in atto nell’impresa per i lavoratori con contratto a tempo indeterminato 
comparabili, intendendosi per tali quelli inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri 
di classificazione stabiliti dalla contrattazione collettiva, ed in proporzione al periodo 
lavorativo prestato sempre che non sia obiettivamente incompatibile con la natura del 
contratto a termine. 

D.Lgs. 09.07.2003, n. 216 Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro.

Art. 1 Oggetto 
1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all’attuazione della parità di trattamento 
fra le persone indipendentemente dalla religione, dalle convinzioni personali, dagli 
handicap, dall’età e dall’orientamento sessuale, per quanto concerne l’occupazione e le 
condizioni di lavoro, disponendo le misure necessarie affinché tali fattori non siano causa 
di discriminazione, in un’ottica che tenga conto anche del diverso impatto che le stesse 
forme di discriminazione possono avere su donne e uomini. 
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Art. 2 Nozione di discriminazione 
1. Ai fini del presente decreto e salvo quanto disposto dall’articolo 3, commi da 3 a 6, 
per principio di parità di trattamento si intende l’assenza di qualsiasi discriminazione 
diretta o indiretta a causa della religione, delle convinzioni personali, degli handicap, 
dell’età o dell’orientamento sessuale. Tale principio comporta che non sia praticata alcuna 
discriminazione diretta o indiretta, così come di seguito definite: 
a) discriminazione diretta quando, per religione, per convinzioni personali, per handicap, 
per età o per orientamento sessuale, una persona è trattata meno favorevolmente di 
quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra in una situazione analoga; 
b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, 
un patto o un comportamento apparentemente neutri possono mettere le persone che 
professano una determinata religione o ideologia di altra natura, le persone portatrici 
di handicap, le persone di una particolare età o di un orientamento sessuale in una 
situazione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone. 
2. È fatto salvo il disposto dell’articolo 43, commi 1 e 2 del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, anche le 
molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per uno dei motivi di 
cui all’articolo 1, aventi lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una persona e di creare 
un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo. 
4. L’ordine di discriminare persone a causa della religione, delle convinzioni personali, 
dell’handicap, dell’età o dell’orientamento sessuale è considerata una discriminazione ai 
sensi del comma 1. 

Art. 3 Ambito di applicazione 
1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di religione, di convinzioni 
personali, di handicap, di età e di orientamento sessuale si applica a tutte le persone 
sia nel settore pubblico che privato ed è suscettibile di tutela giurisdizionale secondo le 
forme previste dall’articolo 4, con specifico riferimento alle seguenti aree: 
a) accesso all’occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, compresi i criteri di 
selezione e le condizioni di assunzione; 
b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di carriera, la retribuzione 
e le condizioni del licenziamento; 
c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione professionale, perfezionamento 
e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini professionali; 
d) affiliazione e attività nell’ambito di organizzazioni di lavoratori, di datori di lavoro o di 
altre organizzazioni professionali e prestazioni erogate dalle medesime organizzazioni. 
2. La disciplina di cui al presente decreto fa salve tutte le disposizioni vigenti in materia 
di: 
a) condizioni di ingresso, soggiorno ed accesso all’occupazione, all’assistenza e alla 
previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi nel territorio dello Stato; 
b) sicurezza e protezione sociale; 
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c) sicurezza pubblica, tutela dell’ordine pubblico, prevenzione dei reati e tutela della 
salute; 
d) stato civile e prestazioni che ne derivano; 
e) forze armate, limitatamente ai fattori di età e di handicap. 
3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza e purché la finalità sia 
legittima, nell’ambito del rapporto di lavoro o dell’esercizio dell’attività di impresa, non 
costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell’articolo 2 quelle differenze di trattamento 
dovute a caratteristiche connesse alla religione, alle convinzioni personali, all’handicap, 
all’età o all’orientamento sessuale di una persona, qualora, per la natura dell’attività 
lavorativa o per il contesto in cui essa viene espletata, si tratti di caratteristiche che 
costituiscono un requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgimento dell’attività 
medesima. 
4. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono accertamenti di idoneità al lavoro nel 
rispetto di quanto stabilito dai commi 2 e 3. 
4-bis. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono trattamenti differenziati in ragione 
dell’età dei lavoratori e in particolare quelle che disciplinano: 
a) la definizione di condizioni speciali di accesso all’occupazione e alla formazione 
professionale, di occupazione e di lavoro, comprese le condizioni di licenziamento e di 
retribuzione, per i giovani, i lavoratori anziani e i lavoratori con persone a carico, allo 
scopo di favorire l’inserimento professionale o di assicurare la protezione degli stessi; 
b) la fissazione di condizioni minime di età, di esperienza professionale o di anzianità di 
lavoro per l’accesso all’occupazione o a taluni vantaggi connessi all’occupazione; 
c) la fissazione di un’età massima per l’assunzione, basata sulle condizioni di formazione 
richieste per il lavoro in questione o sulla necessità di un ragionevole periodo di lavoro 
prima del pensionamento. 
4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis sono fatte salve purché siano oggettivamente 
e ragionevolmente giustificate da finalità legittime, quali giustificati obiettivi della politica 
del lavoro, del mercato del lavoro e della formazione professionale, qualora i mezzi per il 
conseguimento di tali finalità siano appropriati e necessari. 
5. Non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell’articolo 2 le differenze di 
trattamento basate sulla professione di una determinata religione o di determinate 
convinzioni personali che siano praticate nell’ambito di enti religiosi o altre organizzazioni 
pubbliche o private, qualora tale religione o tali convinzioni personali, per la natura delle 
attività professionali svolte da detti enti o organizzazioni o per il contesto in cui esse 
sono espletate, costituiscano requisito essenziale, legittimo e giustificato ai fini dello 
svolgimento delle medesime attività. 
6. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell’articolo 2 quelle 
differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente discriminatorie, siano 
giustificate oggettivamente da finalità legittime perseguite attraverso mezzi appropriati 
e necessari. In particolare, resta ferma la legittimità di atti diretti all’esclusione dallo 
svolgimento di attività lavorativa che riguardi la cura, l’assistenza, l’istruzione e l’educazione 
di soggetti minorenni nei confronti di coloro che siano stati condannati in via definitiva 
per reati che concernono la libertà sessuale dei minori e la pornografia minorile. 
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Art. 4 Tutela giurisdizionale dei diritti 
1. All’articolo 15, comma 2, della legge 20 maggio 1970, n. 300, dopo la parola «sesso» 
sono aggiunte le seguenti: «, di handicap, di età o basata sull’orientamento sessuale o 
sulle convinzioni personali». 
2. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui all’articolo 2 si 
svolge nelle forme previste dall’articolo 44, commi da 1 a 6, 8 e 11, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza di una delle 
discriminazioni di cui all’articolo 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione 
previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi 
dell’articolo 410 del codice di procedura civile o, nell’ipotesi di rapporti di lavoro con le 
amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, anche tramite le rappresentanze locali di cui all’articolo 5. 
4. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto idonei a fondare, in termini gravi, precisi 
e concordanti, la presunzione dell’esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori, 
spetta al convenuto l’onere di provare l’insussistenza della discriminazione. 
5. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, al 
risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, 
della condotta o dell’atto discriminatorio, ove ancora sussistente, nonché la rimozione 
degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il giudice può ordinare, entro il termine 
fissato nel provvedimento, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate. 
6. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al comma 5, che 
l’atto o comportamento discriminatorio costituiscono ritorsione ad una precedente azione 
giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una precedente attività del soggetto leso volta ad 
ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento. 
7. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui ai commi 5 e 6, a 
spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di tiratura nazionale. 
8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale di cui all’articolo 
3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

Art. 4-bis Protezione delle vittime 
1. La tutela giurisdizionale di cui all’articolo 4 si applica altresì avverso ogni comportamento 
pregiudizievole posto in essere, nei confronti della persona lesa da una discriminazione 
diretta o indiretta o di qualunque altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività 
diretta ad ottenere la parità di trattamento. 

Art. 5 Legittimazione ad agire 
1. Le organizzazioni sindacali, le associazioni e le organizzazioni rappresentative del 
diritto o dell’interesse leso, in forza di delega, rilasciata per atto pubblico o scrittura 
privata autenticata, a pena di nullità, sono legittimate ad agire ai sensi dell’articolo 4, 
in nome e per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione, contro la 
persona fisica o giuridica cui è riferibile il comportamento o l’atto discriminatorio. 
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2. I soggetti di cui al comma 1 sono altresì legittimati ad agire nei casi di discriminazione 
collettiva qualora non siano individuabili in modo diretto e immediato le persone lese 
dalla discriminazione. 

Art. 6 Relazione 
1. Entro il 2 dicembre 2005 e successivamente ogni cinque anni, il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali trasmette alla Commissione europea una relazione contenente le 
informazioni relative all’applicazione del presente decreto. 

Art. 7 Copertura finanziaria 
1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano oneri aggiuntivi per il bilancio 
dello Stato. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

D.Lgs. 10.09.2003, n. 276. Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e 
mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30 

(estratto)

Art. 44. Principio di non discriminazione
1. Fermi restando i divieti di discriminazione diretta e indiretta previsti dalla legislazione 
vigente, il lavoratore coobbligato non deve ricevere, per i periodi lavorati, un trattamento 
economico e normativo complessivamente meno favorevole rispetto al lavoratore di pari 
livello, a parità di mansioni svolte.
2. Il trattamento economico e normativo dei lavoratori coobbligati è riproporzionato, in 
ragione della prestazione lavorativa effettivamente eseguita, in particolare per quanto 
riguarda l’importo della retribuzione globale e delle singole componenti di essa, nonché 
delle ferie e dei trattamenti per malattia, infortunio sul lavoro, malattia professionale, 
congedi parentali.
3. Ciascuno dei lavoratori coobbligati ha diritto di partecipare alle riunioni assembleari di cui 
all’articolo 20, legge 20 maggio 1970, n. 300, entro il previsto limite complessivo di dieci 
ore annue, il cui trattamento economico verrà ripartito fra i coobbligati proporzionalmente 
alla prestazione lavorativa effettivamente eseguita.
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Legge 24.02.2006, n. 104. Modifica della disciplina normativa relativa alla tutela 
della maternità delle donne dirigenti.

(estratto)

Art. 1 
La tutela previdenziale relativa alla maternità, prevista dal testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, è estesa alle lavoratrici e ai lavoratori appartenenti alla 
categoria dei dirigenti che prestano la loro opera alle dipendenze di datori di lavoro privati, 
in deroga all’articolo 6, secondo comma, della legge 11 gennaio 1943, n. 138. 
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APPENDICE

L. Regionale dell’Emilia Romagna, 16 dicembre 2003, n. 25. Norme sul difensore 
civico regionale. Abrogazione della legge regionale 21 marzo 1995, n.15 (Nuova 
disciplina del difensore civico) in Bollettino Ufficiale n. 188 del 16 dicembre 2003

Art. 1 Ruolo istituzionale del Difensore civico
1. Il Difensore civico regionale ha il compito di rafforzare e completare il sistema di 
tutela e di garanzia del cittadino nei confronti della pubblica amministrazione, nonché di 
assicurare e promuovere il buon andamento e l’imparzialità dell’azione amministrativa, 
secondo i principi di legalità, trasparenza, efficienza, efficacia ed equità cui è ispirata la 
presente legge.
2. La Regione assicura al Difensore civico, non sottoposto ad alcuna forma di dipendenza 
gerarchica o funzionale, lo svolgimento della sua attività in condizioni di autonomia, 
libertà, indipendenza, efficacia e provvede a dotare gli uffici competenti delle adeguate 
risorse umane e strumentali.

Art. 2 Funzioni del Difensore civico
1. Il Difensore civico interviene per la tutela di chiunque abbia un diretto interesse e 
per la tutela di interessi collettivi e diffusi, in riferimento a provvedimenti, atti, fatti, 
comportamenti ritardati, omessi, o comunque irregolarmente compiuti da parte di uffici 
o servizi:
a) dell’Amministrazione regionale;
b) degli enti, istituti, consorzi, agenzie e aziende dipendenti o sottoposti a vigilanza o a 
controllo regionale;
c) delle Aziende Unità sanitarie locali e ospedaliere;
d) dei concessionari o gestori di servizi pubblici regionali;
e) degli Enti locali in forma singola o associata, su richiesta degli stessi, previa stipula di 
apposite convenzioni approvate dai rispettivi organi consiliari competenti.
2. Il Difensore civico esercita le funzioni previste da leggi statali e regionali.
3. Spettano, inoltre, al Difensore civico le iniziative di mediazione e di conciliazione dei 
conflitti con la finalità di rafforzare la tutela dei diritti delle persone e, in particolare, per 
la protezione delle categorie di soggetti socialmente deboli.
4. Il Difensore civico può altresì segnalare eventuali disfunzioni riscontrate presso altre 
pubbliche amministrazioni, sollecitandone la collaborazione, per il perseguimento delle 
finalità di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione di cui all’articolo 
97 della Costituzione.
5. Il Difensore civico può inoltre intervenire invitando i soggetti, pubblici o privati, operanti 
nelle materie di competenza regionale e le società, associazioni o consorzi cui partecipa 
la Regione a fornire notizie, documenti, chiarimenti. Per detti soggetti sussistono i soli 
obblighi già previsti dalle leggi vigenti nei confronti dell’Amministrazione regionale. Il 
Difensore civico può segnalare nelle sue relazioni le eventuali mancate risposte ai suoi 
inviti.
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Art. 3 Attivazione dell’intervento
1. Nei casi di cui all’articolo 2, comma 1 il Difensore civico interviene:
a) a richiesta di singoli interessati, di enti, associazioni e formazioni sociali allorché siano 
stati esperiti ragionevoli tentativi per rimuovere i ritardi, le irregolarità, o le disfunzioni. 
Qualora sia prevista per legge risposta ad una istanza, l’istante può richiedere l’intervento 
del Difensore civico dopo aver invitato, da almeno trenta giorni, l’amministrazione a 
provvedere;
b) d’ufficio con particolare riguardo a procedimenti e atti di natura e contenuto analoghi 
a quelli per cui è già stato attivato il suo intervento.
2. Le istanze al Difensore civico possono essere presentate mediante comunicazione 
scritta o raccolte a verbale presso i suoi uffici.
3. La proposizione di ricorso giurisdizionale o amministrativo non esclude nè limita la 
facoltà di reclamo al Difensore civico.
4. Il Difensore civico può intervenire anche in riferimento ad atti definitivi o a procedimenti 
conclusi.
5. Il Difensore civico non può intervenire a richiesta di soggetti legati da rapporto di 
impiego con le amministrazioni o i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1 per la tutela di 
posizioni connesse al rapporto stesso.
6. Il Difensore civico non può intervenire a richiesta di consiglieri regionali.

Art. 4 Procedimento
1. Il Difensore civico effettua una valutazione preliminare della fondatezza del reclamo 
presentato, verificando, in particolare, sia i casi di mancata risposta sia le motivazioni che 
le amministrazioni sono tenute ad esplicitare nel caso in cui non ritengano di aderire a 
richieste di dati e informazioni formulate dai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, lettera 
a).
2. Il Difensore civico, valutato il fondamento dell’istanza o a seguito della sua decisione 
di intervenire d’ufficio, richiede agli uffici competenti delle amministrazioni o dei soggetti 
interessati tutte le informazioni e i chiarimenti ritenuti necessari.
3. In caso di mancata risposta, o di risposta che ritenga insufficiente o non esauriente, il 
Difensore civico, individuato il responsabile del procedimento o dell’ufficio competente, 
può:
a) chiedere di procedere all’esame congiunto della pratica;
b) disporre presso gli uffici gli accertamenti che si rendano necessari;
c) chiedere agli organi competenti la nomina di un commissario ad acta, qualora ritenga 
che l’atto dovuto sia stato omesso illegittimamente;
d) esaminare, ottenendone copia, i documenti relativi all’oggetto del proprio intervento.
4. Il responsabile del procedimento richiesto dell’esame congiunto della pratica è tenuto 
a presentarsi. Deve altresì, entro venti giorni, fornire le informazioni, i chiarimenti e i 
documenti richiesti per iscritto dal Difensore civico o eventualmente motivare il dissenso 
dalle tesi rappresentate o dalle conclusioni raggiunte dal Difensore civico stesso.
5. Il Difensore civico, qualora ne ravvisi l’opportunità, può convocare congiuntamente 
il presentatore dell’istanza e il responsabile del procedimento per tentare un’azione 
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di medi6. Il Difensore civico, esaurita l’istruttoria, formula i propri rilievi alla pubblica 
amministrazione od ai soggetti interessati e fissa, se del caso, un termine per la definizione 
del procedimento. Alla scadenza infruttuosa del termine, il Difensore valuta l’opportunità 
di dare comunicazione dell’inadempimento ai competenti organi regionali.
7. Il Difensore civico dà notizia agli interessati dell’andamento e dell’esito del suo 
intervento, indicando anche le eventuali iniziative che essi possono intraprendere.
8. Al Difensore civico non può essere opposto il segreto d’ufficio.
9. Il Difensore civico è tenuto al segreto sulle notizie di cui sia venuto a conoscenza e che 
siano da ritenersi segrete o riservate secondo le leggi vigenti.
10. L’amministrazione o il soggetto interessato devono illustrare adeguatamente i motivi 
per i quali le valutazioni del Difensore civico non siano state, in tutto o in parte, recepite.

Art. 5 Procedimento disciplinare
1. Il Difensore civico può chiedere ai soggetti o agli organi competenti l’attivazione del 
procedimento disciplinare a carico del dipendente che impedisca, ostacoli o ritardi la sua 
azione.
2. L’Amministrazione assume motivate determinazioni e ne dà notizia al Difensore civico.

Art. 6 Modalità dell’azione
1. Il Difensore civico, in relazione ai compiti ad esso affidati, opera segnalando agli uffici e 
organi competenti le irregolarità, le carenze, le omissioni, gli abusi ed i ritardi verificatisi, 
sollecitandone la collaborazione per l’adozione dei necessari provvedimenti e, comunque, 
per una positiva definizione delle questioni sollevate. Indica, anche ai dell’apertura del 
procedimento disciplinare, i soggetti che abbiano con il loro comportamento mancato al
dovere d’ufficio nei confronti degli interessati.
2. Il Difensore civico può chiedere informazioni e fare proposte alla struttura organizzativa 
competente in materia di relazioni con il pubblico.
3. Il Difensore civico, per assicurare il funzionamento dell’ufficio anche in forma decentrata, 
può disporre un calendario di presenze periodiche di propri funzionari presso gli uffici 
periferici della Regione e, previe adeguate intese, degli Enti locali.

Art. 7 Requisiti per l’elezione
1. Il Difensore civico è scelto tra persone di riconosciuta professionalità che abbiano i 
requisiti richiesti per l’elezione a consigliere regionale e che siano in possesso di adeguata 
esperienza in relazione alle funzioni ed ai compiti da svolgere per avere in precedenza 
ricoperto funzioni o incarichi di responsabilità e rilievo nel settore giuridico o istituzionale 
o economico o sociale.
2. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge, si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni della legge regionale 27 maggio 1994, n. 24 (Disciplina delle 
nomine di competenza regionale e della proroga degli organi amministrativi. Disposizioni 
sull’organizzazione regionale), ad eccezione degli articoli 6, 7 e 15, comma 4.
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Art. 8 Elezione
1. L’elezione del Difensore civico è effettuata dal Consiglio regionale con voto segreto.
2. È eletto il candidato che ottiene i voti dei due terzi dei consiglieri assegnati alla 
Regione. Dopo la terza votazione, qualora non si raggiunga detto quorum, l’elezione è 
rimandata alla seduta del giorno successivo. In questa seduta, dopo due votazioni, ove 
il candidato non raggiunga i due terzi dei voti assegnati il Difensore civico viene eletto 
con la maggioranza dei consiglieri assegnati alla Regione, fatto salvo quanto previsto 
all’articolo 10, comma 1.
3. Il provvedimento di elezione viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione, 
nonché reso pubblico secondo ulteriori modalità ritenute opportune.
Art. 9 Ineleggibilità e incompatibilità
1. Non sono eleggibili a Difensore civico:
a) i membri del Governo, i Presidenti e i componenti degli organi esecutivi di Regione, 
Provincia, Città metropolitana, Comunità montana e Unione di comuni, i Sindaci e gli 
assessori comunali, i Presidenti dei consigli circoscrizionali, i direttori delle Aziende Unità 
sanitarie locali e ospedaliere;
b) i componenti del Parlamento nazionale od europeo, i consiglieri regionali, provinciali, 
comunali, circoscrizionali, di Città metropolitana, di Comunità montana e di Unione di 
comuni;
c) i membri degli organismi dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti politici e 
associazioni sindacali o di categoria;
d) i componenti di organismi tenuti ad esprimere parere o ad esercitare qualsiasi forma 
di vigilanza sugli enti di cui all’articolo 2, comma 4 ed i funzionari degli Uffici territoriali 
del Governo;
e) gli amministratori di enti ed imprese o associazioni che ricevano a qualsiasi titolo 
sovvenzioni dalla Regione.
2. Al fine di garantire l’indipendenza del ruolo del Difensore civico, coloro che abbiano 
in precedenza ricoperto le cariche di cui al comma 1, lettere a), c) ed e) possono essere 
eletti solo se siano decorsi tre anni dall’intervenuta cessazione dalle cariche medesime.
3. L’incarico di Difensore civico è incompatibile con l’esercizio di qualsiasi attività di 
lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi attività commerciale, imprenditoriale o 
professionale.

Art. 10 Durata del mandato. Rinuncia, revoca e decadenza
1. Il Difensore civico dura in carica cinque anni e può essere rieletto per una sola volta. 
In caso di rielezione deve comunque ottenere i voti dei due terzi dei consiglieri assegnati 
alla Regione.
2. Il Difensore civico ha facoltà di rinunciare all’ufficio in qualunque momento, purché ne 
dia avviso ai Presidenti del Consiglio e della Giunta regionali, con comunicazione scritta, 
almeno tre mesi prima.
3. Il Difensore civico può essere revocato a seguito di motivata mozione di censura, per 
gravi motivi, che deve essere approvata con la maggioranza dei due terzi dei consiglieri 
assegnati alla Regione.



Codice contro le discriminazioni 	 455

4. Il Consiglio regionale dichiara la decadenza dall’ufficio del Difensore civico, quando 
sopravvengono le cause di ineleggibilità o si verificano le cause di incompatibilità previste 
dall’articolo 9, se l’interessato non le elimina entro
venti giorni.
5. Qualora il mandato venga a cessare per qualunque motivo diverso dalla scadenza, 
la nuova elezione, su richiesta dell’Ufficio di Presidenza, deve essere posta all’ordine 
del giorno della prima seduta del Consiglio regionale successiva alla constatazione della 
cessazione.

Art. 11 Relazioni e pubblicità delle attività
1. Il Difensore civico invia entro il 31 marzo di ogni anno al Presidente del Consiglio 
regionale e al Presidente della Giunta regionale una relazione sull’attività svolta, corredata 
da osservazioni e proposte.
2. Il Presidente del Consiglio regionale trasmette la relazione ai consiglieri regionali.
3. Il Presidente del Consiglio regionale, nel caso in cui la relazione riguardi interventi sugli 
enti di cui all’articolo 2, comma 1, invia la relazione trasmessagli anche ai rappresentanti 
degli enti stessi.
4. Il Consiglio regionale, su proposta dell’Ufficio di Presidenza, esamina e discute la 
relazione entro due mesi dalla presentazione; tenuto conto delle osservazioni in essa 
formulate, adotta le determinazioni di propria competenza che ritenga opportune e 
invita i componenti degli Organi statutari della Regione ad adottare le ulteriori misure 
necessarie.
5. Nei casi di particolare importanza o comunque meritevoli di urgente considerazione, il 
Difensore civico può inviare in ogni momento relazioni apposite ai Presidenti del Consiglio 
e della Giunta per l’esame da parte dei consiglieri regionali e può rendere direttamente 
pubblici i risultati delle proprie attività.
6. La relazione annuale e le altre relazioni sono pubblicate sul Bollettino Ufficiale della 
Regione nonché rese pubbliche secondo ulteriori eventuali modalità ritenute opportune.

Art. 12 Convenzioni con gli Enti locali
1. La domanda di convenzione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e) deve essere rivolta 
all’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale che la esamina ed approva ad ogni effetto 
il relativo atto, d’intesa con il Difensore civico.

Art. 13 Coordinamento con i Difensori civici comunali e provinciali
1. Il Difensore civico regionale convoca periodiche riunioni con i Difensori civici provinciali 
e comunali al fine di:
a) coordinare la propria attività con quella dei Difensori civici locali, con la finalità di 
adottare iniziative comuni su tematiche di interesse generale o di particolare rilevanza e 
di individuare modalità organizzative volte ad evitare sovrapposizioni di intervento tra i 
diversi Difensori civici;
b) verificare l’attuazione ed il coordinamento della tutela civica a livello provinciale e 
comunale di cui all’articolo 11 del decreto legislativo n. 267 del 2000;
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c) promuovere lo sviluppo della difesa civica sull’intero territorio regionale.

Art. 14 Indennità
1. Al Difensore civico spetta l’indennità di carica prevista per i consiglieri regionali, nonché 
lo stesso trattamento di missione, qualora per i compiti del proprio ufficio debba recarsi 
fuori sede.

Art. 15 Programmazione delle attività del Difensore civico
1. Entro il 15 settembre di ogni anno, il Difensore civico presenta all’Ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale il programma di attività per l’anno successivo con l’indicazione del 
relativo fabbisogno finanziario.
2. L’Ufficio di Presidenza, previa discussione cui partecipa anche il Difensore civico, esamina 
ed approva il programma. In conformità al programma approvato sono determinati i 
mezzi e le risorse da iscrivere nella previsione di spesa del bilancio del Consiglio e da 
porre a disposizione del Difensore civico.

Art. 16 Sede, personale e strutture
1. Il Difensore civico ha sede presso il Consiglio regionale dell’Emilia-Romagna e si avvale 
di una struttura organizzativa costituita dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio e posta alla 
dipendenza funzionale del Difensore civico stesso.
2. Con riferimento alla struttura organizzativa di cui al comma 1, l’Ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale esercita le funzioni ad esso assegnate dalla legge regionale 26 
novembre 2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e di rapporti di lavoro nella 
Regione Emilia-Romagna), d’intesa con il Difensore civico. Analoga intesa è richiesta per 
l’approvazione da parte dell’Ufficio di Presidenza dell’atto di conferimento di incarico di 
responsabilità della struttura o della posizione dirigenziale, adottato ai sensi dell’articolo 
44, comma 1 della legge regionale n. 43 del 2001.

Art. 17 Norma finanziaria
1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si fa fronte con gli stanziamenti 
di cui alle competenti unità previsionali di base del bilancio della Regione e secondo 
quanto previsto dall’articolo 68 della L.R. 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento 
contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 
marzo 1972, n. 4).

Art. 18 Disposizioni transitorie
1. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, il Consiglio regionale 
provvede all’elezione del nuovo Difensore civico regionale.

Art. 19 Abrogazione di norme
1. È abrogata la legge regionale 21 marzo 1995, n. 15 (Nuova disciplina del Difensore 
civico), nonché ogni altra disposizione incompatibile con la presente legge.
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Art. 20 Entrata in vigore
1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti dell’articolo 31 dello 
Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione Emilia-Romagna.


